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. MEMORIE. STORICHE . 

■DELLA 

REPUBBUGA DI SAN MARINO 



CAPO VI. 

Proseguimento delle Memorie per tutto il Secolo XVI. 



Se fettreio omì gioiti i laerilkj agV iofiemU wam per teiwrU 
lontani o renderli innocni, Ione mi ì loro tllarì ù sai^bero ve« 
dttli in maggior copia elevarsi, i Ami di vittime e d'ineeon : ma 
la malvagità ingigantiace colle adoia^ni e rincméelisee neH'inl* 
qnità defle sue intmpreae.^Ctiaare Boign Don avendo nemici in 
Italia ai fece un bisogno di averli, per combatterli e distruggerli 
con tutti que'meizi che dettano 1* atrocità della pià fiera ambialo- 
ne, e la malafede e*l tradimento calcolati 4al più som interesse 
e dall' orgoglio iiniù fiero. Un Prìncipe mostro non ba mostri 
eguali in natura. Tale era il Duca Valentino ; ed il miglior partito 
sarebbe stato di fuggir lungi da quella fiera. Una Repnbblìoi pefeè 
per Itecela cbe fosse non era atta alla fuga; e la nostra, per l'ade- 
rena ed amksiaìa col Duca di Urbino Gmdebaldo, aveva ben qual*- 
che ragione di lusingarsi, che questi esser le potesse di scudo, 
non perchè potesse resistere alla piena devastatrice , ma perchè 
quel Signore si trovava in rapporti colla Corte di Roma, come suo 
generale ed alleato. Nè questo titolo perà uè quello di esser il più 
giusto Principe d'Italia e'I più amato da suoi popoli gli furono va- 
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levole difesa contro qael feHoDe, tanto vago, quanto indegno di 
giungere air apice ddla grandezza. La storta racconta come, il 
bnoiL Duca Gitidobaldo fu tradito da queU'empio; ed in quel mo- 
mento fu debitore della sua salute agli ^md Repubblicani, i quali 
sempre accorti e bea notiiiati dell' andamento , dell' armi e dello 
stato delie cose, spedirono fidati messi per avvertir Guid(Mdo 
ddl'imminente perìglio (I). Nè egli tardò guarì ad allontanafsi 
dall'inevitabile turbine, « fra mille insidie dappertutto tese, sal- 
varsi finabaMule nel seno della Veneta Repubblica. 

I suoi Slati furono occupati con^tpeOa beile ceiiqnisia con cui 
si era gik il Borgia impossessato di quelli de'Malatesti di Rimino , 
degli Sform di Pesaro, e degli altri Signori e Principi di Roma- 
gna. Cbe poteva sperar di meglio la nostra piccola Repubblica, 
poicbè i piccoli doni non avevano potuto soddisfore chi era avido 
ed ingordo di sangue e di potete? Essa però non si perdè di co- 
raggio, e guardandosi d'intorno, né vedendo a chi più potesse ri- 
correre de'suoi vicini amici , tutti fiigati e debellati da Valentino, 
rivolse l'animo a quella Potenza, restata sola in quel tempo a con- 
servar il decoro del nome Italiano, e dalla quale per analogia di 
prii)ci|)j, di nome e forma di governo, e per Ja somma possanza 
specialmente, si (>oteva lusingare di ottener protezione ed ajuto. 
Ciascuno g& vede indicata la Veneta Signoria, cui forse i nostri 
anche ricorsero per l'esempio del loro amico Guidobaklo, e per- 
chè erano slati sempre nella miglior armonia e corrispondenia 
con i ministri della Repubblica Veneta in Romagna. Se mancano 
monumenti nel nostro archivio dimostrativi della risoluzione presa 
per questa spedizione, cioè di darsi {uuttoslo a quella Repubblica, 
ebe soggiacere aUa tirannide di Valentino , egli è attestato da due 
antorì sìncroni, ed istorici della maggior fede e riputazione ; dico 
dal Cardinal Pietro T^mbo nelle Storie di Venezia, e da Gpriano 
Manenti in quelle della sua patria Onielo. 11 primo rapportando 
il latto descrive la situazione della noelra città in modo , da far 
credere cbe egli in qualche occasione vi si tosse portato, dicendo: 
Ex mum mtilaltONe plerique h populi ReipubbUeae {Venetae) 
eommendoMrunt , ormiu ta m in deditìonmn recipereni. Est in ^ 
AriminmiUm finifnu numi excelmu dupUcijìigo » qua man prò- 

« 

(I; Rbhwati, tom. I, pag. 8ia. 
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spicil praeruplus , alia parie declii itatem habet , late in occasum 
paleniem, vinelis et se(jetibns ìiberem, lUis in jugis duaenrces sunl 
sutnma in crepiditK', (jiiihus oppidum subjacct , cirilnsfiue moufa- 
nontm hominum r/ia Remiiublicam admiuistraut , ncque ulli regi 
serviunt. Crepidincs Pinnae Marinianae uuncupantur. Ili et ipsi, 
ne a Caesare {Valentino sciiicet ) in servitutem redigerenlur , cum 
magnopere timerent , Senatui ex tempore signi ficaverunt , velie se 
sub ejvs imperio esse; mitterenl ad se aliquem Rcipublicae nomine; 
se iUius dicto audientes fuluros. Sed ncque /<o.s neque caeteros qui 
se Reipublicae dedcre cupiebant Patres recipiendus censuerunt (l). 
Ed il Manenti » Nel detto anno gli uomini di San Marino dello le 

- Penne, che si reggono a Repubblica in Libertà, senza ricono- 
« scere superiore alcuno , mandarono arabasciadori alla Signoria 

- di Venezia, in raccomandarsi a quella, per diibliio di non andar 
« sotto la servitù del Duca Borgia: clic non si fidavano ])otersi di- 

• fendere da quello, quantun(|U(' la loro terra sia in un altissimo 
« monte con la rócca in cima inespugnabile. Li Signoria diede 

• buon conforto e speranza a questi ed a molti altri clic a quella 
« 8i irolevaao sottonaettcre, per non venire in servitù del Valenti- 
« DOfiBa-Donirólsc accettare lor sugettione: nondimeno la Libertà 

- di SaD Marino si salvò, e tuttavia persevera (2) •< . È vero che la 
Libertà si salvò, poiché l'invasione di qiiel rapace fu di bme do- 
nila. 11 Duca di Urbino amato da'suoi popoli e dai nostri cittadini 
fa tiehiamato, e rìltfniò al poaanao éb'twA stati , ma ftiim poe* 
mmM» efiiiero, giacché per effetto di mi niófo trattato eoo Valeii* 
tino , dettato dalla neoesthà o dalla pradeoia, questi lomò ad 
occuparli , mentfo a Giiìd(Mdò terano. lasciale aottanto alcttna 
forteiae. Egli però da bnoa asiioo non aUnndonò in tale occa- 
sione biiepnUiiica di San Marino, credendo potette salnn 

le ali della sua protesione ; ma era ben diiBcile che potesse salm 
attrai ehi non aveva potuto salvar sé stesso. Sia perb un giusto tri- 
buto della riconoscenza il ricordare , che il primo articolo della 
mentovata convenzione fa Che Onidobàldo paeificamente ritenga 
«• tal fortesni di'S. Leo, di fihjolo e di S. Agata , e la profesuwe 
«• di San Marino; ed m qaahmque de' detti luoghi possa oondam 



(1; Bembus, Iliàt. Venel. 

(S) Naushti, Stor. d'Orvieto, voi. a pag. iss. 
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ciocchò più gii piaccia (1) I palli ed i traliati col Duca Valen- 
tino non avevano però ailra vera osservanza che su la Carla; e già 
in Italia era corso il proverbio, clic il Padre, cioè Alessandro VI, 
non faceva mai (luello che diceva , ed il liglio Cesare non diceva 
mai quello che faceva : ed è ben naturale il credere, che fra padre 
e figlio qualche volta si permutassero anche i metodi della scelle- 
rata i>olitica. Quindi la nosti-a Repubblica non volendo forse az- 
zardare una inutile resistenza, e prevedendo ragionevolmente fa- 
vorevoli cangiamenti, adattandosi alle circostanze, fu per qualche 
mese soggetta alla tirannide ed ai magistrali del Duca di Valenza, 
trovando un libro di sentenze, o come allora dicevano condanna- 
gioni del 1503 con questo titolo: Ilaec sunl quaedam sentenliae 
coiìdcmnatoriae etc. eie. latae eie. eie. per S. Carolum Chrii^lofori 
de San Marino Vicepotestate substitulo ab eximio Icgìtm Doctore 
Domino Hercule Spavaldo honorando Potestate Terrae S. Ma- 
rini eie. prò famosissimo el Excellentissimo Domino noslro Cae- 
sare Borgia eie. Duce Valentino etc. Dallo slesso libro però si 
rileva che nell' anno medesimo era tornata la patria al legittimo 
governo dc'suoi proprj Capitani, leggendovisi simile rubrica di con- 
danne fatte per honorandos Capitaneos Terrtm libertatii S. Ma- 
rini, ejusque Comitalus, ForUae et Diàirictus prò magnifica et li- 
bera ComunitaU S. Marini. 

Non aspettarono gih i nostri la tempesta che rovesciò le fortime 
del Borgia , per ricuperare la loto libertà e ristabilire il legittiiM 
governo ; ed ai prinri momenti fimntfoli , pel tnnndto eccitato 
nello Slato di Uilàio, essi diacaccìtrono il prraidìo ed i magistrati 
di.qoeU'inllune tiranno. Non tntti però i GaateUi di nno?o acqoislo 
della Repnbbiiea le ftntNio fedeli , giaodiè SerravaUe si volle di- 
sttngiiere con sentimenti d' infedeltii per una parte, e col gnsto 
della tirannide per l'altra ^ quando non si golene dire, che mal- 
guardata e timida , stimaaae ood poco degnamente saharai dalla 
ferocia di qnel moetro. 

Brere ta però un tal deviamento -, poiché i cittadini di Serra- 
valle 0 pentiti 0 intimoriti al vedere il rovescio imminente ddle 
Ibrtnne di qnel Cesare bastardo, tornarono dopo pochi mesi alla 
dìvoiione della nostra Repubblica : la quale avendo spedilo coft 

(4 RiroiATi, voi. I, pag. 384. 
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per suo Commissario Messi r Leonardo di Gioannino, questi espose 
ai suoi commiltenli che quei cittadini erano tornali spontanea- 
mente alla divozione della nostra Liberta ; c che iu segno di ciò 
mandavano ostaggi a disposiziono della medesima. 

Intanto la nostra Repubblica sostenendo non meno i più gravi 
perigli, che i più grandi dispendj proseguiva vigorosamente l'im- 
presa contro il Duca Valentino , inviando gente agli eserciti dei 
col legali, e facendo quanto si poteva pel bene altrui e per la pro- 
pria conservazione. Sappiamo infatti che allora uno de'nostri cod- 
dottieri per nome Francesco di Marino Giangi, scrivendo ai Capi- 
. tanì dopo la presa di Longiano, li pregava a mandargli ]a bandiera 
della patria , per non essere obbligato a mweìare e combattere 
sotto l'altrui. Cosi seguitava la guerra, e non ecnò cbe quando per 
la morte del mostro padre fa indebolita e fiaccata la potema del 
degno iigliolo, il quale pur proseguì a turbar l'Italia i finché non 
panò altrove a terminare eon le aoe mqaìfk anebe la vita. 

Giulio U BocceMor di Alessandro , dopo il Pontificato di pochi 
giorni di Pio III, fn il nemico de'tiranni, perchè tiranno egli stesso, 
e perchè aveva ben in coore Francesco della Rovere eno nipote , 
erede poscia di Gnid«dialdo e Dnea di Urbino. Ma per riprendere 
il filo deUa Storia ci convìen dire, come Pandolfo Malateola rasso- 
migliando all' avolo , solo per le iniqaiAi e non pel coraggio e pel 
•valoie, ndia vilAi de'snoi sentimenti veggendo ^ non poter soste- 
nere il principato nell' odio de' popoli e neU' universale dispregio, 
fece l'ultima viltà, vendendo la àxà di Rimino alla Repobbliìca di 
Veneoa. Che per tal &tto si sublimasse tutta h bOe di Papa Giulio 
è facile il comprenderlo, si perchè erano lesi i dritti del princi- 
pato, si perchè ne rimaneva offesa la sua fiera alterigia , oltreché 
non gli poteva piacere, che hi Repnbblica Veneta aUora sì potente 
estendesse maggiormente il suo dominio in Romagna , con perì- 
glio degli altri Stati della Santa Sede tuttora vacillanti. Ma che la 
nostra Repubblica si alterasse anch'essa in dubbieiie e timorì per 
tale acquisto, non è Incile l'uidovinanie b cagione, tanto più che 
questo governo si era mantenuto sempre in amichevole conispon- 
àeam con i mmistri Veneti in Romagna ^ ed abbiamo anzi una 
lettera del proweditor Messcr Alvise Pisani , in cui loda molto la 
nostra Repubblica all'occasione di un bando fatto dalla medesima, 
per far restituire ciocché dai nostri era stato tolto in un saccheggio 
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dett'iillima guerra. Perciò ooD si può immagiiiafe , se non che 
fòsse •ecadvlo skiin distuilio , o i nostri sTessero prestata ftcile 
credenza a qualche vago diseorao indicante la perdila dd lóro Slato 
e Hliertk. Qualunque intanto si fosse il motiTO, essi comunicarono 
Is loro dubbiene al Duca di Urbino , il quale al solito ubananisnin 
rispose, di non dover temere nessun male dalla vidnana de'Ve^ 
nesiani padroni di Rimino; e ch'egli sì esibiva a fare qualunque 
officio in fkfor. nostro, lodando però nd tempo stesso la nostra 
previdenaa in 6r le ddute proTrìgioni. Questa lettera bastò al- 
lora per cahnar gli animi, e seguitò la buona eorrìspondenia con 
i Veneti magistrati. Ma la morte del buono e beavo GuìdobaMo, 
ritimo Duca di Urbino detta ben amata Feltrìa famiglia , portò il 
wo lutto alla nostra popolazione , e fece risorgere i limidi.dubhj 
bilOEno alla vicioansa de'Veneziani. 
. Il lutto de*nostfì cittadini per la perdita di un tanto amico e di- 
fimsore fu espressa nei modi i pifr sinoert, e colle pnbbbcbe solite 
aitcstsaoni, avendo inviati otto ambasdadorì o deputati vestili a 
bruna ad assistere alle esequie, ed unir le loro lagiìmei a quelle 
de' buoni dttadmi di Urbino. Successore nel Ducato ùi Fianoeaeo 
Maria della Bovere, come figlio di Giovanna Felina, il cui ma-* 
trimonio col nipote di Sisto IV ftigib di sopra aiccennalo: ed avendo 
col Ducato jdi Urbino ereditato anche i sentimenti di amicina e di 
proieuooe per la nostra Repubblica, voUe subito noti ai Ca- 
pitani, scrìvendo loro nettai^ gmitìle ed ebbligaote manien cosi: 
- Seguendo gli antichi modi e veslìgj di tutti li Signori antecessori 

di questa mìa Illnstrissima essa , merita che stia di continuo 
« vigilante e prompto come io fo a H benefizi suoi, ed alla eonsftiv> 
«..vasionedi.csdeata Libertà, alla quale, benché io mi creda certo 
• noo bisognaro, puro non vi potriainanimaro più che io faccio». 
Fortunatamente non fa maneatoro di parola, come vedremo nel 
corso della Storia. 

Intanto Papa Giulio aveva spiegato il suo genio guerriero, e di- 
chiarato al sacro Collegio, citt la Provvidenza V aveva creato per 
la distruzione dei tiranni. Fra ipiesti però se voleva eottlare 1 Bi- 
gioiii , i Bentivogli ed altri , non poteva contiìr certamente la Se- 
renissima -Signoria , contro la quale sembravano dirette le ostili 
in tenzio ni dell'animo suo. Prima anche di alcuna positiva diciiia- 
razione si vedevano abbastania- i preparativi di guerra in queste 
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contl'ade; c sebbene egli ci lasciasse in pace, la naturale alleanza 
col nipote Duca <li Urbino c'impegnava pure in qualche modo alia 
guerra, a star in buona guardia fra tanto tumulto d'arnie e d'ar- 
mati , e specialmente per la vicinanza de' Veneziani , già J^toverti 
niraici del Papa e di tulli i suoi aderenti. Vediaino in l'alti in (juei 
tempi continue spedizioni c consulti colla corte di l'i bino, la (juale 
ora spediva al nostro Governo oflieiali , ora ministri , ora corti- 
giani j fra quali mi sia permesso rammentare l'autore appunto del 
Cortigiano, cioè il celebre scrittore Messer Baldassarre (^asliglio- 
ni. Ma un messo particolare venuto da S. l.eo pose in angustia 
forte i nostri cittadini, essendo avvisati, che si trattava un accordo 
fra il Papa e i Veneziani; che se questo non fosse accaduto, vi era 
tutta la probabilità, eh' essi corressero in queste parti. Stanchi 
dunque forse da tante e sì frequenti agitazioni , credettero final- 
mente doverle esporre al bellicoso Pontefice, richiedendolo di 
ajuto e protezione. Il nemico dei tiranni non poteva esserlo degli 
abitatori del Titano. Per molte ragioni ancora dovevasi credere 
nostro benevolo, e primamente per ragion dell'alleanza coi benaf- 
fetto nipote Duca di Urbino , nel quale il nostro Governo rieono- 
flom Terede della famiglia Feltria^ e poi anche perchè nella prima 
nuxiale sm spedkiw mméo Pupa Giulio passato per qucsiii 
Btwtn Tem , tì fìi aceolto eon tulle quelle ODorifieenze potaSnli 
alla nslrettetia delle dfceelaiBe , ne che pur soddisfeceid qnel 
Peatefice^ per eoi il IVirpoiito elegante rehtore dì quel viaggio 
■e feee distinta nienùonec(i). 

Non aveva neppur mancalo il nostro governo in ispedirglf am- 
hasoeria per 1* esahasione al soglio -, ed altronde essendo aaehe 
assicniati della di hii benevolena , si dovevano aspettare i più 
lieti rìseontri. itarono in&tli qiieUi che ci spedì dal Vaticano 
nell'ultimo giorno di Mano del 1800 , dieenduei nel suo Breve : 
di aver inteso eh* eravamo in qoalcfae tema e sospetto di ricevere 
Inginrie o aggravj dai Veneziani per i ramori della gpierrain qiie- 
ste viciname, dnUlaiido chela nostra LiberQi ne potesse soffirìre; 
ma che non vi era nulla da temere , per non «ver i Venenani al- 
cuna giusta cagione di offendere Ini e la Chiesa, e che le sue fene 
non erano grazie al Qelp sì piccole , da non poter difendere la 

• 

(1) Gardln. HAoauat. Itinerar. lulii 11. 
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Chiesa e i suoi particolari figlioli. Che ilei resto era tanta la cura 
ch'egli pr(Mideva della nostra Terra, che aveva-bcn decretalo nel- 
l'animo suo di non omettere nulla, che alla difesa e preservazione 
nostra potesse essere opportuno. Ci esorlava perciò a conservar 
l'animo grande e forte, ed a considerare, che nulla cosa era al 
mondo più utile e più soave della Libertà e della protezione della 
Santa Romana Chiesa , nella quale ci aveva tenuti e ci avrebbe 
consenati in avvenire. Non è da dire se i nostri farono lieti é 
contenti di questa Carta» cbe diveniva di nn gran valore , per fe- 
dere assicurata la liberà e rindipendeiiia ddlo Sfato da un Poii- 
teficè Romano , e da quel Ponlelleé medeaimo che non tralasciò 
tutti i mem, men degni ancora del Pontificio ammanto, per ìsta- 
biliicf e consolidale quella temporaliù , che aveva ancora tanti 
incradidl in Italia. Le parole del Papa rincorarono i nostri citta- 
dini, ed i felici progressi della guerra ne calmarono poi le inquie- 
tesie, non avendo avuto più i Veneti per confinanti e vicini. . 

Per effètto di tante benevole apparenze lusingandosi il nostro 
Governo, cbe fosse quello il tempo più opportuno per trattare ed 
ottenere alcuni articoli importanti ai necessarj rapporti di questa 
Repubblica Oolla città di Rimino e suo contado, spedì al Pontefice 
un inviato con istruzioni rdative ai varj punti dei pagamenti delle 
collette, dd trasporlo reciprocamente libero ddle derrate , della 
provvista ed introduzione del sale, ed introduzione o passo dei 
generi forestieri pel Riminese. Ma bóicbè le domande fossero tutte 
giustificate, come quelle che imprendevano le antiche consuetu- 
dini osservate in tempo di pace fra questi paesi limitrofi, e che il 
nipote medesimo del Papa s' interessasse in &vor nostro ; pure 
essendo egli occupato solo di guerre e de' manuali rapporti, non 
si ebbe per aUora la desiderata dichiarazione. Sempre però tanto 
egli che'l ilipote Duca di Uriiino conservarono gli steséi senti- 
menti per la Repubblica : e se ima volta quest* ultimo potè ob- 
bliare la morale del nostro Governo , questo sqipe ricordarcela 
con tutta l'energia delle anime libere. Aveva esso assicurati nella 
sua. giurisdizione varj cittadini Riminesì , venutivi in quo' tempi 
pure a cercare la pace e la trahquillitài, bandite dalla loro patria e 
forse dall' Italia tutta; ed il Duca di Urbino medesimo era con- 
sapevole di tale assicurazione. Ma egli per qual che si fosse cagio- 
ne, scrisse ai nostri Capitani, pregandoli a voler ritenere e custo- 
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dire sotto buone guardie tutti i Riminesi , uomini e douiie colle 
loro robe, che si troTassero qui, fino a vai nno^ disposizione. Se 
questo dovè sembrar strano ai nostri cittadini , Io mostra la let- 
tera che scrissero a llesser Antonio Polinoro loro ambasdadoie 
presso quel Duca, nella quale gV imposero di pregarlo, acciò ces- 
sasse d'insìstere snir articolo di pregiudicare aUa neutralità della 
Repubblica con i Riminesi , poidiè essi erano, disposti prinn a 
morir lutH, che a mancare alla fede data ed al loro onore-, e che 
In caso identico a?e?ano pur resistito al Duca Federico, tanto loro 
benevolo e protettore-, e perciò sperawo, che come quegli aveva 
riconoschita la giustizia , così anche questi la volesse garantire. 
La ragione che parlava il linguaggio della virtù fu ascoltata, ed il 
Duca non mosse più simili pretese , so{;(uitando sempre la corri- 
spondenza e reciprocanza de' buoni ufiìzj sino alla morte di Papa 
Giulio, accaduta ai 20 Febbrajo dell'anno 1513. 1 divoti Scrittori 
lacerarono pur troppo la fama di questo Pontefice, come violento, 
guerriero e nimico di pace: ma se avessero ben considerato, che 
Giulio incominciò con una guerra giusta , e che le sue mire fu- 
rono la difesa della Santa Sede, la distruzione de' tiranni ed il di- 
.scacdamento dei barbari dall'Italia, sard>bero stati più ragionevoli 
nei loro giudiq. 

Leone X spiegò dal primo momento con Orientali costumi ed 
usanze una grandezza, un fasto, una suntuosità indecente ad un 
successore di Piero. L'incoronazione' fu uno spettacolo d'una ma- 
{?iiifìcenza la più pomposa clic si fosse mai ricordata^ e servirono 
alia pompa varj Princiju llaiiani , fra i quali il Duca di Urbino, 
fatto Signor di Pesaro prima elio spirasse lo Zio. In tali occasioni 
i nostri cittadini non mancarono ai solili ollìcj di condoglianza col 
Duca, e successivamente di congratulazione col Pontelice novello; 
ed essendosi quegli portato in Roma, la Duchessa Elisabetta Tel- 
tria, rimasta Governatricc dello Stato, scrisse al nostro do verno, 
perchè le spedisse persona idonea per trattare seco lei delle cose 
concernenti questa Repubblica. 

Mentre però così si manteneva V antica corrispondenza ed ami- 
cizia, si apparecchiavano nel Pontifìcio gabinetto delle pi-atichc 
poco degne, dalle quali sorsero lunghi disturbi in queste regioni. 
Quel Leone pacifico , mostratosi sempre più vago degli amorosi 
mirti che degli allori marziali, aveva pure la sua ambizione e quel- 



16 MUOMB ftlOMOtt 

r affenone smodala di fiuiuglta j .per eùì fignnron nude tanti aooi 
aniecesaorì e soccesaori in qoel ao^o. Giuliano de'Medici, fnlel 
degDo di Leone Ai .il primo aoopo della ana tanerena ^ e per ren- 
derlo più degno GoTematone o Tiranno della Patria, atimd oppor- 
Uino di onorarlo pria d*nn Principalo in Italia. Quello di Urliino 
aembiò a Leone più conveniente; e aenia imbaranani che amaae 
il ano legittimo Principe neUa persona del Dnca Fmncesco Maria, 
ed obliando Yeigognosamente b gratitudine dovuta dai Medici alla 
Feltrìa famiglia che U aveva ricovemli nell'eailb, e ohe lo ateaaa 
Giuliano era slato allevato dalla I>uche88a Elisabetta , con mentili 
pretesti, risdvè di ftr passare quella Signoria al fratello ed ai auoi 
discendenti. Se Tidea Ai obbrobriosa, i modi di eseguirla non fti- 
rono meno vili ed indecenti , aervendosi di cahmnie e di artiiq 
per poter scoccare no monitorìo contro 'I Duca, e dietro a questo 
una scomunica spirituale e temporale, cioè coUa privaiione di tutti 
i suoi Stati e Dominj. » 

Finché si trattò de'primi passi, e fin che'I fulmine non isco|ipiò 
su la fronte di qnd galantuomo, i nostri cittadini non mancarono 
di assisterio con tutta l'energia : ed avendo intaso che l'affare po* 
tesse accomodarsi colla mediamone dell' oro , mandarono inviali 
in Pesaro, dove il Duca si trovava, per offerirgli quanto essi ave- 
vano per la sua salvezza. E ben potevano furio in quel tempo , per 
essere questo il più ricco luogo di queste montane regioni. Inutili 
però furono le loro dimostfazioni , ed al Duca convenne salvarsi 
colla fuga, per coosen-ar almeno la persona, se perdeva i Domini. 
Si trovarono allora i nostri cittadini in grande ambigoiUi , dubi- 
tando d'essere incorsi nell'interdetto, o. temendo anche più le 
successive poUtidie conseguenze della scomunica. Non era più il 
tempo da credere inespugnabile ed inaccessibile la Rócca di San 
Marino, ed in mancanza d' ajuti , non m certamente da saggio il 
mettere in periglio l'esistenza della Patria, del proprio governo e 
della liberti. Non è fortezza d' animo, ma ostinazione capricciosa 
l'esporre il benessere o V esistenza stessa della società per man- 
tenere de' sentimenti di affezione ben di/llcili a realizzare. Cosi 
presso a poco ci consigliava il nostro cittadino Ser Bartolomeo 
d' Antonio degli Amanti nostro inviato presso il Governatore e 
Consoli di Rimino. Ma sebbene le cose incominciassero poco fa- 
vorevolmente per i Medici , essendo rastato ferito Giuliano , e poi 
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n)oi lt) , pure dicbiaralo Loremo dé' Medici Duca di Urbino e di 
tutto lo Sialo, prese la guerra più focile Mam'eoto ; «d" io poco 
tempo turbato il dominio degli antichi Féltij , fu iotieramento 
dalle forze Pontiiicìe occupato. La nevtfaBlkeoiMBiglìala dagli amici 
non poteva aver luogo, essendo dappertuélo drcondati dagG ea^i^ 
citi del nuovo Duca, cui eonvouie puro thr buon ^80, se si volle 
vivere in pace. Ma eiò n feee con tale dìgni^, che gli stessi Mi- 
nisori del Dm» Franccsee appfowoiio la oondotia dei nostri in 
tali circostanze-, mentre ì condottieri ancora di Lorenzo ^0*Medici 
e M Papa tenìieio colla nostra RèpubbliGa tutte le conventenie 
di dvMk e di dritto delle genti , da iion dar occasione a querele. 
Infinti il Conte Roberto Boecbetti Commissario Ponliilcio seri* 
▼endo'al nostro Governo per i passaggi ed alloggi, disse • di tener 
« Istrasìoni da Sna SantiÀ di ricercarci , come buoni e diroti 
" suoi, non tanto del passo, che di ogni altra cosa che poteiise . 
• bisognare alla sua armata : e però ce lo anisava , per poter 
« provvedere al bisognevole, che come buon amico e figlici no- 
« atro, Ark tal relazione a Sua Santità dell'esibite nostre, che co- 
" nosceremo quanto li saranno accette e grate ». Teilendo dun- 
que tanto l'inntìlith di lottar contro le dreostanze, che le buone 
disposizioni del Pontefice e dd nipote, oltre di aver risposto con- 
venevolmente al Boschetti, fti scrìtto anche al Conto Niccolò de 
Bagno per essere attistili|intBQ il nomato Commissario e presso 
tmunaoMedioittiicoipu'QMatI de'suoi buoni 

oiÌ^;«OlBe ifnrano pur veduto i Signwi Antonio e Brandano 
nostri inviati; consigliandod in oltre, che volendo spedire amba^ 
sdadori a Lorenzo dè'Hedici, uno di essi fosse il Brandano misée- 
sifflo, il quale per alcune occorrenze si rendeva necessario. L'aiti^ 
bascerìa In spedita, e Lorenzo con una oortesissima lettere diretta 
^feetaMlm Viri§, CqptUmsu sf ComiUo iObertaik S(mU MàHni, 
mmei$ «oilHi ehortiiìmis, rispose rendendo mille ringraziamenti 
per l* ambasciata , e promettendo alla nostra Repubblica hi sua 
amìcida epsotcciooe. E per mostrare maggiormente il suo con-^ 
tento, d asiieM dì scrìverne immediaiamenté allo zio Papa recf- 
comandandogli questo stato. 

i fiitti saeeesdvi b^ dimóslnrono non aver egfi dimenticatà 
la promessa , poiché avendo la RepQbblÌ4;a spedito a Papa Leone 
per ambesciadore il Padre Maestro GiuUatio' Fasihi nostro dita- 
Tono IL 3 
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dino e celebre Onlore ìd quel tempo , il Pontefice nel Breve di 
riscontro , eneomìando la nostra Re|Nibblìca- per tatto quello che 
avem fette ui ùiTore dell'esercito Pontificio aggiunge : « De quo 
eUam per Ulmu dUeeH fiUi ncbUis Viri Laurtmii Medici, nepolis 
teeutkdum camm notiri, BmpMeae Fhimlitta$ gentium armo- 
mm CapUannu nmmiù, nottn ti ^tudmnSaneUuStàÌM loeum- 
mentii eertiorei faeU itnmif , qiribui ex Uteris , omniNn tn rélm 
demnioném nobie «cffrom diiigenlir wmamdamt (i). 

Se mai però qoaldie amicizia ci oost^ cara, fa qaeeta oltremodo 
dispendiosa. Tutti i condottieri dell'esercito Pontifido sembrava- 
no aver preso San Marino pd deposito o magazzino generale del- 
l'armata*, tante erano tatto giorno le ricbieste per vettotagtie, per 
monizioni, per foraggi, per armi, per riveri e provrigioni di ogni 
specie, ch'egli è positivamente da meravigliare, come qnesto pic- 
colo Astretto avesse potnto resistere a somministrare tante sov- 
venzioni. Bisognava pierd por soffrirle, poìebè anche in meno alle 
espressioni della maggior cortesia e gratitudine si sentivano ddle 
noove e delle voci poco feTorevoli per la Uberai. Quegli però die 
più pareva interessato al nostro bene era il Conte Niccolò de Ba- 
gno, il qoale oltre di scrit ere sovente per gli affiiri déUa guerra e 
bisogno delle armate , non mancava di prender cura ds' nostri 
rapporti e del nostro ambasdadore Brandano, e di quanto poteva 
occorrete a mantenere illesa la nostra liberi e giurisdizione. Gli 
incomodi maggiori per noi però furono éogo la presa di Pesaro, 
e quando l'armata passò all'assedio di S. Leo , caduto finahnente 
non senza sospetto di tradimento in coloro die ri comandavano. 

Siccome però l'assedio era stato lungo e penoso , ì vindtori si 
crederono giustificati ndla vendetta , facendo un poco generoso, 
anzi Inumano decreto contro que'disgraziati dttadini , col volerli 
tutti esuli e raminghi fuori delta patria e dello stato. E dubitando 
che qui si potessero riparare , fu anche scrìtto al nostro Governo,' 
ìosìnnandoìlli ad inerire al barbaro decreto, esdudendoli dalla 
nostra giurisdizione e territorio. Cotal lettera non fu creduta de- 
gna di risposta non che d'adempimento dalla nostra Repubblica, 
e quegrinfelid vi trovarono umanità, dritto di asilo, e quanto po- 
teva occorrere alla loro salvezza. Più : il nostro Governo, cui non 

(«) Bono, nelle Istt. Latine. 
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Airono mai estranei i più pregevoli sentimenti umani, si credè per 
qaeslo essere autorizzato a chieder grazia per quegli sventurati. 
. La domanda non offese i vincitori -, ma la risposta non tu molto 
generosa^ cioè, che in quanto all'assolvere i Sanleesi dalla scomu- 
nica, la nostra poti/ione sarebbe stata subito soddisfatta; in quanto 
poi al restiluirli alla patria , bisognava che ancora soffrissero per 
qualche altro tempo il meritato gastigo. E qual era il delitto di 
quei disgraziati ? Non altro che di essere stati fedeli al loro Prin- 
cipe od al loro legittimo governo. Ma tali fenomeni non sono in- 
frequenti nella storia de^'li ingiusti conquistatori. 

Erano intanto pur in Roma in (jualità di nostri inviati il bravo 
Maestro Giuliano, e Messer Antonio Orehcc, quando i nostri cit- 
tadini avendo a dolersi di''Uiminesi, scrissero ai loro Oratori ed al 
Cardinal de' Medici jìcr aver soddisfazione. 1 riscontri furono sì 
favorevoli , e tutta la Papale famiglia parve cosi favorevolmente 
prevenuta i)el bene del nostro Slato, e per la giustizia e conve- 
nienza della soddisfazione richiesta , che presto si comunicarono 
tutte le disposizioni ed ordini importanti per l'effetto. Se i nostri 
però furono fortunali nelle loro giuste domande, non furono egual- 
mente contenti nei sentinienti di eonipassione per gli esuli citta- 
dini di S. Leo, pei quali avendo ri[>eluti premurosi officj di uma- 
nità e di commiserazione, trovarono come prima, dolcezza per le 
spirituali pene , ed ostinata durezza per le temporali. Il Cardinal 
de'Medici stesso scrisse pure al nostro Governo , ringraziandolo 
delle attenzioni , ed offerendosi a tutto , sì |)erchè ci considerava 
come protetti da Sua Santità , che per la propensione del Duca 
Lorenzo verso di noi , e per la nostra antica amicizia colla casa 
de'Medici. 

Intanto il Duca di Urbino Francesco Maria della Rovere , ben- 
ché scomunicato ed esule dai suoi stati , non mancando di quel 
coraggio che lo distingueva, e della giusta speranza nella fede ed 
attaccamento de'suoi sudditi, avendo formala un' armala ( oUelti- 
zia , fece ritorno in queste contrade colla lusinga di ristabilirsi 
nella suaSignorìa. I primi passi furono telici-, ma la nostra Hepub- 
blicasi trovò naturalmente nella maggiore ambiguità in cui fosse 
giammai. Legata per abitudine e per sentimenti di affezione allo 
erede della Feltria famiglia, e per nuovi rapporti impegnata colla 
casa Medici e col Poulcfice, ebbe bisogno della maggior prudenza 
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0 condotta, per conservare 1 antica amicizia, e non tradire il nuovo 
alleato. Il vecchio Duca ci scriveva di assistere ed ajutar lui scuza 
dubbiezza alcuna, poiché ci avrebbe difesi da chiunque. Il nuovo 
Duca insisteva con più ragione di adempire ai patti -, ed in questo 
bivio i nostri seppero mantenersi nelle prescrizioni della morale e 
della prudenza. Il sospetto |)erò entrò nell'animo del Duca Loren- 
zo , onde dal Vitelli suo Generale e Viceduca lu scritto al nostro 
governo, meravigliandosi di non aver spedili in Iliniino ambascia- 
dori a Lorenzo Medici , come si era 'convenuto . ed esortandoci 
quindi a farlo subito , a'cciò corrispondessero i fatti alle parole, e 
6Ì togliesse ogni sinistra impressione-, mentre il Papa ed i Fioren- 
tini, ancorché fosse |>erduto Urbino, erano di tali forze, che in 
termine di un mese l'avrebbero fatto rilasciare, e non avrebbero 
sopportato di essire impediti da Francesco Maria della Rovere, li 
Commissario Conte Boschetti però ed il nostro residente in Roma 
fecero encomio della nostra prudenza , ed il primo ancora assi- 
curandoci di non aver intesa alcuna doglianza , ci jirometteva che 
in qualunque caso avrebbe fallo seuipre rullicio di buou amico io 
bene, utile ed onor nostro. 

Se la guerra fra'l vero e'I falso Duca si fosse prolungata, forse 

1 nostri cittadini non avrebbero potuto resistere alle premure ed 
air arnica inclinazione pel Duca di Libino ^ nja questi sebbene di 
coraggio e valor guerriero fornito , e di sulTiciente armata , man- 
ca^a (juasi del tulio di que' mezzi , pei quali solo la guerra si può 
sostenere. Papa Leone pel suo strano fasto non trovavasi in mi- 
glior condizione, ma con un espediente quasi miracoloso potò sod- 
disfare ai suoi bisogni. Aprì bottega, e colla vendita di soli treotuno 
cappelli raunò facilmente la somma di dugentomila dacati d'oro, 
con i quali potè corrompere in buona parte l'armata del Daet di 
Urbino, e renderlo così scemo di forze , che gli convenne pel suo 
meglio capitolare un nuovo esilio , se volle vivere in pace. Per la 
vera gloria però di quel Duca non debbo passar in silenzio , che 
in tale cessione dettata dalla forza da una parte , e dall' affezione 
pei suoi popoli dall' altra , egli non appose altra condizione , che 
l'assicurazione de' medesimi, la quale non fu osser\^ta, e la 
ooDservazioiie e trasporto della sua artiglieria, e della fanoia Bi- 
Mideca fatta dal Duca Federico suo avolo materno. Così nella per- 
dita detto Stato volle conservare gli ordigni del mestiere, per po- 
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lerlo a suo tempo ricuperare : e salvando ancora la Biblioteca , 
mostrò ch'era non men deguo alunno di Marte , che amico di Mi- 
nerva. In tali dolorose circostanze , lasciando il caro retaggio dei 
suoi antenati, parli con parte della sua gente per Mantova, e pas- 
sando per San Marino, e ricordandosi a' suoi amici , diede loro 
speranze di presto rivederli in miglior fortuna (1). 

Infatti la morte di Lorenzo de'Medici senza prole maschile tolse 
il piij grande ostacolo ai desiderj dcH'aulico Duca^ e sebbene Papa 
Leone aggregasse al Pontifìcio dominio il Ducato di l rbino , vi 
era ben da sperare, che altre favorevoli vicende sorger potessero, 
per ristabilire il legittimo Duca sul soglio , di cui era stalo ingiu- 
stamente privato. Se il Papa ixìrò volle fare di quel Ducalo un 
dono alla Santa Sede, non trascurò nelle ambiziose mire la patria, 
avendo ceduto alla Repubblica Fiorentina jKìr le spese della guerra 
la fortezza di S. Leo eou tutta la Provincia del Montefeltro , per 
cui la nostra piccola Repubblica restò confinante colla Fiorentina. 
Alla medesima però non rimaneva che la vana dominazione, men- 
tre il nostro piccolo stato era sempre nella pienezza ed inlegrila 
de' suoi dritti , e nell' assoluta indipendenza da qualunque eterna 
dominazione. I nostri dunque allora furono in rapporti con tali 
nuovi vicini, e specialmente col Cardinal Giulio de'Medici , priu- 
cipal rapi>resenlante della famiglia e disposilore della Repubblica 
di Firenze. Codesti rapporti però furono di poca durata , e colla 
morte di Papa Leone svanirono non meno le mire dell' illimitaU 
ambizione sua, che le ingiuste disposizioni per maoleoerie. 

11 Duca di Urbino vedendosi liberato da un fiero e potente ini* 
mÌQO , manifestò le rinascenti speranze col signiflcaute allusivo 
motto De mam Leonis^ e non tardò guari a tentar sua sorte per 
tornare in possesso della ereditaria Signoria. Si mosse egli perciò 
da Mantova con Malatesta ed Orazio Baglioni, e subito che si av- 
vicinò ai suoi stali s))ed'i al nostro Governo un inviato portatore 
della buona nuova, colla ])iù amichevole lettera; dicendo, che io 
contrassegno dell' antica amicizia ci spediva tal persona , come t 
«loi aunkì in primo grado, per darci parte del SQO imiwiimirtB ór 
tonto , e per conferire intorno alle sue circostaiue. La giutiaa 
dell'impresa noa essendo contraddetta nè dal collegio de*Cafdiiiili 

(1) Reposati, tom. 2 pag. 00. 
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nò dal nuovo Ponlefico Adriano , egli rienliò presto dcI pieno 
possesso de'suoi Siali, e nella solila corrispondenza col nostro. 

Nel tempo stesso però che il Signore di Urbino ci rendeva lieti 
della sua vicinanza, Pandolfo Malatesta rientrato in possesso di 
Rimino ci notificò pure il suo ritorno , invitandoci a conservar 
l'amicizia de' vicini. Ma tale apparizione essendo stata di breve 
durata non alterò punto lo stato delle nostre cose. Non così della 
vicinanza della Repubblica di Firenze rimasta ancora dopo il ri- 
stabilimento del Duca di Urbino -, poiché sebbene avesse racqui- 
stato anche la Provincia dì Montefeltro, rimanevano ai Fiorentini 
i luoghi fìirti ddlt meMma, cioè la fortezza di S. Leo ed il ca- 
stro di Miiolo. Erano perciò frequenti le corrispondenze col 
Dnca , per cm iìreqoenti lettere e reeìpiOdie spedizioni ed amfat- 
aeerie occorrevano, e spesio ancora egli rieiikse d*aver presso 
di sè ona 0 più persone de' nostri coi qoali potesse conferire *, e 
cosi soveole fa adempito , benché del resto avesse qnssi sempre 
al suo fianco per parte di questo governo il dotto rdigioso dalla 
Serafica famiglia Alessandro Tuoni, e l'intdligeotelbsser Matteo 
di Geronimo Bdlnoi. 

L'amor de'popoli, la giustizia della cansa e la noia contrarietà 
del Papa pel Leone antecessore , fecero finalmente reintegrare 
nelle forme le più solenni il Dnca Francesco Maria nel possesso 
de' suoi stati , e cosi lietamente fu ristalnlita l'antica «orrispon* 
denza ed amicizia colla nostra Repubblica, 

Morto Adriano ta assonto al Pontificato Giulio de'Medid sotto 
il mm di Qemente Ylf , uomo più atto ad accrescere che ripa- 
raro ! feroci perturbamenti d'Italia ; nei quali benché il nostro 
piccolo stato non prondesse direttamente alcuna parie , pure tro^ 
vandosi in mezzo a varie dominazioni, non potè rimaner del tutto 
esente dai generali disturbi. Il Duca di Urbino, i ministri Ponti» 
flcj di Romagna, i FlorentìBi di S. Leo spesso si fooenmo sentire 
nelle loro oceorrenae » e la prudenza ruotata su la giustizia d 
tenne salvi dalle temute sventure. Tutti ebbero a lodarsi della con- 
dotta di questo governo, e mi piace specialmente ricordare Mes-> 
ser Francesco Guicciardini, il Tucidide d'Italia, e Giacomo di lui 
firatdio, il pruno Presidente di Romagna per laSanlaSede, e 
l'altro di fan Vicnìo nell'impiego, i quali fiurono sempre cosi 
amorevoli per la RepiUilica nostra, die si gloriavano di goderne 
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r amicizia , c furono sempre con ossa in una corrispon<lcnza di 
amichevolezza di oflìcj e di lavori , lodando il nostro governo iu 
qualunque occasione, c facendosi un merito d'assisterlo nel biso- 
gno. K ciò (anlo più fa onore alla nostra patria, ossenando che 
Mcsser Francesco Guicciardini fu così poco favorevole al nostro 
amico Duca d'Urbino, che spesso tentò scemarne le glorie, per 
cui dal Lipsio ne fu giustamente rimproverato. 

1 rapporti però colla Repubblica Fiorentina ebbero presto fine, 
e dopo una lettera de'27 Ottobre 1525 in cui fu rischiarata qual- 
che differenza di rappresaglie , e confermata V antica amicizia , 
non 8i viddero più lettere con titoli analoghi alla nostra forma di 
gOTemo. Finirono anche in breve i rapporti di vicinanza, essendo 
tornati i castelli di S. Leo e di Majolo nel potere dell' antico Si- 
gnore neir anno 4527. Ma le guerre d'Italia seguitavano tuttavia, 
ed il Papa non era tranquillo sul suo soglio per la strana ambi- 
zione di signoreggiare ed influire su gli affari politici della mede- 
sima : e siccome pel costante attaccamento ai Signori di Urbino 
i nostri cittadini seguivano sempre le sue parti, perciò essendo il 
Duca Francesco Maria divenuto aderente del Papa , anche il no- 
stro governo non mancò di prestar sussidj alle fortezze Pontificie, 
quando specialmente le occorrenze furono nelle vicine regioni. 
Rimini quindi più volte implorò l'ajuto de' nostri fanti, ed i mi- 
nistri del Papa in Homagna attestarono replicate volte per tal og- 
getto la loro gratitudine. Tutto ciò non accadeva però senza gravi 
dispendj, incomodi e periglj ancora ^ onde sovente nel passaggio 
di nemiche schiere convenne prendere cautele di sicurezza , per 
liberarci dalle depredazioni e violenze , di cui la guerra di quel 
tempo diede spettacoli i più atroci ed inumani. 

Benché il (iuicciardini scrivesse, che bisognandoci forza ci fos- 
simo avvaluti di quella eh' era in Rimino , i nostri Capitani cono- 
scendone il carattere , presero piuttosto il partito di riparare le 
loro fortificazioni nella miglior maniera possibile , ed affidarsi nel 
coraggio e nella fede dei proprj cittadini-, lusingandosi inoltre, che 
in caso bisognasse forza maggiore , avrebbero potuto avvalersi 
dell'offerta del Duca di Urbino, risoluto di venir anche in persona 
in soccorso della nostra patria e dc'suoi Stati. 

Cosi i nostri cittadini volendo conservar lo slato loro , impie- 
gavano più i mezzi dettati dalla prudenza politica, che dalla folle 
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ambiziono, cioè di maniener l'amicizia de'vicini colla reciprocanza 
d'ollìcj (li ospitalità c di soccorsi, c forlificarsi nello proprio dile- 
so, quando i turbini della guerra minacciavano i contorni del Ti- 
tano. Le diftìcolik dell'impresa, e la rinomata inaccessibiliib della 
situazione doveva inoltre allonlanare l' avide bramo dei figlioli di 
Mario, altronde forse poco allettati dalla fama d'una ricchezza ne- 
gativa, non alta a risvoj^liarc il valor guerriero e slimolarlo agli 
onori dei irionfì. La brutale annata finalmonte passò, e sempre 
insaziabile nella sua ingordigia dovasiò 1 Italia e Roma nella ma- 
niera la più nefanda , mentre la nosti-a piccola Repubblica restò 
illesa da tanto flagello. Essa cessò anche in quest'anno d'aver più 
immediati rapporti col Governo di Firenze , per essere stali rice- 
duti al Duca Francesco Maria i Forti di Majolo c di S. Leo. 

La guerra intanto, benché sotlo fasi varianti, proseguiva a de- 
vastare r Italia , ed il Duca di Lrbino proteggendo il suo stato 
prendeva similmente cura del nostro. Nò la morte però di Cle- 
mente, nò lo idee le più pacifiche del di lui successore Paolo III, 
poterono ricondurre la pace in Italia già divenuta campo di bat- 
taglia di barbare genti. Ne fu vittima ancora il Duca Francesco 
Maria nel ir>38 , il quale benché finisse i suoi giorni nella propria 
residenza di Pesaro, fu pur la sua morie por olTolto dei lunghi e 
continui marziali travagli. Essa ebbe lo lagrime do'nostri cilladini, 
e nell'assislonza alle pompe funebri il tiglio Guidobaldo volle, che 
i nostri ambasciadori fossero i primi dapiirosso a lui, por manife- 
stare coutinuazionc e parità di sontinionti a quelli del degno suo 
genitore. Nò infatti smentì gianiniai tale pubblica dimostrazione , 
SPgnitando a prender tutto l' interesso e particolar cura per la no- 
stra Fiopubblica. Noi proseguimento della guerra però bone spesso 
convenne dar ricetto a tru|)pe straniere, le quali di raro soddisfa- 
cevano le spese e gl'incomodi della militare inospitalità. Questo 
intanto non fu il solo disturbo di cui le nostre genti fossero gra- 
vate in quel tempo , avendo dovuto soffrir anche dalla curia Ro- 
mana per i dispettosi dubbj fatti insorgere su la perpetua libertà 
ed indipendenza di questa Terra. 

Non fu già tutto zelo per l' accrescimento della Papal monar- 
chia, e si credè allora ragionevolmente che amor paterno pel fi- 
gliolo Pier Luigi movesse Papa Paolo più che sincera affezione 
per la madre Chiesa , se nel politico sconvolgimento anche la no- 
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«tra quiete soffrì disturbi inaspettati. Tale interprelazione ebbe 
almeno ciocché avvenne alla nostra llepubblita nel di A Giugno 
15i2. Erano i nostri cittadini in piena tranquillila e senza sospetti 
di guerra, quando Fabiano da Monte, nipote del Cardinal di lai 
famiglia , si mosse dal castello di Rimino nella notte del giorno 4 
Giugno col Castellano di qoéDa ròcca e con cinquecento fanti e 
parecchi cavalli , con scale ed altri ameai per sorprendere questa 
lòeea e dtà. Ib essendosi difiai in due bande ooolonne, Tana 
delle quali doveva ftr la ainda di S. Arcangelo, e l'altra la dritta 
fia , per eonoentraisi in nn ponto yieiiio , arrenne che per igne- 
rama 0 per discordia avendo ritardato oltre il ponto eoiivenoto, 
al.favor ddla noova Ivoe t nostri avredotisi del tradimento sona- 
rono a martello, ed i nimid aOontanatìai colla foga, il paese restò 
libero dalla tentata sorpresa. Se i nostri foijpno enriosi di sapere 
chi fosse stato il primo motore di tal mossa, non lo foroiioineno 
i vicini Principi, cioè il Doca di Urbino, e quello di Fireme, ed i 
ministri di Carlo V cb' erano in Italia in quel tempo, mostrando 
tutti di prenda sinceiamente la maa^ cora per la consèrva* 
rione e difesa di questa innocua libertà. Si s^iedifono subito' dal 
nesbo CSoveitto inviati al Signore di Urbino ed al Duca Cosimo 
con ìstruttoni relative per ottener ajuto e consigUo ndl'^urgenn 
della salute ddla patria. Il Doca di Flrense cercò distinto rapporto 
aecadulo» insuaando ancora di specular gli autori, the ave- 
vano immaginato e mosso nel bujodel tradimento una tale influnè 
sorpresa, eertificanduoi di volerci assistere di buona voglia , eoif* 
siderandoci nel numero de'suoi benevoli ed amici. £ dopo averne 
avuto il più distinto raggu^lio, nel quale però rimaneva pur am- 
bigua la prima causa motrice, rispose rinnovando le proteste di 
benevolema ed ajuto ; e soggiunse di proprio carattere , che fra 
giorni egli sperava àwisard tutto l'ordine temilo in tal faccenda. 

Al Duca di Urbino poi come più familiare ed amico furono cbin- 
ramente esposti tutti i schietti intomo all'orìgine di tale avventura, 
cioè 0 che fosse stata opera Papale , por essersi tutto combinato 
in Forlimpopolì e nella Rócca di Rimino, o del Duca dì Castro fi- 
glio di S. S , o delli Strozzi ed altri agenti dì Francia. E siccome 
correvano voci e niinaccc , che sarebhesi rinnovato il tentativo, 
chiedevano consij;lio di accanarsi (|ualche altra [>otente aderenza, 
come sarebbe stata Venezia, salva però sempre la propria lìbertii, 
Tomo II. « 



V purché non (livonlssero sudditi altrui. Egli risposo nelle' più cor- 
diali maniere, rinnovando lo esibizioni le più amichevoli, le quatt 
furono pur in parlo roali/.zaio. ma in quanto ai sospetti accennati, 
egli si coulonlò con pru<loji7.a di escludere quelli che cadevano su 
la persona del Papa , senz' ind)arazzarsi a dilep^uar gli altri. I fra- 
telli o zii dell'infame del Monte scrissero ancli'ossi lettere convc- 
uicnlissinio, dolendosi che uno di loro famiglia, sempre amorevole 
dei nostri , si fosse bruttato in un affare sì criminoso ed indegno. 
Il Marchese di Gnusctales ambasciador Imperiale in Roma prese 
pur egli tutto l'InlefeBSC per questo stnordmario affare , ed inviò 
tfm il Signor Bottamonte de Benreias con ne credenziali , acciò 
fosse prestata intera fedè a guanto avrebbe detto da sua parte. D 
nostro GoTcirtM) ringraziaiido S. M. Gràarea e gli oratori soci delle 
tme prese pd nostro benessere e per la nostra LibcrUi , sema ri* 
petere il feito, già allon notissimo, espose solamente , cbe sem- 
brami oramai fuori di dubbio che il IHipa non fosse stato neppur 
consapevole delia facinorosa impresa , giacché avoTa fktto lé pift 
|[faiiose e fiiToreroli offerle per la oonservanone del nostro Stato*, 
e 'si pensai» dui Pietro Sitwà agente od emissario della corte dì 
Frància ne Ibne stato V autor principale. In quanto poi alla parte 
che S.'M. intendeva prendere per la nostra quieto, modestamente 
fti rìspofltoy die i desideij di questo Comune n riduccrano a pre- 
I^S. M. che passasse degli olBcj presso S.. S. acciò ordinasse ai 
8001 oflidali e rahustii in Romagna di non permettere adunàiione 
di gente contro quieato paese , nè dar passaggio aDe medesime; 
poidiè te S. S. ed i ministri non permettessero icoadonazioni e 
passaggi, facilménte si sùdibero difesi. Ma se per sorte si facesse 
tei sforzo da non esser bastanti a difendersi pregavano V Impera- 
tore d' incaricarne il Duca di Urbino c quello di Firenze , della 
poNipenaione e favore de'quali erano già sicuri, rimettendosi infine 
alla prudenza dei ministri di S. M. in Italia. L'ambasciadore cor- 
tesemente rispose, che avendo inteso dal Signor Bustamonte l'in- 
fera relazione del fatto, d assicurava della Cesarea protezione per 
li qniete e sicurezza di questa Repubblica e del suo lodevole go- 
verno ; e cbe in tanto ci avrebbe raccomandali al Duca di Urbmo. 

La storia d'Italia c'insegna, che la politica d'allora era pur quarè 
stata sempre , doè fatti contrarj alle parole. Benché quindi ap- 
parentemente si credesse che il colpo non fosse stato mosso da 
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Roma , quieslo flotpeua m Ai itttersuDenl^ dilegiiaio. E ^uel Si- 
gnor Bmtamottte . vomito qui come messo Imperiale ci.feoe inten- 
dere per mmo. di Giovali Battiata Belioazi nostro àmbasciadore 
presso il Dusa Goaivo ebe ae volevamo ptlener privilegj Impe- 
riali, li avrcssimo avitti aeuia spesa alema; soUecitandoci a pre- 
valerci dell'occasiono per non aver sempre a temere un soprani'^ 
mano de' Preti, ii' àmbasciadore di S. M. Cesarea fu ringraziato 
deirumanissinm eortesia, senza parlar punto perù degli offerti pn« 
vìlegj. Seguita^-ano intanto le nÙQtkGce ed il p^rìcolp diliga aorn 
presa , onde il nostro Governo prese le piò proprie misure per 
mettere in attività tutte le sue poche forze, e tenerle in uno stalo 
della più pronta vigilanza. Il Duca di Firenze ci fece anche inten- 
dere di aver dato le più opportune dis|K)sizioni in Borgo S. Se- 
polcro e nel Sostioro di Sostino per farci tener pronti i soccorsi al 
bisogno ; 0 noll'assonza del Duca di l'rhino le Duchesse governa- 
trici dolio slato spedirono qui Mosser (iiacomo Angolio segretario 
del Duca \)ct conferire su lo nostro occorronzo, e realizzare le di- 
s|>osizioui le più importanti. Tutto dunque ci rassicurava da qua- 
lun(|ue sorpresa, e lo stato pacifico d'Italia uo-^li anni susseguenti 
maggiormoule ci pirantiva. Fra gli Storici d Italia di quel secolo 
lAmmiralo e l'Adriani parlarono distintamente di questo avveni- 
mento -, ed il secondo iudica in parlicolar modo i sospetti che vi 
chhero luogo (1). 

Noli* intervallo però della pubblica quiete risorsero le privato 
feroci nimicizie , por lo (|nali intcrossalosi paternamente il Duca 
Guidobaldo, lu la palila jtnr dobitrice a lui del rislahilimento della 
calma. Inviò di nuovo a tale oggetto il bravo Angolio suo segre- 
tario, e d'indi scrisse al Governo, ohe per l'interesse ch'egli aveva 
preso sempre \m la nostra Libertà e llepubblica , credendo po- 
terci suggerire i mezzi più opportuni alla uo^a interna Iranquil- 

(1) A commomoiazione di questo avvenimento il Ceneraio Con.sifil lo 
Principe nel!' unno susseguente ordinò, ciie il di quarto Ui Giugno, 
annlTenario della eoDservata Libertà della Repubblica, si osservasse 
in perpetuo come festivo, e si solenoiuasse con messe e processione 
In onore del 8. Hartire Quirino , la cui festa cade appunto in lai 
giorno. 

Lue' Antonio gemili — Breve Relszioue ilclla Uepuhbiicu Saaima- 
rioese— Qologua, regia lipografla, isoé. 



lOIMMUB BfOilcaB 

UÀ, ci inviaf» un foglio de' suoi pensieri e dnbameiili, il qwle 
disgiiiialaiiieiite è andato nDanito. E prosegaendo sempre nelle 
più sincere manifeetaiioni ed opemloni di amoveTolena, oltre di 
ciò che importala pel benessere dello Stato , non lo traseum 
neppure nei rapporti ed nfllq di civile cortesia di Aniglia) e lieti 

0 fimesli il nostro Goremo non era mai dimenticato , mostrando 
sempre il maggior gradimento ddla Repubblicana rkonosoenga. 
Cosi in qoesti tempi dopo aTerei pailecipato la morte deUa Do- 
diessa, ci annunziò in prova deD* antica amicisia il nooTomatei^ 
monio con Donna Vittoria Farnese nipote di Paolo DI, cai dalla 
nostra RepoU>Iica fo mandata in dono una gran tana d'aigemo 
dorato con qoesta leggenda: laaaàB pmiua RBypaugi Sawcti 
Marini. 

Foi ì molti disturbi soilierti dalla Repubblica in quel tempo, se 
furono molto disgustose le Tcssaiioni sofferte dai tesorieri e mi- 
nistri del Papa. in Romagna , fu molto consolante il fine. Rinno-» 
vendo essi le antiche ingiuste pretensioni tante volte esaminate e 
decise in favor della Repubblica , furono impudenti al segno di 
▼oler estendere sul nostro territorio e cittadini le nuove contribu- 
zioni 0 sovrimposte, che il Papa per i pubblici bisogni imponeva 
su le terre al suo governo o Signoria appartenenti^ e specialmente 
r aumento del prezzo del sale , contro le antiche consuetudini e 
convenzioni. Or vedendo i nostri cittadini riescir inutili tutte le 
rimostranze innanzi ai provinciali ministri , ricorsero alla Santità 
di Paolo 111, dal quale essendo stale esaminale e fatto esaminare 
le ragioni dc'Sammarinesi , ed avendo riconosciuto minulamenlc 

1 falli ed i dritti, fece campeggiare la giustizia nei modi più degni 
e solenni. Non solo riconobbe l' immemorabile e perpetua libertà 
della Repubblica , e l'immunità ed esenzione sua da qualunque 
imposta propria ai sudditi della Chiesa, ma ordinò a tutti i^li olfi- 
ciali della medesima , che mai più ardissero fare simili tentalivi. 
E se una volta, per far propria difesa e sostener tali drilli, i nostri 
cittadini furono cosi s(>esso soggetti a censure e scomunicazioni, 
Paolo con più saggio avviso volle, che i violatori del giusto e della 
ragione fossero sottoposti alle canoniciie pene , e su i ministri 

• stessi della Chiesa cadessero i fulmini dello spirituale gastigo , se 
avessero ardito trasgredire le prescrizioni della giustizia ed i suoi 
comandamenti. Il Cardinal Guido Sforza ne partecipò il primo av- 
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viso, cui succede immediatamente il Pontificio Breve emamio in 
tutte le torme legali (i). Con tutto ciò saccessinmeiite l'irro^ 
ganza o l' avidità non si ritenne nelle oecaBioni credote opportu- 
ne, ma la Corte di Roma iielì'MSiCHniioiie dei suoi dritti avendo 
prese delle maniere più regolari , i dìstmlM non furono che pas- 
seggeri. 

MI' altro tentativo intanto à*w/fO dilienderd nell'anno 1549 
tramato proditoriamente da Leonardo Pio divenuto Signore di 
Yermeeliìo ; rìmaato però seni* effètto alcuno per la nostra vigi- 
Una e pel pronto ajato del Duca Goidobaldo , il quale inviò su- 
bito aue genti» ed altre oflDrendone al bisogno; come pur fece l'altro 
nostro vidno il Conte Fabrisio del Bagno Signor di Montebdlo. 
In tale occasione forse si credè opportuno di rinnovare e restrìn-' 
gne maggionnente la nostra confederasione ed ainiciiia colla 
. casa de'Docbi di Urbino, di cui fti stipulato istromenlo in Pe- 
saro a*^ Maggio di quest'anno Arai Duca medesimo da una fiar- 
te , e dall'altra parte i nostri anbasciadori o Deputati, gli egreg] 
nomini Giovanni Antonio di Biagio Leonardelli, e Vinceiiiio Gom- 
bertini , riconfermando la perpetua amicizia e mutua corrispon- 
dena (2). dm tali ijnli qirindi mantenendosi il Goveriio nostro 
nello stato della più viglbmte difesa , i fraudolenti raggiri del Si- 
gnor di Yerroccbio si tennero indietro. Si temeva in verità che U' 
Legato di Romagna Cardinal di S. Giorgio ne fosse pariecipaote 
0 intelligente almeno, ma un tal sospetto restò dileguato nel rice- 
versi dal medesimo una lettera amichevole, nella quale avvisava 
d'aver presentita qualche macchinazione contro di noi, per cni ci 
consigliava di star guardinghi e far buona guardia per non essero 
sorpresi , esibendoci anche pronti soccorsi per la nostra quiete e 
salvezza della nostra Liberti, ciocché si ripeteva ancora continua- 
mente dalla parte di Urbino^ e quindi al Cardinale ed al Duca fu- 
rono spediti inviati a contestar loro gratitudine, e concertaroi 
modi per ottener gli efielti deUa loro amorevoleisa al momento 
del bisogno. 

Nulla del resto trascurava il buon Duca Guidobaldo per mo- 
strare alia nostra Repubblica quanto gli fossero a cuore i suoi af- 

(t) Appena, num. Mi 
W Append. num. LUI. 



Ikrì ; mostmidoM itmpte nelle m froqnenii tetim laiUo aCck 
lionalo ed amico dì questo Sialo , quanto avrebbe potuto esserla 
pel suo e per la propria fiuniglìa. Per quanto Tìrtiiosì e .benevoli, 
foflsero intanto ì aentiinentì del Duca Guidobaldo, eopobbero pure 
i RepubbUeani d* alloca, cbe. l'opipìpne e i* infliien«a.d<!jUa stessa. 
vin& potevano essere- nocivi ad un popolo Ubero. La gratitiudine, 
può avere un eccesso, e fitr strada alla penUu deUa Ubei^. 
fa tsevtìlo dal nostro Governo, e nel pubblico Consiglio fu dettò,, 
che non si ooiisiderassero come amici della patria.quei .cì(iadini » 
quali fossero ricorsi al Duca senza pubblica appsovanoqe.o jolel-- 
ligenza. 1/ animo delicato di Guidobaldo non sentì forse sema; 
segreto dispiacere una proposizione cosi poco ofliciosa ; ma la rari 
gion .pubblica egli onìcj del bravo Messor Giacomo Àngdio rista-, 
bilirono Tantica cordialità ed armonìa. Infatii essendo egli partito 
per Roma lasciò incaricali tutti i suoi ministri ed ofliciali nel Mon-. 
tefdtro, acciò si preslasseip ool solito fervore ed amicizia a tutte 
le nostre occorrenze , come sopra con recìprocanza di opere .fu. 
pienamente eseguito. - . . 

Morì in questo tempo Paok) Ili, ripetendo spesso col Real Salr. 
mista : Et p^ceatum mnmi con(ra me est semper; ed uscì dal con-^ 
clave Giulio III , quel tal Cardinal da Monte , ohe zio del ribaldoi 
Fabiano, aveva fiitto credere ai Semnarinosi d'esser egli loro be-* 
nevolo ed amico. Essi però pur come gli altri rimasero delusi,, 
poiché nel passaggio dal cappello al triregno meritò tal degrada* 
zione neir opinion pubblica, che di lui altra lama non rimase che 
quella proverbiale della vigna di Papa Giulio. La sua fine perciò 
fu ascollata con indilTeronza, ed il Duca da Uonia prevenne il no- 
stro governo a raddoppiar la custodia e vij^'ìhuiza , attesocbè nella 
Sede vacante si lenicvano nuovi disturbi in Italia. : 

Se questi però non arrivarono lino al Titano, hl'H' ultimo anno 
del iurioso successore di Giulio si trovò il nostro Governo som- 
mamente sorpreso dal veder aflìssa una Garta di Uonia colla (juale 
erano citali i (Capitani a comparire iniiaiizi al Puntilicio soglio nel 
termine di pochi giorni. La stranezza del fenomeno, la causale del 
medesimo, cioè pel ricorso d'un nostro stesso cittadino, riscosse 
vivamente gli animi Rei^ubblicani. l'u (oadunato (piindi il Gonsj- 
glio, e proposto 1' aliare , In siniiillancamemc prcscrillo dai Gapi- 
taui, che ciascuno a viva voce mauilcsiasbc il &uo parere e dasse 
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il siio scnlinicnto. La più iiiU'ra uiianiinna iìkìsUò elio ([uoi ciiia- 
dini cmio pur troppo dogni di fjodiMV di (pn lhi liln i la che por la 
loro savicz/a la Provvidonza aveva loro (■(ms( i vaici. TiiHi dissero 
che nulla si tralasciasse per la conservazione del loro libero (io- 
verno, c molli olTrendosi in perfetto olocausto alla patria , le pro- 
prie sostanze, gli averi , il i)roprio sangue e quello de' loro lì^dioli 
offrirono alla pubblica salute. E siccome ciascuno con proprio 
espressioni dovea manifestare i suoi sensi, cosi Giovanni di Marco, 
forse bravo cacciatore, li ni;uiilestò dicendo : che se ijU alivi fos- 
sero stali in suo ajuto , avrebbe voluto far la caccia a chiunijuc 
avesse cercato di recar pregiudizio alla patria. La resistenza fon- 
data sulla giustizia fece arrestare i passi dello sconsigliato Qirdi- 
nle \ ed il cattivo cittadioo , cercando altra strada più opportuna 
per ottener rinteBto, rìòone al Duca d'Urbino , come al solo cui 
tatti i noBtri Qtfadim e il Govcroo averaDO singolar deferenza. Si 
contentarono dmqtie che il Duca decidesse su qucirafifarc secondo 
le leggi e statuti delb Repubblica a Mi ben noti : cioccliè però 
non potendo soddisfare le premuro del medesimo , i nosti i |)èr 
rimostrargli maggiormente la liducia che atevano nella di lui per- 
ma, rimisero intieramente T affine la sua balia. Ma di cotanta 
generoèitìi il giusto Signore non jeredendo dovér abusare , lungi 
dal Yolor decidere secondo h fiMk>l& acoordatagii , si contentò di 
pregar il ConsigUo, perchè accordasse hi grazia al deltuquìente. In 
lai conflitto di reciproca generdaiA erà aicuramènte in pericolo Ip 
«matiBa, se da una porte fosse stato l'orgoglio^ e dall'altra la ba»* 
sem e la corruaone. Tàli sentimenti però non essendo dominàiOl 
hè dall'una nò dall'altra parte; e considéhuidoti dal nostro Goyer^ 
come abolendù ì delitti, aUa impnoiik riman Tergognòsamente 
sacrificata la pubblica sicurena , riq[>osero al Dùca , che più vo- 
lentieri gfi virMefo donati i loro Castelli, de' quali potevano £ir 
a meno, che dare un esempio d'imftenitk troppo dannoso alle 
leggi ed alla coliaervarione deUo Stato. Ma acciò vedesse, che In 
tali sentimastiBim entrava per nuUa l'interesse e l'amor del gua- 
dagno (coritmiòdrirla Repubblica fosse povera) perciò volentieri 
in favor suo dispensavano alla parie della legge rohitiva albi coi^ 
fisca, e che il reo si avesse pur i suoi beni , purché non potessn 
mai più vantarsi di essere cittadino di questa patria. 
Ecco quali erano ì sentimepli d'un popolo libero, contuttoché 
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il) quo' tempi si trovasse piuttosto in uno stato di dt^gi-ailazione, 
non so se più per la povertà in cui era caduta la Kei>ubl)lica per 
i tanti dispendj sofferti , o per la trascuratezza delle leggi organi- 
che dello Stato, e per gli abusi del potere non infrequenti , e \}ct 
esser restala priva di molli individui per consiglio e per prudenza 
rispettabili. 

Quindi fu che incominciarono le insurrezioni , le quali benché 
non del tutto ingiuste , diedero però luogo ad anarcliiche inso- 
lenze ed innovazioni, delle quali i cattivi profittavano. Non giovò ri- 
Stringere il Consiglio al suo numero costituzionale di sessanta, da 
cui era ecceduto alcune volte fino ad ottantasei, ne giovarono altri 
provvedimenti^ onde finalmente il Principe decretò é nominò una 
Deputazione assolata colla facoltà di far leggi suirassunto, accor- 
dandole anche l' autori^ delle pene capitali contro i sedtikwi. 
. Se questa vigorosa risolnzioiie potè frenare lo spirito de'màliQ- 
tenzonati, non bastò per lesiitoire al Consìglio quella energia che 
nasce dal mento personale dcgl' individiii, e daHlnfluenia chef gH 
nomini di talento esercitano nelle pnìiblielie adnnanse. Si rico- 
nobbe che neOe illegittime innovazioni popolari , varie persone 
degne erano léslale escluse dal Consiglio , e si séntiva il bisogno 
di richìamafli nel proprio seno^ Quindi dispensando d^' ultima 
legge rifonnslme e rìdnttrice del numero fu stabilito , die dtri 
il^ci individui s* incorporassero al Consiglio, nè altri se ne rim^ 
pìanasseio findiè fosse ridotto al numero statutario. Non giova- 
róno in tali urgenze i consigli , T influenze , le opere e gli scritti 
del Dnca Guidobaldo, póichè o incerti ne'princin, o distratti dalle 
dreofctanze, la pubblica Àmministiraiione soffirìva daD'irregolBTitti 
de'sentinientì dominànti : come neppur giovò che fin dal 4506 
fosse stato nominato e ereato primo Gonngliere ristesse Duca di 
Urinno^ ciocché diirò fino àll'estinaoiie ddia finmglia. Ma ìqoando 
Guidobaldo trovò parie de' sudditi renitenti alle sue dìspodzioni , 
il nostroCovmo non tardò guari a fargli sentiiefi^ effetti delVami- 
dzia, inviandogli isoooorsi i più opportuni. Ed avendo egli finito 
di rivero nd 1574, il fi^o Francesco Maria non tardò guari a ri- 
«eroard de' soliti officj e riconfermarci gli antichi sentimenti di 
famiglia: e più ampiamente voUe dimestfearceli ncir anno 1580, 
quando spedì à questo Governo il suo Uditoro e Consigliero Ro- 
berto Monaldo a significarci, che per la conservuiofio di questa 
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Ltalk e RcfpMIicft , im&be desiderato di oonferiM ranliai 

eonfedemioiie coHft uedesiina , e rinnovare nelk etesat flmnt 
l'utlo eseguito eonmo pidrc Guìdobaldo II. Cotal piropoftizioiieiioB 
poteva essere nataralmenle dispiacevole alla nostra Repabidìca, 
per eoi esseodo stata proposta in Consiglio, fu risolato clieai aeeel- 
tasse ceOa condizione stee praejudicio, et prò ejw ooMsrwiljstM. 

Lo stato di debòlem però in cui era caduto questo Governo 
aveva fatto trascurar molto l'aromimstraaione della giustizia e l'os- 
servama delle leggi , per coi poco si ascoltavano i ricbiaaai della 
ragione : ma finalmente manifestaodosi eoo maggior eneigia i 
paltblici bisogni , e dimostrandosi specialmente , che oram^ il 
popolo rimaneva senza leggi, perchè Io Statuto in osservanza era 
tutto lacero e consunto, ed ave\a gran bisogno di esser riforma- 
to così essendosi dopo molte insistenze riconosciuta l'importan- 
za dell' opera, dal General ('oiisiglio ne fu ordinata l' esecuzione, 
e furono creati e nominati per correttori , revisori e riformatori 
dello Statuto Giuliano Corbello , Ippolito Gombertino, Coriolano 
Maggi, Mario Tosini , Giovan Battista Belluzzi ed I^vangelisla Sa* 
batini. Questi però attaccati forse dall' atonìa generale dei senti- 
menti di pubblico bene, non procedendo con vigore all' adempi- 
mento dell' opei-a, vi fu bisogno die il Principe aggiungesse dopo 
due anni altri due cooperatori all' impresa, nominando a tal efl'el- 
to Paolantonio llonofrio c Giovannantonio Leonard«'Hi , i quali 
forse non furono molto più attivi de' prinn. Infatti crescendo lut- 
to giorno le pubblìcbe (jucrele [)er la mancanza delle leggi, dopo 
dodici anni d' essersene riconosciuto il bisogno, fu prescritto nel 
1592 , essendo al supremo reggimento della Uepubblica Camillo 
Bonelli e Paolantonio llonofrio, che ogni giorno i Capitani si riu- 
nissero per tal oggetto in sessione con i destinali revisori , e si 
dasse anche libero l' accesso agli altri Giurisperiti. 

Contuttoché però un manifesto rilassamento nei sentimenti di 
pa^a si scorgesse nei nostri cittadini su la fine del secolo, era- 
no però ben lontani da una vera depravazione, o dall' aver allon- 
tenati dagli animi loro quei sentimenti di umanità che costitui- 
SOOno la base l^Slorale della giustizia. Ridotti in povertà dalle pas- 
-sale aventnre • daOe ingenti spese sofferte, la liera carestia del 
1891 venne a completare la pubblica miseria. Il fromento era di- 
venuto raro al segno , che rappresentava la somma ingentissima 
Tomo II. ^ s 
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allora di venti a vontìdue scudi d' oro la soma^ e la mancanza es- 
tendo talei che neppur le famiglie de' più comodi proprietaij ne 
tvemo per la loro sottile sussistenza, pure oltre de'vigoioai prov- 
vedimenti economici onde riparare alla meglio alle mancaBie del- 
la natura, si ebbero degli altri rìguaidi dettati dalla generosHà 
Repnbblicaiia. li General Consiglio prescrisse , cbe allesa la ge- 
nerale pemirìa si pronunciassero le Ferie , e che non si tenesse 
ragione per rispetto alle povere persone , acciò non fossero tatto 
g!òmo molestate alla Ragione : e che questa si tenesse bensì per 
i poveri che dicevano dover avere dai ricchi. Qual differenza mo- 
rale fra i nostri poveri Titanici , e quei Senati d' usnrieh iilostri 
delle città di Pallade e di Marte I 

Ma fra le virtù che distmse il nostro popolo, quella della gra- 
titudine fu forse la più riputala e sostenuta; virtù che divien sem- 
pre più rara nrgl' individui, e che è forse solo apparente in qual- 
che entusiasmo popolare. Benché i nostri fossero in varj modi in- 
deboliti dalle circostanze, puro quando il loro illustre allealo Fran- 
cesco Maria Duca di Fibino lece loro scorgoro di aver bisogno di 
forze ed ajuto per la guerra in cui si trovava , non si tardò dal 
nostro Governo a prendere tutti i mezzi onde poterlo soildisfaro. 
Bisogna pur dire, che l' abitudine aveva data una base tisica a tali 
virtù, poiché esse sussistevano nel difetto delle leggi , nel rilassa- 
mento de'sentimenli e de doveri pubblici, nella trascuratezza del- 
la giustizia e nella mancanza de' mezzi di sussistenza -, e tale era 
lo Stalo nostro in quell'epoca infelice. Era infatti venuto a tale 
deficienza , che spesso anche alle sollecite rimostranze dei Duchi 
di Urbino , acciò si scegliesse un Podestà o Pretore o Commis- 
sario per l'amministrazione della giustizia , fu ris|>osto negativa- 
mente dal Consiglio per mancanza di mezzi. K quando anclie i 
Capitani alcuna volta ingenuamente protestarono, che essi si cre- 
devano inabili per V amministrazione del potere giudiziario, e do- 
mandavano magistrali a tal uopo, fu pur risposto che non si po- 
teva. Quindi questa parte della pubblica amministrazione , cui la 
pubblica sicurezza e tranquillità sono in gran parte affidate , si 
trovava spesso nel più tristo stato : e tanto più allora si riootto-. 
sceva il bisogno d'un Giusdicente forestiere , in quanto che nel. 
pìft»blico disordine i sentimenti di parzialità potevano più ftcil- 
mente nascere, e si potetano più impuoeraenleeiiettnare. 
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Id quanto i>oi all' amministrazione politica, dopo gli sregola- 
■Mffltì ^polari si era coel deviato lo spirito di patria ed elevato 
vn aenso d' apatìa , prìncipal dissolverne de' corpi civili , che i 
Consiglieri ItaaCQiaTaDO per tal modo di concorrere e riunirsi nei 
pubUid Comizi , che spesso i Consigli erano inutilmente convo- 
cati per mancanza del numero stabilito dalla Legge. E tant' oltre 
si portò tale abuso, che fu più volle spensieratamente proposto di 
ridurre il Consiglio generale a minor numero di sessanta ^ cioc- 
ché saggiamente non fu per allora ottenuto, contentandosi di sta- 
bilire delle pene horsali o pecuniarie per i renitenti , le quali pur 
dovevano restar ineflicaci, attesa La causa generale motrice di tale 
mancanza. 

La trascuratezza poi dei Riformatori o Compilatori del nuovo 
Statuto fu tale , che in mancanza del Codice Statutario reso ora- 
mai inservibile alla sua destinazione, fu provveduto di dare prov- 
visoriamente pubblica e legale autorità ad una collezione di anti- 
che leggi patrie compilata da Camillo Bonelli, il qual volume tut- 
tavia si conserva piosso questa famiglia , ed è un pregevole mo- 
numento dei progressi delle leggi patrie , e del vero merito del 
compilatore. Finalmente i>erò in tale slato di cose nell'ultimo an- 
no del secolo comparve colla luce della stampa il naovo Statuto 
tuttora vigente, e che mostra i segni del tempo, delle drcoAtania 
e del modo della sua generazione. 

Il secolo che abbiamo trascorso fece cangiar aspetto all' Hpliaf 
il tono o la temperatura mtèHeltMle e-nondeieslaroiio aUMMAti. 
fiòiB i Govenù crcMiero in antorìtà ed in potere , i popoli per- 
detim in energia -, la Corte di Roma, imfbrmata sotto i Gover- 
ni di Alessandro YI, di GìoKo il , di Leone X , di demente VII , 
di Paolo IV, inflaì nd cangiamento politico e su qneUo del eostn- 
M. Fo poi più particolinnente fin dal principio dei secolo pro- 
mosso m noovo sistema di Libertìi decorato col ^tolo di Eccle- 
siastica : e posto il collarino alla Uberù essali diretta e fégòlatn 
da coloro cbe l' avevano inisiata al senrizio deMa. Chiesa. Borgia , 
Éinlio e Leone parlavano di lìbertk alle dttk. ed ai popoli da essi 
soggiogati. Non dir6 intanto se fosse meglio o peggio , potendo 
esser problematioo, se fosse in generale meo cattivo l' anteceden- 
te stato sempre tnnraitnario di tirannica anarchìa , che il svcces- 
sivo nome di liberà ndb più vera oppressione. I popoli incda- 
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cati ed immorali iioii hanno mollo di che scegliere ; ed i voti del- 
la natura , chi sa ancora per quanti secoli resteranno inesauditi l 
La nostra piccola Repubblica se si salvò dal naufragio generale , 
conservando indipendenza , liberth e costume , fu pur attaccata 
come abbiamo veduto da quella indiderenza ed apatìa politica , 
eh' è un morbo quasi letale della libera politica esistenza ; e certo 
fu sua gran fortuna il non aver alcun urto in tale stato di debo- 
lezza , in cui avrebbe potuto esser facilmente rovesciala. Non fu 
gih che questa piccola popolazione mancasse di talenti e di atti- 
vità in questo secolo , non essendo mancati uomini di merito io 
vario genere. Ma varie cagioni si combinarono a produrre il tri- 
sto fenomeno, divenuto più esteso col tempo. Conto per la prima 
la diminuzione de' rap|K)rti analoghi e comparativi, e quindi d'at- 
tività e di energia. Chi conosce l'andamento dello spirito umano 
non ha mestieri di spiegazione. Bisognoso d' un sistema di mo- 
vimenti, non progredisce e migliora che nella collisione : ed i no- 
stri rap|)orti politici limitrofi si ristrinsero dopo la metà del seco- 
lo con i soli amici Duchi di Urbino, dai quali nulla avevamo a te- 
mere. In secondo luogo molte famiglie di antica data e di con- 
formi sentimenti rimasero estinte o dalle i*eplicale pestilenze o dal 
solito andamento delle cose mondane. Fu pur fortuna che se ne 
surrogassero altre molte, ed alcune certo non ignote, come laCio- 
nini, la Maggi, la Tosini, la Maccioni, la Hiondi ( oggi lU'gni ) -, 
ma i sentimenti e le qualità Repubblicane non si acquistano in po- 
chi anni : e fu forse al rinnovamento di tante famiglie ancora che 
la decadenza de' sentimenti di patria si dovette attribuire. Infine 
molli de' nostri cittadini, e senza dubbio i più colti, si trovarono 
per lo più fuori do' proprj lari in onorevoli impieghi. Tali furono 
8jH>cialmonte Francesco e Camillo Ronelli , già del nostro (>)n8Ì- 
glio, e successivamente impiegati ed (►ccu[\Hi decorosamente fuori 
della patria : così Francesco Relluzzi consigliere del Duca <li Ur- 
bino, il Cavaliere Ippolito Gombertini magistrato in varj luoghi, 
Giuliano Pasini amico del Bembo e lavorilo di Clemente VII, Co- 
stantino lineili Vescovo di Città di (ìaslello , Simone IVlIiccieri 
pubblico Professore di Medicina in Padova , Giuliano Corbelli , 
Agostino lielluzzi, e finalmente Giambattista Relluzzi di tal singo- 
iar ingegno dotato, che dalla lettura di Yitruvio eccitandosi nel- 
r animo suo il gusto per 1' Architettura , fu uno dei più bravi in 
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Arehitettura militare in quel secolo, e così caro a Cosimo de'Mc- 
dici, che lo impiegò in insigni opere di queslo genere, finché morì 
in una funzione marziale (i). Ne f» meo degno il di lui figliolo 
Gian Andrea per i politici e militari talenti. Si potrebbe su Y au- 
torità del Ca\'alier Saba Castiglioni annoverar anche per nostro 
Fra Bramante Lazzari, giacché dello autor contemporaneo lo di- 
ce positivamente delle Penne di San Marino ; ma il pubblico po- 
trà conoscere la verità intorno alla patria d'un tanto uomo, quan- 
do le memorie raccolte dal dotto e caro amico Marehese Aataldi 
saranno pubblicate. 

Contuttoché però queslo piccolo Stalo cadesse necessariamente 
come si è veduto in una degradazione , non volle restar indietro 
al resto d'Italia nel vano progresso del tiiolario : maniera di pom- 
peggiare con cui gli uomini credono riscattarsi dall' avvilimento, 
e che in sostanza non è altro che V espressione dell' orgoglio sur- 
rogata a quella di più convenevoli e caratteristiche qualità. Quin- 
di il nostro Consiglio generale si qualilicò d' JUuslre e d'TUustris- 
simo. prendendo ragionevolmente il titolo di Principe, ed i Capi- 
tali gik èlagnifici ed Onorandi pur di simili titoli del Consiglio 
furono decorati \ così trovando in molte intestazioni de' Consigli 
«'lUtMlH 0l ifmerali ConsUio Almae Bnp^blieae lUutim Liberta- 
lit Terrae Saneti Marini. - < ^^ = ^ - 

Non fu però credo uè per vanttèi nè per lìB iòUi distintivo che 
in qwfltc» iMolo s'IiiM^^^ ad anbire V onoraria cktadmania 
di i|Mila BfipvliUiet. B Govomo M mKIo leeordariai ad alew 
o per melilo o per gratKadine o per rapporti di amiciiit o a pe* 
Uiioiie dei Daehi di Urlmio (2). Cosi per ! mi meriti fo aggre- 
gato Antonio Cerri od 1IS08 , spiegandosi poaitivamente « amti^ 

(1) Vasari nella vita del Cenga. 

(4) Oltre la Cittadinanza e il Patriziato cominciatosi a conferire sino 
da questi tempi a molti egregi individui ed a multe illustri famiglio 
che bene meritarono di questa nostra patria, il Consiglio Sovrano nel- 
la TOmata del Silaggio 1891 aa'onetlo di onerare quel mattar», eli» 
tadini ed esteri che resero alla Repubblica un qualche importante sei^ 
vìpio, istituì la Medaglia ilei Merito Militare distinta in Ire classi, d'Oro 
d'Argento c di Rame. Tale decorazione poi lu-lla Seduta Consiliare del 
iìì Mario liJOU fu destinala a retribuire eziandio il merito civile. Pari- 
meaU nel generali comizi giorno la Agosto 1859 il Consìglio Soviar 
nomedeelmodecntdIaiaUtusione ^mOrdimEpmirt per Ama- 
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deratit praecipue moribus , virtutibus et singnlari honestate qua 
dictus Doinimu Antonius est insignilus. Cosi fu onorato della cit- 
tadinanza Ludovico Zuccoli Faentino , j^tcIiò in una sua opera 
momle e politica aveva trattato particola! mente di questa Repub- 
blica nel dialfii^o intitolato // Jklluzzi . ovvero della Ciilà felice. 
Per siniil»' ragione di stima e di riconoscenza fu pur accordato 
all' eccellente Medico Messer Virgilio Pergola nobile Cingolano, e 
ad altri -, ma sovente ancora accadde die si desiderasse questo 
distintivo, per aver un luogo di sicurezza che potcss' essere l'asi- 
lo dell' innocenza, ed il l iltigio dell' oppressione. Forse vi furono 
degli abusi , ma nel corso delle umane cose è pur permesso di 
farsi un pregio <lel minor numero ; ciocché indica de' gradi mi- 
nori nella scala della corruzione. Così in generale se questa Re- 
pubblica non fu la Città Felice, come volle vederla lo Zuccoli, fu 
in uno stalo comparativo mcDO infelice, meno corrolta delle altre 
aggcegazioni sociali. 

CAPO vn 

Proseguimento delle Memorie pel Secolo XVII. 

Se le nostre memorie si sono ritenute in più stretto confine 
nel secolo antecedente , già ne abbiamo in parte accennata la ra- 
gione , cioè perchè si trovò in minori rapporti politici , e perchè 
ne* tempi più remoti ed oscuri la critica richiede deViscbiarimenti 
indispensabili per fondare hi verità isterica, e tanto più se questa 

rito Civile e Militare sotto l' invocazione di 5. Marino Protettore della 
Repubblica, distinto in cinque gradi, cioè: 

CavaUer Gran Croce 

Cavalier Grand' Ufllziale 

Cavalier Ufflzial Maggioie 

Cavaliere Uf&siale 

Cavaliere. 

Quest' ordine ha per iscopo di ricompensare coloro, che hanno coope- 
rato efficacemente con aepialaU servigi alla salute e al decoro dèlia B»- 
pubMica, 0 die si sono itai grandemente benemeriti dell'umanilà, del- 
le scienze, delle arti. 

Boncliè sia di recente i.s^tituzione , tuttavia conta già molti insigniti, 
fra cui divertii aiti Kuuziouarj di esteri Stati , ed olcuui Membri di Fa- 
migUe regnantt. 
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M è Tohila' ingiastaniieiile adombrire. bleraBW poi nolto piace- 
vohneiiie l'ingegno b rìeem dèlie origiai di MUe le eose, e ape-, 
elftlmeiile dei principi e primi pcogiceei delle sodelà, per V indl- 
aaiione ed ^««««ìft che lo spirito umano ha per le cause , nelle 
quali ù diletta di cercare e nmriaare i germi de' varj fenomeni 
aaeeeflBiTi. Ed inoltre nella scarsezza de* monumenti e de' ricordi 
ingojati dal tempo, i suoi miseri avanzi diventano anche preziosi. 
Per tali ragioni adunque la brevità colla quale abbiamo indicati i 
pochi ricordi del XVI secolo avrà luogo con limiti anche più ri- 
stretti pei seguenti. 

Abbiamo gtt creduto come flnaimenle dopo tante insistenie e 
tanto bisogno da una parte , € tanto torpore o trascuratezza da 
quella de' riformatori e conditori del nuovo Statuto, questo final- 
mente Tome alla luce , fu pubblicato nelle forme ed ebbe la po- 
polare approvazione, ila non tardarono molto ad aoeorgersi, che 
essendo nato sotto gli auspicj della oscitanza , non poteva easere 
questo codice il prodotto della ragione applicata alla consideraiio- 
ne di tutti i rapporti da' quali risultar deve una completa legisla- 
sione. Quindi nel General Consiglio de* 28 Gennajo 1602 fu pro- 
posto la necessifa di rimpastare i nuovi Statuti, scorgendoli peg- 
giori dei primi , e spesso contrarj l'uno all' altro. Colai desiderio 
però non ebbe effetto , considerando forse , che se in tanti anni 
non si era sapulo o potuto far di meglio-, meno era sperabile nel- 
r accresciuta decadenza e mancanza de' mezzi. Si contentarono 
quindi che lo Statuto rimanesse nel suo vigore, e successivamen- 
te il Consiglio generale o il Corpo Legislativo con decreti e rifor- 
magioni l'andiede modificando o riformando secondo le occasioni. 

Intanto il Duca di Urbino Francesco Maria II benché fosse lon- 
tano dal termine ili 'suoi giorni, provava il prosentiraenlo di do- 
verli finire senza prole ^ per cui i suoi Stali avrebbero potuto de- 
volversi alla Camera Apostolica o sia alla Santa Sede, ('olal pen- 
siero che non doveva renderlo sicuramente lieto , come noi fu 
nel resto de' suoi giorni, non gli tolse però dall'animo la conside- 
razione della e(juivoca ed incerta circostanza in cui per tal caso 
avrebbe potuto trovarsi questa Repubblica al momento di perdere 
il suo Protettore, Cx)nsultore, primo Consigliere ed amico. Coll in- 
teressc il più vivo e con i più teneri sentimeuli ili amicizia espose 
al nostro Governo i tristi peusieri che rivflgea nell' animo suo, 
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'ftceedogli iMWMiite, che io tal ioeitele pemiTa dorane 
poggiare la proteziono al«o|^o Pontificio, il qiaie forte i «ei 

Stati si sarebbero devoluti -, onde a tale oggetto gli areanrao db* 
chiarata la pubblica iatemione. Or conoscendo il reciproco attac- 
camento c la viva riooDoacenza avuta sempre dai nostri cittadini 
per quella fomigUa , si può immnginnre se il General Consiglio 
fosse sorpreso da un tale avviso, mai sicuramente desiderato. Ma 
. chiudendo- nel cuore i penosi sentimenti, e rivolgendosi a quelle 
considerazioni dalle quali doveva dipendere 1' assicura/ione dello 
Stato, parve al Consiglio, che in un afl'are di si grave importanza le 
pubbliche discussioni potendo essere pericolose, conveniva escire 
dal solito metodo di risolvere gli atfari. Cosi infatti si lece, essen- 
dosi risoluto di nominare una deputazione de'più degni e ben in- 
tenzionati cittadini, i quali con i Capitani di quel tempo dovessero 
consultare, determinare ed operare intorno ad un oggetto di tanta 
importanza. Ai Capitani dunqtieriianihatlista Belluzzi e Francesco 
Maria Corbelli, furono riuniti Camillo Bonelli, Pier Francesco Bo- 
netti, Lorenzo Martelli , Orazio Belluzzi, Geronimo Gozio , Pier 
Matteo Belluzzi , Liberio Gabrielli , Fabrizio Bi^Uuzzi , Innocenzo 
Bonelli, e Giuliano Gozio, i quali dal loro eorpo prescelsero due 
individui per inviarli in qualità di ambasciadori a trattare col 
Duca. Ed avendo essi sollecitamente eseguita la commissione , e 
riferito al (ienend Consiglio lo stato <lelle cose , tu dal metlesimo 
decretato che si formassero i capitoli di un trattato da farsi eolla 
Santa Sede, e questi compilati e stipulati dall'antico segretario 
della Repubblica Messer Lallanziu Valli, s' inviassero con ispccial 
deputazione al Signor Malatesta Malatesli uditore di sua Altezza 
in Urbino, coli' incarico di portarsi in Roma a traUaie tolhi San- 
lilà di Clemente Vili allora Pontefice. • ' ' 

Kon fu perciò restio Papa (Clemente ad acccilare un invito , il 
quale bencliè fosse allora condizionato, era pure d'una bella pro- 
spettiva, per essere quasi auspice d' una iiiù importante Signoria^ 
onde in quello stesso anno tutto fu conchiuso: ed essendo venvio 
da iloma 1 istromeuio con le altre carte correlative, nel giorno S4 
Maggio fu nel General Consiglio a viva voce Catto pobblipo. e n>* 
lilicalo. 

Se in questa occasione V amicizia e la gmUndÌM ùà 3 Dm e 
la UcpuLbiica furouo%ella più bella gara, per rìMtereaie che raoo 
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fiieiMim per It conienrvBQiié deH* altra , e per i seaUmeiiti elle , 
questa nnoemneirte moetrevaL, acciò V infavata conitiaoiie noa ai 
feriteaae giammai » ai p«ò beo immagiiiare quale fosse la gioja 
de' nostri BepubbUcam «lI'tTfiso della felice novella, cbe il loro 
«raieo e protettore ai vedova inalmente ooasolato eolla nascila di 
no bambino. Mai forse popoli sudditi fecero tanta festa' nel loro 
cuore, quanto i nostri cittadini O'I nostro gòverno,al veder rinno* 
vate le speramo della continvaaone d'nna famiglia sempre amai» 
e sempre benefica. Furono qaindi spedili snbifo per ambasciadori 
GÒriobuio Maggi, Oraaio e Giamballìsta Bdluzzi, e Pier Francesco 
Bonetti ad attestare la più sincera general congratnIaiioBè: e sdf- 
bene lo Stato fosse allora mollo scarso de'mesri da pompeggiare, 
por si volle cbe quest'ambascerìa comparisse col più decoroso 
accompagnamento di paggi e aervidorì, e in deceotissimi uniformi 
vestiti, onde render più vaga la festa, e mostrar anche nell'esterne 
apparenze i veraci sentimenti ddl' animo, {^ooo però fu mai pìà 
fielo Jl Duca, presago delle successive sventure o pentito della sua 
troppo sollecila ed immatura divosione. 

Nello slato di liete speranze intanto e di tranquillitù i nostri 
eitiaflini, non interessati nella guerra d'Italia, pensando a qualche 
miglioramento delle cose patrie, vi furono molti i quali o per va- 
nità o per stimoli ecclesiastici si erano invaghiti di veder nella 
Pieve una corporaziotic sacerdotale, riguardata sovente dagli spH 
riti superQciali pef unn omca onorificenza. 1 saggi però non erano 
di questo parere , conoscendo che i corpi morali hanno un'in- 
Inensa di polare e di opinione più difiusiva e più efiicace di quella 
dei semplici individui , e massimamente se appartengono al sacro 
ministero della religione. lieoclM; Montesquieu non fosse nato an- 
cora • pure il lungo sperimento Repubblicano aveva potuto far 
scorgere, che ogni potere, ogni autorità che non sia costituzio- 
nale è dì sua natura contraria al pubblico bene. Il maggior nu- 
mero intanto che allora fu il volgo dei Senato^ inclinando al suo 
male, e non potendo esser vinto colla ragione , restò por quieto 
nella risoluzione di farsi de' deputali per tale oggetto , Cd forse 
più sagge riflessioni non fecero aver luogo altrimenti. - ■ 

MoUo itiù inijMìrtantc sarebbe stalo 1' altro oggetto delle pub- 
bliche atleiizioni, cioè l'esame ragionalo o la revisione e riforma 
degli Statuti, i (|uali se poco si stimarono allora, non vaglioifo ora 
Tono 11. 0 
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più per essere siagibnati. Dieo questo per riguardo alle leggi po- 
sitive, cìtjIì 0 criminali, poiché per la parte oosdtiuioiiale con- 
tengono gli antichi principj e le forme oonsenratrìd della perpetua 
liberlh della Repubblica. Si sollecitava damine continnamente il 
Governo, perchè si rivolgesse a quest'oggetto di tanta importan- 
la^ ma siccome le pubbliche doglianae non si manifestano per lo 
più che per voci conftise e generali , così non sappiamo positiva- 
mente qiiali erano gK articoli creduti allora più meritevoli di ri- 
forma. Nel Consiglio però de' 31 Gemujo 1681 essendosi nuova- 
mente proposto un tal affare, fu risoliita e nominata una commis- 
sione de' più abili cittadini , i quali dovessero intanto' rivedere, 
riformare e riunire tutti i decreti de' Consigli, tanto di quelli con- 
tenuti nello Statuto di Camillo Bonello Seniore, che negli altri e 
nei Hbrì deHe Prùpotte; e furono destinati a tal oggetto Camillo 
Bonelli, Coriolano Maggio, Orazio Bdluzii, Geronimo Gozio, Pietro 
Tosini, Capitano Cìio. Andrea Belluzzi, Giuliano Belltizzi e France- 
sco Bonelli, i quali se si applicarono ad eseguire i comandi del Prin- 
cipe, non si vidde però mai completo il prodotto dei loro travigli. 

Le disooleize sempre funeste alte casa di Uri>ino fecero verifi- 
care nel 1638 i lugubri presagi del Duca Francesco Maria, perla 
morte immatura del Principe Federico , onde il veodiio genitore 
ripiombò nella maggior tristena, in cui passò tutto U resto dei 
suoi giorni. Questa sventura sopraggiunta all'etìi senile, «l'aspetto 
d'un futuro infelice fecero nascere nell'animo di quel Signore una 
conftisione di sentimenti e d'ideo, di cui uon fu difficile abusare^ 
e benché riconoscesse nella sua piccola nipote Vittoria I-erede dei 
suoi Stati, e bramasse nataralmcntc che per di lei mezzo si con- 
servasse la famiglia, pure nello stato di debolezza cedè facilmente 
alle artifiziose insistenze , per le quali restò privo del governo dei 
suoi popoli prima di terminar la vita, dòechè avvenne nel 1631, 
nella tristezza, nel pentimento e nella rassegnazione. 

Era succeduto intanto Urbano VII! nella Sede di Piero , ed il 
Duca Francesco Maria aveva destinato in Roma per Residente a 
nome della sua Corte Orazio Albano , uno de' più distinti Signori 
di Urbino ^ e siccome per la qualità del suo impiego doveva trat- 
tare nella Curia Romana degli afiarì relativi alla cessione di quello 
Stato, che gik si vociferava per la proveduta morte senza eredi 
maschi, perciò anche la nostra Repubblica vedendosi oramai fuori 
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di speranza di veder coiiiiuuala la successione della ben amala 
famiglia, e jier agir sempre coerenlemente aj;li antichi sensi, de- 
putò pur essa lo stesso Signor Orazio Albani per suo i-a|»pr('sen- 
taiile e procuratore presso la S. S., per ottener dal nuovo l*onte(ìce 
la rinnovazione «lei Chirografo e l' istrumenlo della protezione e 
conservazione , qnni si era fatto con Clemente. Così dalla si)onla- 
nea e libera protezione dell' amicizia e benevolenza , fondata su 
nccessarj rapporti e reciproche beneficenze, si passò ad una prò- • 
lezione, se meno afìfettuosa, più stabile però, più ferma e più im- 
portante; e nella quale in nulla si alterò lo stalo della vera libertà 
ed indipendenza della Repubblica. E ciò sebbene nascesse dall'in- 
trinseca condizione del conliatlo, cioè di surrogarsi la l'oiililìcia 
protezione e della Chiesa a quella de' Duchi di Libino, fu anche 
specialmente stipulata ed espressamente confermata dicendosi , 
liberiate , jurisdicùone , meroque et tnixto imperio , oc (jìihcniio 
semper saliHs. Cos'i fu ancora riconosciuta l'antica e perpetua li- 
berti), della cui conservazione e difesa i Signori di Crbino si ave- 
vano fatto setiipi c un vanto ed un pregio singolare. Questi Ponte- 
liei p<'iò quasi gareggiando di l)enevolenza con que" Signori non 
solo si compiacquero di conlfrinare e riconoscere il libero Stalo, 
come già avevano fallo lanli illustri loro anlecf ssori, cioè Pio li, 
Ciiulio 11, Ceon X e Paolo III, ma vollero con nuove grazie com- 
provare la lealtà dei loro sentimenti , accordando ai cittadini di 
(juesla Repubblica il drillo di poter estrarre e ricondurre nel loro 
territorio senza dazio alcuno le entrale provenienti dai pro[irj beni 
nello stato della Chiesa, tanto per gli attuali possessi , quanto per 
altri acquisti che avessero potuto fare in avvenire, e che in tal 
caso ancora non fossero soggetti al grave peso detto deUn cinquina. 
Ecco come nel finire la successione dell'illustre casa della Rovere, 
e neir ac<|uisto fatto dalla Santa Sede de'suoi Slati, la Repubblica 
di San Marino restò nel pacifico possesso della sua Liberili , così 
gelosamente e quasi miracclosamenle per tanti secoli consenata. 

fRon estero disturbo avrebbe quindi più dovuto soffrire la no- 
8tn RepobUka, restando circondato il suo piccolo territorio dai 
soli domioj dellt Chiesa, rimanendo in ogni senso veramente iu 
grembo alla sua protettrice^ ma un Vescovo di sì alterata fanuisia, 
che passò il suo lempo a scrivere e pubblicare volaminosi Com- 
menlarj su le inintelligìbili rivelaiiom di S. Brigida, invasato dal-- 
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l'antico spirito dei Clari c de' Benvenuti , cercò pure turbare la 
nostra pace e della diocesi inlera con tnrliolonti pretensioni , cui 
i nostri non volendo uè dovendo soggiacere , presero de' fjìiisii 
mezzi per fargl' intendere quanto erano difierenti i fantasmi daUa 

rcalitìj, ed i capricci dalla ragione. 

Osservando intanto i nostri cittadini che sempre più in Italia si 
avanzava la prejiiudizievole costumanza delle Commendatizie negli 
affari pnbbliei. ed in (jnelli specialmente di giustizia, ciocché di- 
veniva molto incomodo in un piccolo Governo so^f^etto nello stato 
attnale alla mulliplicità delle vicine insistenze, pensò mettere un 
ostacolo a tal commercio di corruzione. E siccome un semplice 
divieto sarebbe slato foi-se inutile airadempimeulo di una si giusta 
idea , quindi con saggio accorgimento tu (atta una legge penale, 
colla quale rimaneva condannato in grave pena pecuniaria chiun- 
que per affari di giustizia avesse impetrato delle Coniuiendatizie, 
tanto per i Giudici, quanto pei Capitani e Consiglio uiedesimo. Ed . 
acciò l'autorità dei Capitani iosse in tidi affari nei limili delle leggi, 
furono rinnovate le disposizioni riguardanti al doversi sentir sem- 
pre il parere del Consiglio. Perciò essendo stato proposto una 
volta \)vr (juaU he ollìeio un tale raccomandato da un'illustre Prin- 
cipessa, e rifiutato per le sue qualilh poco lodevoli, malavveduta- 
mente il Capitano avendo chiesto al Consiglio come doveva rispon- 
dere alla imponente Commendatizia, fu quasi ad una voce Rin- 
chiuso che rispondesse jmre, che la protesta non si era oUenula, 
perchè il Consiglio è di sessanta, ed il Governo essendo popolare, 
ì Capitani non si possono compromettere in cosa alcuna. 

Si vede quindi che con lutto il lentore della trascuratezza, pur 
si manteneva in qualche vigore il fermento dei pnbbliei seulimcu- 
li. Poche persone però par che allora |iotesse conlare questo Go- . 
verno alle a sostener deeurosainenle le pubbliche cariche, e rap- 
presentare con dignità il ministero Hepubblicano; {joicliè nel lti30 
bisognò dispensare nella legge statutaria (lelTeta. per mettere nel 
bossolo de'(>apilani Ascanio e Giambatlisla Ik lluzzi, anc<ncliè essi 
reclamassero il beneficio della legge, in cui nondimeno fu dispen- 
sato, attesi i loro meriti ed il pubblico bisogno. 

Ca noncuranza per le pubbliche cose però era giunlu a tale .su 
la metii del Secolo, che i (Consigli di raro si |>olevano adunare per 
maucauza d' iulervculuii , ed iu\auo si cercò rimediare a tale n- 
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lassaincnlo collo stabilirò l'uppcUo individuale , e la pena di uno, 
due 0 tre scudi |H'r la prima, seconda e terza mancanza. Si leiilò 
l'altro rimedio di ristringere il numero de' sufTrafij . da quarnnia 
portato a trentasci, e poiché neppur (jiieslo si trovò siiilicienlo, si 
venne ad un altro nie/.zo che avrchlie potuto far cangiar la Costi- 
tuzione, se si fosse trattato d'uno Slato di più ampia estensione. 
Ciò fu di ristringere o chiudere il Consi|;lio m i iinnKTo di soli (jua- 
i-antacinque Consiglieri. In altri luoghi si avrebbe potuto sospettar 
forse di prepotenze e di sensi aristocratici in tal cangiamento, ma 
presso di noi fu dettato dalle più infelici circostanze. In tale situa- 
zione adiin'juc; essendo Capitani in Ottobre del 1()55 Giacomo Bel- 
luzzi e Camillo Honclli si viddero nella dura iiec<'ssita di pro|M)rr« 
al ('onsiglio • (juanto era inconveniente il non prendere qualche 
" partito circa il poter adunare i Consigli , poiché quindici Consi- 
" jjlieri Ira cittadini e contadini erano morti , cincjue altri assenti 
del continuo, e presentirsi che alcuni dov(!vano andar fuori per 
-mesi intieri; onde si riduceva (juasi impossibile ra<lnnarsi i 

* Consigli : oltreché non era conveniente lasciar in petto di cpial- 
sisia Consigliere il coadunarc il numero o no. Che senza far(j3n- 

" sigli uou si poteva governar la Hepnbblica ; iioiehè questo è il 
« Principe ». A (juesla [ìruposla fu a^|j;iunto dagli Ariingalori e da 
altri Consiglieri « che per scarsezza di soggetti (piesto Principe 
«• aveva determinato fin dal l(xi7 di non rimettere alcun Consi- 

glìcre de' tre luoghi che a quel tempo vacavano, non parendo 
.« che TI fossero cittadini ne' quali vi concorressero que' requisiti 
« ricenati , prima di esaere assunti a questo grado massimo della 
■m Bepnbhlìea , e che tanto meno si potevano riempir tanti luoghi 

vaesnti, avendo riguardo anche al futuro, ed a tante case di c|tr 

• ladÌBi che per mancanza di successioiic si csiiuguevafio. E fatto 
•> dilìgente scrntinio di fatte le persone e case che non godevano 

- di eaaere in Consiglio, furono quasi unanimi, che non fosse bene 
«• mettere in Consiglio persone che si usurpassero il nome di ciftr 

- tadÌBO, di poche lettere, c privi di quelle (lualità che si ricercano 
" per eaaere .f4MiiigÌiero. E però ch'era ueccssario il ridurre il nn- 

- mero del aeaaarila in quarantacinque, cioè trenta cittadini e qutn- 
» dici contadini, e che questo da qui avanti fosse il numero pieifisso 
" del Consiglio e Principe di questa Repubblica • ^ e cosi fu con- 
chiuso colla sola differenza di due suffragi discordanti. . 
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Ho voluto chetale avvenimento coinparisse nella sua originalità, 
acciò si conoseesse la vei ita (k'I lenonien») e la eausa produttrice. 
Due difetti essenziali sdlTriva da lunga data la nostra Repubblica: 
il primo era (piello della poeo regolare amnìinistrazione della giu- 
stizia, Taltro della manean/.a (piasi assoluta della pubblica islru/.io- 
ne. Non dico già che Aslrea qui fosse più maltrattala che altrove; 
aia la frequente mancanza de'veri magistrati giudiziarj, e l'essere 
l'amnìinislrazione della giustizia o combinata col jfotere esecutivo, 
o cinunlativa col medesimo, rendeva sicui-iimentedinieili i giudizj, 
e poteva renderli spesso arbilnirj. Se a tal disordine però fu suc- 
cessivamente rimediato collo stabilirsi un Podestà sempre fore- 
stiere, acciò non avesse rapporti personali, fu sempre ti^scuralo 
l'altro egualmente o |>iù interessante della [lubblica istruzione, 
tanto neeessaria al ben vivere civile, e più ad una piccola Repubblica 
democratica, se vuol conservare la natura del suo fiovernoe della 
sua particolare (loslitiizione. Nella popolazione d'un grande Stato 
la natura produce un numero d'ingegni, i (piali anche non sempre 
ajutati dalle pubbliche cure, corrono la strada della perfettibilità 
necessaria per supplire al pubblico bisogno, e quindi cercandosi, 
non si avrà certo una totale deiieienza de' medesimi. Ma in uno 
Stato piccolo vi (' in jtroporzione maggior bisogno assai di jiersone 
alte ai pubblici impieghi d'ogni specie; e ciò tanto più (pianto son 
più Iretjueiili le rinnovazioni i d i rimpiazzi dei medissimi perellelto 
delle leggi di divido^ più necessarie nelle Repubbliche che in altri 
governi. E considerando inoltre, che le vere virtù sociali non 
possono essere che l'efletto de'Iumi e di una coerente educazione, 
che dia le abitudini le più adattate al vero sc(»po del benessi're 
politico, si rileva maggiormente la necessità della pubblica istru- 
zione, lo non intendo diminuir il valore alla morale pratica ; ma 
essa oltre di essere iiieerla, è per lo più accompagnata da pregindizj 
che ne scemano il valore: e siccome poi non si riceve per insù Illa- 
zione 0 per altri modi incogniti o soprannaturali, che anzi è più 
l'effetto dell'esempio, che di qualunque inlluenza, perciò se non 
se ne moltiplicano i modelli, sarà sempre diflìcile introdurla in un 
poiK)lo e renderla permanente contro gli urli, le eveulualità ed i 
continui cangiamenti (1). 

(I) I.e verità, che rillustre DellUu celione iiMiiieslo liiojid. turoiio ln-n 
conosciute dal Summariuede A^ìcauio di Giacouio belluzzi , sacerdote 
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Ecco le principali cagioni della degradazione di questo picoolo 
paese, le quali combinale colle altre aocidenlatt accennate di sopra, 
la resero progressiva al punto che abbiamo veduto^ e fu forse il 
fomite principale d^ disordini accaduti nel secolo segaente. Ix) 
spìrito Repubblicano, o sia Vattaocamento alla patria ed al governo, 
è poco o nulla per sè stesso, quando non si conosce qual è vera- 
mente il pubblico bene, e se non si ba l'abitudine per farlo o so- 
stenerlo; ed aU'ìncontro il bnjo fisico e Tintdlettuale si rassomi- 
gliano perfettamente nell'effetto di forci fallare le direzioni; 

Non fu ancbe poi piccolo pregiudìzio alla morale in questo secolo 
l'abuso di affidare alla cieca, e ricevere esuli e delinquenti in gran 
numero, confusi con i pochi che ftiggivano le oppressioni dell'in- 
giustizia e del dispotismo. D diritto d'asilo sembra essere fra quelli 
più giusti dell'uomo costituito in sodeth; ma l'abuso lo rende 
enormemente nocivo in un piccolo paese, mentre dall'altra banda 
l'abusarne è più facile in uno stato Rq>id»b1icano, e specialmente 
in un Governo in cui la principale rappresentanza del magistrato 
politico è di breve durala, e le varie relazioni dei componenti il 
corpo politico ne accrescono ancora la facilità. Vì(t volte con leggi 
e slabìHmenti si cercò d'ovviare a tale abuso, dal Governo pur 
troppo riconosciuto, e fu uopo venir finalmente quasi ull'uso della 
privala violenza per liberar lo Slato da questa mostruosa superfe- 
tazione. Quindi essendo Capitani nel 1654 Fulgenzio Maccioni e 
Cristofaro Gianotti, e Segretario della Repubblica Matteo Valli, 
rinnovandosi un bando per l'abuso dei SaimamdoUif il governo 

dell'Oratorio di Ronm, il quale spinto da carità di patria- e da vivo de- 
siderio di tener lontani I mali, a cui temeva che In l\cpubbUra potesse 

andar sofrgplla per mancanza d'istruzione, e di cducazinno, sullo scorcio 
del secolo XVII e precisamente nel dì i.'i Decembrc !r.!»l fuiulò in (iiu sla 
Città di S. Marino colle proprie sostanze un Collegio laicide, di cui no- 
minò Amministratori e Governatori i primogeniti delia sua famiglia. 

Questo Stabflfmento, ai quale ftirono poi unite anche le scuole mante- 
nute dal Governo, lia sempre ricliiaiiirito lumn numero di giovtmi non 
solo della IJt'piibldica ma ancora dei paesi limilroti, ed lia portato in 
ogni tempo, e porta presfiilt mento buoni e copiosi frutti mercè le prov- 
vide cure dei Governatori pc tempi esistenti^ i quali si studiarono d'in- 
trodurre nei sistemi d'istruzione e di educazione quelle modificazioni, 
che lo stesso Istitotore aveva raccomandate per meglio conseguire i< 
fhie che da prima eiasi propoeto. 
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Yotendo ftr palese i disturbi che soffirà per eflblto deMasoa bontà 
ed ospitalitìi) fu nel easò di doversi esprìmere in questi termini 
n che il Prìncipe esercitando gli atti della sua naturai cortesia ed 
'« umanità ha praticalo sempre di abbracciare i forestierì, eonce- 
« dendo salvicondotti e tollersnie a tutti coloro che per inevìtabiie 
« accidente decaderano dalbi grana de' loro Prìncipi , e che per 
* « cause criminali non averano sicuro l'accesso nelle loro patrie: 
« e tutto acciò potessero aver comodici e tempo di poter non soto 
<• procurar il ritorno ndia grazia deTrincipi loro, ma ad effetto di 
« poter anche procurare la remissione deliandi, b pace de'nemid 
«• offesi, e parimente anche per evitare quelle pène corporali e 
• pecuniarie nelle quali erano mìseramente incorai, godendo una 
a perfetta tcanquillith e pace fra questi sudditi. Ma perchè Tistesso 
«> Principe con sentimento di particoter dispiacere si accorge da 
- reiterati atti, che la medesima cortesia ed umanità sua viene 
« abusata in modo tale, che necessariamente viene forsata a mutar 
*• natura : perciò ee. ee. " In sostania bisognò pel momento te 
una legge inospitale per liberarsi di tanti mostri d'ingraliindine, 
onde poi poter stabilire un nuovo ordine raen fecondo fi Ann. 

Tutte le cagioni però finora indicale a mostrar la diUerena 
avvenuta nella morale di questo popolo non lo condussero g& a 
tale, di non essere in uno stato vantaggioso in paragone cogli altri 
popoli su tale artìcolo-, giacché le qualità intrinseche prodotte dalla 
Goetituiione , dalla località e dalle inveterate abitudini non si 
potevano perdere così leggermente, da larìi del tutto rassomigliare 
ad altri popoli marciti nelki politica corruzione. Non erano dunque 
mìseri nel paragone : e questo e gli altri pregi natii fecero forse, 
che pur fosse di tanto pregio nel secolo corrente (juesta nostra 
patria, che si accrebbe dì molto il gusto e '1 desiderio nelle cittk 
vicine e lontane, di ottenen i e godervi la nobile onoraria cittadi- 
nanza. E siccome questo titolo di nobile divenne in questi tempi 
più che una qualilà di famiglia un attributo di ordine, ciò invalse 
andie per costumanza presso di noi, e s'incominciarono a dieiin- 
guere le famiglie nobili del paese, ed a caratterizzarsi con questa 
indicazione anche nelle Carte pubbliche, come vediamo in un Con- 
siglio del 1646, in coi Alessandro Valli Segretario della Repubblica 
così ampollosamente qualifica i Capi (ani Regnanlibus in ÌIlu- 
strisiima Republua iUmristimis U, D. CapUmmi Clautdìo Bei- 
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lutio et Paulo Antonio Honofrio NobiUbus Sammarinensibus. Fra 
gli aggregati l'oreslieri di cui si trovano memorie in questo secolo, 
furono di Rimino i Gambalunga , Nanni , RicciardeUi, Ippoliti, 
Tingoli, Gridolli , fagnani , liuonadrada . Felici e LeonardeUi; 
dì Bologna Malvezzi, Ercolani e liianchelli; di toena Guidi ed 
Albici; di Ravenna Della Torre a Ramponi ; d'Urbino Albanie 
Staccoli; di FeiTara Sacrati c Canonici; di Pesaro Olivieri; di Cagli 
Caccia e Seriori; di l'orli Alenghi: tulle famiglie {mt meriti proi)rj 
e per consorteria ragguardevoli. K furono poi aggregate alla posi- 
tiva nobile cittadinanza le famiglie Valloni e Riondi de Regni. 
Mella scarsezza de' mezzi d' istruzione però pur si distinsero in 
«pieslo secolo Monsignor Fulgenzio Maccioni, Monsignor Alessan- 
dro Relluzzi 0 Matteo Valli, il primo che pubblicò una Relazione 
lstorica>politica su la sua patria. Amico di (ìabbrielle Nuudeo si 
occupò come lui iu qualità di gculiluomo di belle lettere presso 
varj Principi e Cardinali, ma per più anni interpolatamente fu Se- 
gretario della Repubblica. 1 suoi Consigli sono scritti con una 
semplicità e chiarezza che possono servir di mo<lello , e la sua 
Relazione Istorila se non indica un uomo di molta letteratura , 
mostra bene che egli era un elegante scrittore. R di lui padre 
Lattanzio fu Consigliere, e per molli anni ancora Segretario, come 
fu anche Alessandro altro di lui tigliolo e fratello di Matteo. 

I corpi morali o politici però rassomigliando sj>ccialmeiite ai 
naturali in questo, che tutta la macchina si risente dellalterazione 
morbosa d'una delle parti, onde nasce un disordine nelle funzioni 
della vita, e tutte presso a poco dovendone soffrire, la malattia 
diventa generale: cos'i nel rilassamento di «fuell'elatere che formava 
quasi il principio vitale di questo piccolo Coverno, uelT indeboli- 
mento de'principj costituzionali, e nella degradazione de'senti- 
menti ne soflVirouo anche in ultimo risultato la ricchezza pubblica 
e la popolazione. Chi non sa quanto gl'inlecondi pregiudizi aristo- 
cratici net su|)erbo silenzio dell'ignoranza sieno capaci di minare 
le basi delle prime benedizioni della I*rovvidenzaP K siccome la 
ricchezza nelle sue giuste suddivisioni proporzionale è priucipio e 
mezzo di molliplice regolan' fertiiilà, cosi (|u<'Sta realizzata iu una 
proporzionata po[H)lazione è riproduttrice di ricchezze e dei comodi 
della vita. Or fu in questi tempi appunto che la spopolazione e la 
|K>vertà scoprirono maggiormente le piaghe dell'errore. La ric- 
ToMo IL ' 



cheni 4é aegifi c Hnii rt naa ri rietriiyfi wOtKm aei po wa n i 
ori proprio territorio. Eni pooMdmno «teMOMite mA Collido 
dì RWiio 0 dile altro ymHm GoMmM; ed U Mlo«|ioddli 
sìUtfBMe OYOv» dilo loro il eonodo del ocNoneroio dolio Imo o 
do'ItBiicj, ìniiBiiceBieBto poi tnaportMi altrovo. Fortmoli fM tmm 
mwiir ciclopica ^ifewetopwlwitool^ 
i TcHi deHe docili ertggie taMo utili aU'uoioo ed ai innlii|iri 
sociali bisogni. Magli orrori rifigUano oo« istraordioarìa focovdill^ 
e la o iiSBM M to si ospandooo so fatta la soperiicie dcgK Siati o par 
totta la grassa del popolo^ il quale io tìm mdaodoBC con ionsiisais 
stopore i disgraziati oangiamenti ne cerca ioTano la riposta com- 
pKcata cagione , ed immagÌDa ripari e r i as e i y inaottcieDti a di- 
stmggerla. Questo ci deve far aiTYcrtiti a soslenem coAtre t prini 
passi dell'arbitrio e della corruzione, e laner temo e coMofidare 
al bisogno le poche leggi che coslUuìscono efTetUvamente la natura 
de' Governi ragioBefoìi ed oaMoi. Se ^ Sloti iofecdiiaBO solo 
cronologicamente , acquistano maggiore energìa, ma se soffrono 
tal cangiamento nei principj vitali, troppo è diflìeilo il ridiiaBiarli 
alla fraachesm od al vìgofe della giofòiilù. So poi muMOOo 
vecdii 0 deorbiti. • . . 

OAPO YUL 

Sequoia dol Sooolo XVJU. 

Le goerre d' Italia durate quasi fino alta roetii del Seeelo nOn 
turbarono la ?eua del Titano. Qaesto pioeok» Stalo eanioalo 
d'ogni interno da quello della Chiesa non poteva sifer più rapporti 
pollici e guerreschi cogli altri principi; e gli esercili ed i condot- 
tieri passando per h Romagna additavano da lungi qaesto Santuario 
drila pace e della libertà. E se qualche volta i bisogni della 
guerra fecero nascere de' momentanei rapporti colle passeggere 
annate, ciò fu sempre nella più esatta osservanza del dritto delle 
genti, e con i riguardi meritali alla soa rìstreUssn od al neutnio 
contegno. 

Se però nemici esterni non turbavano la pace di questa Repub- 
blica, sussisteva {>erò nel suo seno un fermento die alterandon<> 
sempre più i princip], vi suscitava degl'interni conveUioieBti coo- 
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trarj alte tftiqwBt etiUaiw. Hogik M M Uto te ii«ri<<m éiUo 
ififito ai pttrte tMHp:ft<rie tite Hcpri iMiche, te mwrmm Mi 
m unu BÈb dt cw riwftì te perfette •mwÌMiiliia iooedtlte gjoiltete, 
rotWMlio floirwiloe ilcil'i»ii>ilWI polilteÉveMè pMriiMMMft- 
degiHI l ^ii m mÉy i p w t i iÉii, eli nm ii ir i H i i M per la pobHMaÉrtM^ 
Biette ìamiPiMatiMiift i^Éi pleeele Stato' Mi S MMrfMM»- 
gionì te più ptmm^^ fA^ptÈÈ^ 
te C e itilÉi i ew^ wl iM ii m # Ow i riglle »^ei iiHigeBd e a noMfe 
di BHÉTÉiÉ^a ^ijiÉiÉHi ''àuìm»mMi^<k-^^mmsr urite politìclie 
éiiiilduierienf iiàiiipitttdiiiiiiBiiiiy^»!^ 

e per nmilipli^l iiifcìew telriiui k iéI te ww» diiii iÉiiwi ^ 
dei inHMiiÉii 11 yliliiì i-imnii ffeii peprtt'^Éiiinpii ^iiiffiM»niiei, 
ri^iiÉhlMiBHi liii|iìiwrt)^ itepiin y HìiémhiiIÌé pMÈi»e 

•■ Mi iri tei te btee.den'egB«gltepn è mmÈpnmÈ e ftiPii defct gjim 
eiiep#e|fernoiii. Quindi desio di deomiarc da m pwte» dìepeMo 
e leiirtBDa mehe atte leggi dett* eitrt^ ed i buoni ridotti a pioeol 
imiiiero non sono in grado di sostener seqipre la forza della legge 
eealr»>gii efti di sì strani combattimenti. NciraUeraàettOìgradiie 
HawBte insensibile d'uno "^ntoil qiitediui MniiHPi|iiUilÌlii wHuuu 
sovente te. tei» Mfo lte iUi > Ma se qualche pià-eetoiMUtteote tempe- 
aloeo ienomeno viene a minacciarne l'esistenza, allora gli animi 
riscossi dal fatale abbaglianMnIo, «pasi risveglieidaiidft piofeado 
letargo, sì riscuotono dal lungo errore, e melUMie ogm p|pp»gir 
ristabilirsi nell'antico stato e ne*priaiieri sentimenti. Ben mostrò 
il popolò Ti laiiico che questi non erano spentice la lucida scintiUu 
della Liboi là non era esiiiiia dagli animi loro, quando fra le blan- 
dizie le più lusingbiere gli furono presentate le catene, e poscia 
con i modi i più violenti minacciata la schiavitù. Ognuno sa che 
sovei)t(> picLole impercettibili cagioni rovesciarono gli Stati. Le 
privale niniicizie, l'orgoglio di qualche insolente cittadino possono 
andar ad estinguersi anche senz'alcon efletto disastroso;, ma se un 
prepoleiiic anilii/ioso e feroce, e che ha abjurato i |)iù coimiui 
seiiliiiiciili d'umaiiilà si leva nell'orgoi^Mio dc'suoi superbi lanlasmi, 
quali \H'\ \<^\\ non può lemere da lai lurori' un piccolo Stato! Tale 
fu la t( I l il>ilc circostanza in cui il Cardiual Albcroni pose questa 
Repubblica. 
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i Se l'orgoglio della vera grandezza si può mantenere sovente nei 
limiti del decoro e nella direzione della gloria, quello della gran- 
dezza bastarda , quale era quella dell' Alberoni , non conosceva 
colali limitazioni. La villa, la falsitU, la corruzione e la fierezza 
erano indifferenti, purché fossero conduttrici allo scopo della sua 
stolta baldanza. Legato in Romagna, l'occasione portava che do- 
vesse aver de'rapporli con questa Repubblica, la quale non Ira- 
sandando il suo antico siile di ben vicinare, non mancava di rispello 
e di tutti i modi di civiltb dovuti ad un Cardinale di S. Chiesa ed 
in gran dignità costituito. Ma l'orgoglio non è contento dc'dovuli 
sentimenti: si felicita solo de'sacriticj, tanto più grati quanto più 
penosi o cruenti^ e per un'anima impastata di tirannia i più dolci 
sacrifici sono quelli delle leggi, della giustizia, della volontii genera- 
le. Tali furono quelli che Alberoni pretese da un popolo adespota 
da tanti secoli, e cui per conseguenza doveva parer ben strano un 
cosi ingiusto impero. Non sordo |)eri) alle voci del Cardinale, nè 
trascurato o sprezzante cercava di far intendere al medesimo le 
ragioni e la giustizia. Ma siccome nulla è più ingiurioso al prepo- 
tente superbo quanto il presi'ntargli lo s|>ecchio della giustizia., 
specchio della sua dilTormilà, cosi il reo ministro della Chiesa nella 
lesione dell'orgoglio, e nel dispetto dell'impotenza non vidde più 
limiti alle sue malnate brame. Inganni al buon Pontefice, falsità 
al sacro Collegio, seduzione ed insidie d'ogni specie ai cittadini, 
ed in fine forza armata furono i grandiosi mezzi per i quali tentò 
distruggere questa Repubblica del tutto innocente nelle sue rela- 
zioni esteriori. Ed ecco di quale occasione si valse {«r metter 
mano all'impresa. 

. Abbiamo di sopia rammentato che la Repubblica col più saggio 
avviso (>er ovviare agli abusi delle commendatizie, ed ai disordini 
che per le medesime poich'ano derivare, le aveva con severa pena 
vietate -, e pur trop|>o se ne vidde la ragionevolezza |)er i luiicsti 
elTetti prodotti da tal cagione. Alcuni rei diin(|ue e prigioni pen- 
sando non dover trascurar mezzi per eludere le conseguenze della 
giustizia e delle leggi, ebbero modo d'impetrare ed ottenere la 
protezione del Cardinal Alberoni. Sempre pronto a soddisfare il 
malnato orgoglio, e punto badando a «{uanto è vergognoso nella 
società (per i danni che alla medesima ne derivano) di esimere 
i malfattori dai meritati gastighi, egli domandò la remissione di 
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pi«#Ml>«Mfo élite tagli eMwriehe^ e^flimt^ÉmÉKilMrt 
■enwi Miift ÉiPt » linwifr» ty*Rrtiieii lii^ iwwìlXÉiAw 
dMMtil i HMW iiiiieleggi fimli dei^ttto, ed«lkef«éàriMi 
cflirtiUfaièlt-» tf il É i é< tn i d f 0 ÌHigrtfc. L'wygUo irrittMo eeM 
ari ■otÉW 1» ■iiMliM ii uri defc vendem; KkA duiqiie tHi 

proptfMiAoiili'^taM leeoféMiflH'AHiip^d^^MppMMiyfcfffir fcrio 

p^ISgiÉ^^ bwogi?Ìliy^^ 
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Se il Governo non fa dcbole-per cedere a tale ìadiielli Tirien^ 
qiM'éi^pttiMi cittadini furono anche forti nel considerarsi tran- 
qaaiMiittiti<yiali Tittnie ioBOccnti dell'ingiuria eho alta patria si 

Toleva rpcarc. Ma non contento il CardiiNi»éi questa prima nat» 
lazione de'pdMici dritti, a ?adendola infnHtiiDgaaHaao<Hiofl«taBS 
ée\ suo sdegno, pensòiii»aD eolpo più esteso e diretta aita rne- 
ratifk del popolo potesae meglio riescire nel suo intaN0i4.OB pepata 
libero a aaraggioao potrii patiie culle arraiiaitasBQano per difesa 
della tifa chrile e per l'amor Ten^éalta^ii'ta -, ma dalìHNÉNlis 
nn popolo o una città si deliberaaae a morir di fame per man- 
tener le sue ragioni. Ciò potava riescir tacita parta^^cola lU»- 
pobblica di San Marino, bisognosa di trarre in gran parte la sua 
sussistenza dal paese limitrofo. Era bea degM dell'AUteroni questo 
pensiere per credere che non l'avesse dtiraméaleeaegiiito. Tutti i 
confini furono severamente guardati dai suoi satelliti , perchè le 
prepotenze de'liranni sono il piacere degli schiavi, ed n!,di momiìbì 
liberi fu apposto a delitto di aver trasgredito gii ordini della fe- 
rocia, e di chi non aveva dritto a dar loro leggi e comandamenti. 

Nel lvm\»ì però che il villan porporato diluiva la sua nera bile 
negli abusi della i^iurisdizione e del potere, altri più sublimi pen- 
sieri rivolgeva nell'animo suo per rallegrarsi nella prospciiiMi della 
vendetta. Per colmo del suo nero carattere aveva ta singoiace alMlità 
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di far alternare nel suo spirito i vizj i più contradditorj . L'orgoglio 
e la viltà, la frode e la violenza, Tiramorale furore e l'abjetla ipocrisia 
erano sempre pronte a servir quell'anima degna di tale corteggio. 
Vedendo egli dinnpie clic con i modi i quali erano all'immediata 
sua disposizione non aveva potuto nò far crollare nè rimuovere la 
repubblicana sicurezza , pensò d'invocare ed implorare una forza 
maggiore, e farla ministra delle sue violenze. Ma Clemente XII era 
d'una assai rara probitk per poter cedere agl'inviti dell'ingiustizia 
e dell'impudenza. Era però in etk avanzata e per sua indole poco 
(lillidente, per cui potev'essere sedotto dalle insidie de'malvagi, se 
gli erano presentate sotto l'aspetto della beneficenza e della virtù. 
Ecco dunque come l'artilìzioso Alberoni comparve su la scena 
sotto il manto della virtù , del pubblico bene e degl' importanti 
interessi del principato. Tienchè invasato dallo s|>irilo maligno pur 
n]ostrandosi is|)irato dal nume della sapienza, e coprendo di nero 
velo la menzogna , espose al S. Padre , che j)er dovere d'oflìcio 
egualmente che di coscienza era in grado di proporgli, che pel bene 
della Chiesa, della giustizia, della religione e dello Stato conveniva, 
che la Uepubblica di San Marino fosse aggregata alla Pontifici^ 
dominazione. Una Ginevra (così egli con parlar plebeo la nomava) 
nemica di Dio e de' Santi , un nido di tiranni e tirannetti doveva 
cangiar forma di esistenza, ed incorporandosi nel Pontifìcio Stato 
ritornare alla strada della salute. E da gran |>olilico poi faceva con- 
siderare, che se mai qualche principe si fosse impossessato di 
quella Repubblica, questo jìoteva essere uno stecco agli occhi san- 
tissimi. Questa immagine di stecco, benché avesse fatto stropic- 
ciar gli occhi alla Curia Romana, non fu però sullìciente per ri- 
schiararla nelle sue vedute. Aggiunse poscia il Cardinale, che il 
bene dell' umanità doveva far più s|>ecialmenle inclinare il Papa 
ad una opera così giusta e santa : imperciocché quei HepubOlicisU 
essendo in continue dissensioni e ferali nimicizie fra loro erano 
in contìnua guerra, e nella loro pretesa libertà alimentavano i più 
fìeri sentimenti. 

Accorgendosi però il bravo Cardinale, che tante e sì belle ra- 
gioni non sarebbero stale suflìcienti |)er movere l'animo di Cle- 
mente a così ingiusti desidcrj, immaginò altro pretesto o motivo 
al quale il Papa senza farsi un torto non avrebbe |>otuto negare il 
suo consenso. Infatti qual mai più bella gloria {)er un Principe o 
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ttfù ét fluÉMe, che il fider acclamato e ricercato il aoo iaipero 
pef ^taeft Min»»' e^oftoalàéar pepili^ e d'un po pìlfc i i l mo 
8p«eUveDiePPer<i«nto però p«l«M «aMl«M^(hiìiiMfi»r 
ceralo m yiopoiiiioiie di tal fatta, non fu noppur ciacÉneDte a#r 
oéUita e creduta vera MPa|it. L' Aiberoiii l'aveta $mmmm^ 
M poiché forao BdloMe parole ma ai credeva che aempiOftl^ 
bergaiM-lt i«riÀ^«gii ef«dè po4ercoiimlidare la ami aa ai ilìya 
eoa dell» carte sottosignate, si faceva una tale petiiio- 

ne^ Onesto fu il fatai colpo o il TefOBodo^elia ti-agìaft acena ; eM 
Sacro Collegio che pur dovov'eoMPO ìftfMPdia intorno alla buona 
fede del mpeltabile collega, potè itaaìeme con gli altri porporati 
nioistri esser tacciato ae non di vera connivenza^ sicuramente di 
BOB lieve<€Olpae^aUHÌfiBalft^trascnratezza. L'Alberoni perquniito 
aettile ed VPmiim^-mm mi saputo nasconder sempre i principi 
motori de* anoi progetti *, e se le sue lettere fossero state poste in 
serie c tenute presenti, si sarebbe traveduta la diflVrenza, e come 
non sempre coU'ipoeriaia aeppe coprire la^iMlvagità e le più prave 
intenzioni. 

Se* il Cardinal Segretario dì Stalo avesse procurato di veriticarc 
l'esposto dell'Alberooi ed i sorrettìzj ricorsi, prima di dare qua- 
lunque disposizione, sarebbe rimasto libero da ({Uiill'ombm d'in- 
telligenza di cui restò per sempre oscurato. Fu scusabile dunque 
il vecchio Pontefice, se prestando fed(' alle Cardinalizie rappresen- 
tanze, si lusingò poterne commettere la verificazione a colui di cui 
doveva diffidare. Fu questa dunque addossala allo stesso Cardinal 
Legato. 0 sebbene la llolla commissionale fosse circoscritta e cau- 
telata con tali condizioni da non dover compromettere la Santità 
del soglio e la lealth delle intenzioni, pure tutte queste giuste pre- 
videnze furono un nulla per chi era già determinato a soddisfare 
il capriccio e lo spirilo vendicativo. Il Papa aveva prescritto che 
l'Alberoni si accostasse ai conlini della Repubblica, ed ivi ricer- 
cando la più sana parte della nazione, ne intendesse e prcscru- 
tasse la volontà, per poter procedere susseguentemente agli atti 
opportuni per la volontaria o spontanea dedizione. Ma tropjK) bal- 
danzoso era l'Alberoni ])er dover ascoltar le voci e le norme del 
sommo Pastore. Immaginando ragionevolmente che ( oll'adempi- 
mento delle prescritte intenzioni le sue mire sarebbero andate a 
vuoto, e fidandosi o nelle Papali indulgenze , o nella dialettica e 
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rettorìe^ della forza, sì portò all'esecuzione, non solò eccedendo 
i limili 0 le condizioni prescriUe, ma trasgredendo quelli del giu- 
sto, del tiovere e del decoro. Accompagnato da' sacri complici e 
da' profani satelliti, soli ( con alcuni pochi traditori ) intelligenti 
della trama, enlrò nel territorio della Repubblica. Nel castello di 
Serravalle pochi compri villani e pochi altri nel borgo gridarono 
applausi al Papa, e nello stesso di 2-i Ottobre 1739 enlrò nella 
<-itta di San Marino. Per mezzo de' contadini d'un castello sedotto 
dalle sacre blandizie e da olferte maggiori, occupò le |>orte della 
città facendone ritii'are i custodi. I cittadini sorpresi o confusi; ma 
non avviliti, non tulli ebbero la fermezza di spirito d'essere s|>et- 
latori. Alcuni si allontanarono vedendo che in (jualunque caso non 
erano in grado di resistere, altri restarono fermi nel l' incertezza 
degli avve;nmenli. Ben jiieslo però riconobbero le malaugurate 
Fjninentissimc intenzioni, quando sentirono che ad un allo di cor- 
tesia e di ris|)etlo fattogli per parte del (loverno, il conquistatore 
aveva risposto, che nulla gli occorreva pel momento, ma che l'a- 
vrebbero saputo ben tosto. L'altiera risposta, ed il vedere che 'I 
mattino seguente il corteggio del Cardinal Legato si era di mollo 
aumentato di soldati, di birri e del carnefice medesimo, |K>scro in 
chiaro le sue i>erverse intenzioni. 

biella maggior ( Jiiesa dedicata al Santo protettore della Liberili 
si convocarono i cittadini, ed in mezzo ai divini ntVicj della cristiana 
pieth si manifestarono le volontà nelande dell' indegno ministro. 
Il tempio e dentro e fuori era assistito e cireondalo dai nuovi cor- 
tegiani del Legato. Se egli però che tanto si vantava in politica sa- 
pienza avesse conosciuto, che i popoli liberi i»er elicilo della li- 
bertà medesima sanno più rispettare la santità del giuramento e le 
religiose osservanze degli avi, s))ecialmonte se in esse ravvisano e 
cre4lono i principj della lil)ertlì o del loro ben amalo governo, non 
avrebbe chiamati i Sammarinesi a spergiurare innanzi all' ara del 
Nume della verità , ne a rinunciare alle sacre lor leggi , dentro 
quelle venerande mni-a, dove sotto religiosi auspiej erano slate an- 
ticamente ])ubblicate. (Jual immagini |K?r un popolo libero 1 L' el- 
leno fu qual doveva essere. Dopo due giuramenti espressi dalla 
malignità e dalla d( l)olezzaC il Capitano (Piangi imperterrito ne'suoi 
sentimenti cosi li cs|M)se : « Nel dì primo di Ottobre giurai fedrltà 
al mio IcgUtimo Principe della Repubblica di San Marino : quel 
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yiuramenlo coti fermo e cos\ giuro (Vmseppe Oiiofri ripetè lo stesso 
in altri termini^ e Girolamo Gozj dirigendo al Cardinale le parole 
del Divin Redentore - Iranseat a me calix iste » protestò che non 
avrebbe fallo mai uno sfregio sul viso del Santo protettore, e che 
avrebbe dello sempre evviva Snu Marino, evviva la Libertà. Que- 
ste parole dette con vero entusiasmo patriottico, e ripetute dal Dia- 
cono assistente, ribombando nell'augusto luogo, eccitarono lai fe- 
roce terrore nell'animo del Porporato, che obliando il carattere, 
la santità del mistero ed il rispetto ai sacri templi dovuto, proruppe 
in eccessi d'iraconde espressioni, ed eruttò parole e motti infre- 
quenti ancora fra la più vile canaglia. I divini uffici furono pieci- 
piiosamente strapazzati, ed egli più precipitosamente ritiiandos' 
nel suo abituro, diede sfogo all'ira, ordinando carct razioui e sac- 
cheggi. Alberoni dopo alcun tempo scrisse e stampò, vantando la 
sua clemenza, di non aver fatto ciocche fece il Cardinal Accolli in 
Ancona, cioè di dar morte ai ripugnanti cittadini : ma non furono 
essi in vero più clementi i SammarÌDesi che lo fecero uscir vivo 
dalla Chiesa ? 

I Saggi intanto presaghi o notiziati delle sventure restarono fer- 
mi nel tempio, anche per consultare intorno al miglior parlilo da 
prendere per la salvezza della patria. sembrando loro che il ce- 
dere condizionatamente alla forza non poteva partorire pregiudizio 
ai pubblici dritti, risolverono, per evitare ulteriori danni, scandali 
e disturbi , di sacrificare le convenienze attuali per sostenere la 
realità, e poler indi ristabilire nella loro integrità le leggi e lo Sla- 
to. Cotal espediente dettato dalla sperimentata saviezza, se diede 
luogo al porporato di erigersi in Legislatore , Giudice , Despota , 
Papa e Sovrano, diede pur luogo ai buoni cittadini di far correre 
le loro voci, ragioni e voti appiè del soglio, donde i mal conccputi 
ordini erano stati emanati. La Santità di Clemente si scosse quasi 
da un letargo, e la miglior parte de' porporati, vergognando, ar- 
rossì per la condotta del villano collega. Efimero fu quindi il suo 
impero, e breve la durata delle sue leggi. 11 rosso ammanto potè 
salvarlo dal iMrìlalogastigo, ma non potè liberarlo datt'etem In- 
fiuDìa legalneale pobblicala in tutta Enropa. 

n Papa inlaolo nella ina aenlle debolem protestava eontinna- 
mente, cbe rattenlato era stato contro ogni sna intensione, e che 
solo protesioue, e non dominio o signoria doveva avere su la Re- 
Tomo II. s 
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pubblica di San Marino. E ben colali proteste furono utili per to- 
gliere dagli animi di molti, cbe vi fosse slata qualche connivenza 
per far di quella Repubblica un piccolo principato pel nipote. Opi- 
nione così oficnsiva pel Papa non meno che pel Cardinal nipote e 
Cardinal Segretario doveva essere dileguata \ e dileguate insieme 
le 0|iere e le ricordanze d' una disgrazia, cui la Corte dì Roma se 
non aveva dato luogo direttamente, aveva pur troi)po partecipato, 
0 per negligenza de' buoni metodi di governo, o per l'antica vani- 
ti, 0 perche è semi>re una potente seduzione |>er la umana inerzia, 
il poter acquistare ed accrescere la massa de' piaceri col menomo 
di forze e di mezzi {>ossibili ; ciocché in tempi antichi si potè ca- 
ratterizzare per unasp4^cie di metodo ecclesiastico. Il Papa dunque 
penetralo de' sentimenti di giustizia, e perchè vedeva che la più 
sana parie <lel sacro Senato disapprovava altamente il fatto, e per- 
chè le coni d'Italia e di Europa di eterna vergogna avrebbero cre- 
dulo coverto il gabinetto di S. Pietro (giacché nulla di più vitupe- 
revole innanzi alla ragione , che 1' uso della frode e l' abuso della 
forza contro i deboli ed innocenti), il Papa, dico, tenendo presenti 
cotali pensieri, risolvè di sgombrare dagli animi qualunque so- 
spetto di Papale intelligenz^a , e restituire alla Repubblica di San 
Marino quella libera e prediletta forma di governo dì cui dai più 
lontani secoli ei*a in possesso. 

Eelice nella scelta spedì a tale oggetto l'ottimo Monsignor En- 
riquez Napoletano, e poscia Cardinale con istruzioni e commissioni 
adattate a tal uo|>o, ed a ristabilir la fama della Corte e la tran- 
(piillilà smarrita nello scompiglio della giustizia. Il rispettabile Pre~ 
lato comparve sulla vetta del Titano <|ual astro benigno sgombra- 
lore delle lunghe tenebre della malvagità e del terrore. La sua glo- 
ria, i sentimenti di giustizia, la dignità e decoro della rappresen- 
tanza furono le sue scorte^ e con tali guide trovò facilmente la 
strada della verità. Egli cercò invano quella Ginevra rappresentala 
dall'Alberoni, quei tiranni e tirannelli disposilori delle sacre e delle 
profane cose, quelle nimistà feroci, e tutti (|uei mostri o mostruo- 
sità che l'Alberoni immaginava facilmente, perchè le poteva tutte 
copiare dal suo cuore. E perchè le falsità Alberoniane meglio com- 
pariss^'ro alla luce, egli volle perscrutare le volontà tutte indivi- 
dualmente. Le sacre vergini , i religiosi claustrali , i sacerdoti, i 
parrochi, oltre l'intiera cittadinan7.a, tutti uniformi d'idee e di sen- 
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Umemi mostrarono al degno magistrato , che essi non Mpevaoo 
respirare che l'aura della liberti, elemento reso vitale e necessario 
nella lunga ed ereditaria abitudine di tanti secoli. Se vi fu l'ecce- 
zione di uno a mille, servì a mostrar maggiormente la gravena 
dell'impostura. 

Tre mesi e mozzo circa durò l'infelice interregno, e nel giorno 
consacralo alla santa vergine Agata a dì 5 Febbrajo fu la Hepub- 
blica integralmente ricosliluila. Lagrime di tenerezza, benedizioni 
alla Provvidenza, voci di giubbilo e di gioja furono le più belle de- 
corazioni della festa d'un popolo, cbe dalla temuta soggezione o 
serviln risorgeva alla liberta, o sia ai dritti di vera cittadinanza. I 
disgustosi sentimenti dì dispregio e di vendetta furono generosa- 
mente obliati, e lo spettacolo del voluttuoso piacere de' buoni fu 
il più terribile gasligo dei malvagi. L'anniversario commemora- 
tivo di sì fausto giorno si celebra tuttavia : spettacolo cui le anime 
sensibili non possono assistere senza provare quelle commozioni 
di piacere, clie qualilicauo i veri sentimenti d'umanità e di giusta 
benevolenza. 

Questo avvenimento fu però salutare alla Repubblica di San Ma- 
rino, Con vero dispiacere ho dovuto pur manifestare le cagioni 
per le quali la sensibilità politica si era da tanto tempo assopita o 
addormentata, facendo luogo a queir apatìa o indolenza pel pub- 
blico bene, cb'è tanto fatale al ben vivere civile, ed all'energia ne- 
cessaria specialmente alla conservazione de' stali jwpolari. La pres- 
sione ristabilì l'elatere -, gli spiriti si riconobbero degni di più vi- 
gorosi sentimenti:, e non vi fu bisogno di molto sforzo per far ri- 
sorgere le antiche soppresse abilmlini. Così <iuesla Uepubblica ca- 
duta quasi nell'obho, per lai avvenimento diede occasione agli 
scrittori di farne menzione nella Storia, cui da tanto tempo non 
aveva somministrato materia di racconti. Per più anni consecutivi 
si viddero venir luori degli oj)uscoli , e memorie stampate e ma- 
noscritte intorno alla fallata Alberoniana impresa. Chi ( e questo 
fu il maggior numero) falsamente raj)presentandola e giuslilican- 
dola, chi modestamente esponendo la verità de' falli da' quali ri- 
sultava la ragione. Allora fu particolarmente che i Romanisti scrit- 
tori pensarono farsi gran merito colla corte di Roma, asserendo 
gli originarj c perpetui drilli della medesima sul Monte Titano. 
Parve a quc'tali scritlorelli rappresentar quasi i Costantini, i Carli, 
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i Piptni, faceudo un cosi gran dono alla Santa Sede: e tanto più 
|)arvc loro mostrar dello spirilo nelle loro vili cortigianesclie car- 
taccia, quanto più si servivano di parole e frasi indegne delle nia- 
DÌere di civiliU e della buona educazione. In somma per più anni 
la differenza delle opinioni per tal fallo occupò molto i crocchj e 
le brigate. Questa battaglia letteraria ebbe termine in line venendo 
a singoiar tenzone due porporati, i quali avevaoo particolarmenUi 
figuralo nella gran scena. • 

Benedetto XIV d'illustre eterna ricordanza succeduto nel Pon- 
tificio soglio a Clemente XII aveva fallo sperare all'Italia di farlo 
veder abbassalo il criminoso orgoglio dell' Alberoni : ma qual se 
ne fosse la cagione (che si può tralasciar di ricercare), altro egli 
non fece che allontanar TAlberoni dalla vicinanza della Repubblica 
di San Marino, rilevandolo dalla legazione di Romagna, e facen- . 
done nella stessa qualità un regalo alla sua patria Bologna. Ivi fu 
che nella calma dell'orgasmo antecedente sentì egli più vivamente 
la pena della [Kirdula gloria e dell" ac(juislala diffamazione. L'or- 
goglio si trasmutò in nuove fornie, il dispetto s' ingrandi nell'av- 
vilimento , e credendo ancora |K)ter abbagliar gli animi con un 
tuono ÌRìponente, raccolse i suoi spirili per dare al pubblico un 
lavoro degno dei suoi talenti. Onesto fu un manifesto Islorico- 
(jilico Apologetico della conquista del Titano. Se i Sammarinesi, 
non furono genliluiente trattali dal Porporato scrittore, il defunto 
Papa , il Cardinal Corsini, il Cardinal Segretario, e tutto il sacro 
Collegio non ebbero luogo a chiamarsi conienti delle buone grazie 
del loro collega. 

Egli stimando colle proprie forze rilevarsi alla grandezza, non 
vidde nel Papa e ne' Cardinali che una greggia di viH, stupidi ed 
iuconseguenii. L'infame libello pubblicato colle stampe pervenne 
naturalmente ai sacri liminari, e provò quindi anche agl'incre^luli, 
quali erano effettivamente le virtù del Porporato. La soavità del 
gpverno di Benedetto quariodecimo considerando forse che uoo 
scrittore di tal fatta è abbastanza punito dal pubblico disprezzo ed 
indignazione, non si sa che facesse alcun atto contro le irriverenze 
• falsità del Cardiaale. Non impedi però rEmineulissimo Corsini 
4iKfitf li difesa dello lio e sua, del governo c del sacro collegio. 
Uvislm d'ÌBÌqtt& fu rivelato, la falsità e l'ipocrisia furono saia- 
scberate, e tsoo i doevneuti alla mano, verìficais quanto impor- 
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tava intorno al promuovere ed eseguire il misfaUo che aveva dato 
luogo alla gran lite. Se il Corsini o chi aerìiae per lui noù si fosse 
impegnato a far anche da Pubblicista, non vi sarebbe foi^ cbe' 
dire intomo a quella Memoria , la quale in sostanza è il miglior 
monumento storico relativo a tale avvenimento. Il Muratori, il 
Gvainacci ed altri Scrittori non anonimi ne parlarono per la ve- 
rità nel modo in cui ho credulo doverla rammentare. Non debbo 
però in fine tralasciare, che i nostri Repubblicani con sensi di ge- 
nerosità obliando le perversila Alberonianc, vollero dall'allra parte 
manifestare i loro eterni scusi di gratitudine alla memoria di (Ile- 
mente XII con un marmoreo oionomento e statua die fu decretata 
ed eseguila. 

Se per tale avvenimento la Repubblica risorse in certo modo 
dall' oblìo, profittò anche della sventura, ristabilendo i pubblici 
sentimenti sul tuono del vero amor della patria e della ragione. 11 
general Consiglio fu rimesso nella sua integrila, resliluiio il de- 
coro ai pubblici funzionar], e riprese quelle abitudini che manife- 
stano il vero carattere e la vera virtù Repubblicana, cioè l'amore 
ed il risf)clto alle leggi. Le private gare si misero in obUo, ed il 
passato pericolo insegnò a que' cittadini, come la concordia e l'os- 
servanza delle pubbliche istituzioni poss<mo solo conservare le for- 
me di libertà ed il benessere degli Stati. Rinacque allora la slima 
e l'opinione favorevole per questa Repubblica cosi eslesamente in 
Italia, che tante illustri famiglie a gara desiderarono d essere in- 
scritte nella sua nobile cittadinanza, la quale con piacere fu accor- 
dala, per essersi veduto che alcuna delle onorarie famiglie si erano 
vivamente interessate al bene dello Stato nei passali {wrigli. 

La guerra d'Italia durata ancora per alcuni anni uon alterò punto 
lo stalo de' nostri rap|K)rti -, e la |)rudenza de' regolamenti in tali 
circostanze conciliò alla Repubblica i riguardi de' condottieri delle 
armale, onde non ebbe punto a soffrire in tali vicende. Nel resto 
del secolo pur si fece nascere qualche differenza con i Legali di 
Romagna , per le quali però la corte di Roma nella conoscenza 
della cosa non trasandò i confini del giusto, e le ragioni dello Stato 
non soffrirono alcuna lesione. 

La fine del secolo tanto fatale ai poUtid rapporti dell'Italia, can- 
giò anche in parte, ma tranquillamente i rapporti Geografico-Po- 
litici di questa Repubblica. Dal trovarsi intieramente contenuta 
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nello Stato della Chiesa , si vidde quasi intieramente collocala in 
mezzo ad una nuova Repubblica, e successivamente aver da un 
fianco l'antico vicino, e dall'altro il moderno. Il contagio rivoliH 
zionario si fece pur sentire leggermente in (|ualclie momento, ma 
lordine fu preslamontc ristabilito. 

Per quel gusto di malignità indicalo da Tacilo, e che egli portò 
forse al di lii de' ragionevoli limili, si è voluto credere comune- 
mente che la Repubblica di San Marino restasse illesa dai disastri 
del generale sconvolgimento, perchè non poteva presentare che 
scarsa preda ai guerrieri e poche frondi agli allori della vittoria. 
Ma chi rinunciando al gusto delle maligne mal adattate interpetra- 
zioni vorrh più ragionevolmente considerare il fenomeno, troverìi 
che più ragguardevoli motivi tennero lontano dal nostro conflne 
ì tristi elTetti dell'invasione. Infatti se tante citth o popolazioni ne 
soffrirono, e fin le più piccole frazioni sociali, fu perchè esse ap- 
partenevano a qualche Stato, il quale per giusti o non giusti mo- 
tivi potè esser riguardato per sospetto o nemico : ed in una fatai 
guerra in cui i partiti e le armate innalzarono il vessillo delle opi- 
nioni, non vi fu prudenza sufficiente nè mezzi per tenersi o poter 
essere considerali nello stalo d' indifferenza. Or in ostile aspetto 
non poteva mai esser considerato questo piccolo Stato, poco te- 
mibile per le sue forze, e per prudenza giusto e lontano dalle in- 
din'lte maleficenze. Esso inoltre da secoli più remoli vantava c 
godeva di quelle idee e forme di governo che allora era in moda 
di preconizzare -, ed a cui i cannoni e le baionette servivano spesso 
di argomenti, di prove e di convincenti dimostrazioni. 

Per tale condizione adunque lungi dal riguardar la Repubblica 
di San Marino come un oggetto eterogeneo o contrario alle idee 
dominanti, fu naturai ragione il considerarla per i più diH'isi rap- 
porti di politica affluita ed amicizia : come quella che colla sua per- 
petuità 0 lunga durala porgeva apparenti argomenti di possibilità 
alla pretesa rigenerazione. Kd aggiungendo a tutto questo la sua 
natia piccolezza, l'innocenza della sua condotta e la rispettosa sa- 
viezza per gl'immutabili decreli del fato , non solo era un avviso 
ai conquistatori di lasciarla nella sua ti-an<]uilla ikico, ma uno sli- 
moU) alle anime grandi e generose di riconoscerne il merito, ri- 
spellarne i principj e compensarne la virtù. 

Tali furono i sentimenti che sorsero ncll' animo di Bona|»arle , 
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quando nella sua apparizione in Romagna vidde ancor da lungi la 
velia del Titano. Marciando vincitore fra la {^ioi ia e l'onore, e non 
isfuggendo al suo spirilo i rapporti i più lontani delle cose ( cioc- 
ché costituisce la grandezza dell' intelletto), sentì die non bastava 
solo lasciar in pace la Repubblica di San Marino e rispettarne gli 
angusti confini. E sapendo che l'innocua Liberth si tratteneva fra 
que' sassi , allevando la giustizia e la pace , pensò che il desiinar 
una visita a quel Santuario a nonio della gran Nazione era una spe- 
cie di omaggio alla virtù ritiratasi dal secolo. Il celebre cittadino 
Monge fu il nuncìo pacifico dei sentimenti di amicizia e fratellanza 
di cui la Repubblica Francese e 'I suo Generale in Capo ci vollero 
far dono. Il discoi-so di Monge fu egualmente degno della Nazio- 
ne, dell'Eroe, dell'Oratore (1). Nella esaltazione della gioia i no- 
stri l{a|)prcsi>niaiiii seppero pur mantenersi nella circoscrizione na- 
turale delle loro idee e delle lom vedute. Le generose offerte del- 
rcsicnsionc del territorio, d i l i piccola artiglieria e delle sussisten- 
ze furono acceliaii» o ricusale con ragionevoli distinzioni. Non jiarve • 
ai nostri Repubblicani che Tingrandiniento territoriale potesse con- 
tribuire alla felicità propria o all'altrui, poiché le uuove popolazioni 
tratte dai loro rapporti e dalle loro abitudini non sarebbero forse 
rimaste liete del cangiamento : ed altronde contenti dei loro con- 
fini e della facile ispezione d'un piccolo circondario, parve loro die 
soli aenat di .ambizione o dì vanità non dovessero esser ascoltali, 
MOilfe anche in qualche cangiamionto poteva restar in periglio la 
fttfia,Hoii fHi(fcfino però il ìinm;4eìietfitti (nomnai eflfettuato), 
comeiMfciwilwwln ilflla IwéfnluMi Milninn Franca e del- 
Vilrio Eroe. Le snasistenae fmm> aceettate eoci gnititndiiie , ma 
•eoa àmnpta dei diapotàtori o proprìetarj delle demle. E final-, 
marte i ttmi wMM aUnFloania fiuono adempiti ne'rigiuurdi 
Ma benevolan e ddla ginatiiia (2). 

(1) Append. num. LIY. 

(2) Ci parrebbe di maucare a un dovere di gratitudine se ci astenes- 
aiaw di ffeortara, dw l'Bioloa nanigUa MBonapeile ftiaemprsdl 
«limo generoso e benevolo veno la nostra Bepifiddlca. 

Oltre ì favori e le cortesie onde Napoleone I volle onorarla e beneli- 
carla, anche in (luesti ultimi tempi l'Imperatore Napoleone HI none ri- 
masto secondo ad' immortale suo Zio nel darle reiterate prove di alta 
coBflidflmhnB e dlaflUtnoBa stinm. mttiltt dopo ssseie stato 11 prinia 
Un i Monaithi d'Europa ad accettare alia sua Corte un nostro indaricato 
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So mai epoca fu gloriosa por la nostra Hopuhblica, qiiostapotè 
tulle le altre oscurare. La Libertà salvala su la volta del Titano vi 
ricevè gli omaggi della prima Nazione (lell'univcrso. il dì 1:2 Feb- 
brajo 1797 sarà il più lieto anniversario ne' secoli futuri. 

Tutto fu tranquillo da quel tempo \ e nella ben augurata epoca 
«lei rinascimonto della Repubblica Italiana, la nuova Repubblica e 
il supremo HoUoro della medesima confermarono con solenne 
trattalo un sistema di amicizia odi benelicenza, che l'immondo 
spirito della guerra non venga ad infrangere u turbare giammai. 



CAPO IZ. 



Del Governo Politico della JEtepubblioa di San Marino. 

• 

Se i fenomeni morali e politici non sono quasi giammai i pro- 
dotti di cni,'ioiii sini^olari ed isolato, ma d'un concorso e gradua- 
zione dolio mcdosime , solo noi distinto oonosoimenlo di essi' i)0- 
tremo trovare la ragione degli effetti ohe si vogliono ossenare : e 
conoscendone quindi gì intrinseci rapporti , ci potranno servir di 
princip] , d'csempj e di norme in simili considerazioni. Or f ra i 
rapporti elio si possono comparai ivamonto considerare fra gli Stali 

0 Popoli, se quello dell'estensione o grandezza (il primo e più fa- 
cile a presentarsi agli sguardi comuni) si voglia applicare alla Re- 
pubblica di San Marino, non v'ha dubbio che debl>a risultarne vot 
specie di paragone umiliante ^ avendo riguardo al piccolo mmero 
di abitanti , ed alla modesta estensione del suo eottflne. Ma se poi 

1 corpi che diconsi Morali si debbono tener più in pregio per que- 
sta qualità o carattere , che per le maggiori geometrìdie propor- 
zioni, ne può delirare k consoisBte idea, che tal pregevole oondi- 
zione sìa per necessità di natura più propria ed inerente aUe ri- 

d'affari nella porsmia dd Conte Giovanni l'allrincri di cara memoria o 
poscia in quella dell iliuatre Conte Eurico D'Avigdor Duca U' Acqua- 
viva, Ci elMva spontaneo la ana valida proleaione, coopeiava In divene 
oocasionf al nostro benassere, si degnava di fine alla nostra Biblioteca 
un dono di libri, e con sincera compiacenza aggradiva che l'augusto 
suo primogenito luirlassc il Cran Cordono doU'Onlino i:queslrc di s. Ma- 
rino. L'indole 0 la brevità di una N(»ta non ci permcito di stenderci 
uiagt$iurmcute in su lo iiarlicoiarità di quesU magUiUiimi atti ; lafutuia 
Storia detta RepiiMdiea.registrerft con plùlaighona U benefldoe la lode. 
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Strette aggKgaiionì sociali , che a quelle le quali grandeggituM» in 
più ampia periferia. Infatti in no piceolo Stato, cioè in un'corpo i 
eui elementi devono essere più similari e pià atti aUe leggi della 
sociale affinità, l' nomò politico vi dev'essere più secondo la sua 
destinazione, e più prossimo alla relativa perfezione; imperciocché 
il principio-di uniU essendo pià ristretto e meglio rìcòoosehito, le 
forze divergenti, le qualità eccentriche, e qnahiiiqne principio di»> 
solvente de' corpi politici dìttcibwaite vi si potnmio introdarre e 
mantensvo. 

E non 80k> il principio del oonane intorcs^^^nderU clementi 
più omogonei ed atti aHa cooaervanone de^^^^^r le loro ori- 
ginarie qualità , ma dovranno acquistarne iHHffiamente delle 
altre particolari proprissime al loro perfezionamento -, giacché l'e- 
sercizio frequente e quasi continuo delle intellettuali facoltà intomo 
ad ogp^otti che c'interessano, fa nascere e conferma le più conve- 
nienti abitudini, e rende abituali i correlativi sentimenti di affezio- 
ne , mentre nel tempo medesimo ne sviluppano in un maggior 
grado r intelligenza. 

L'individuo f|uiiuli ili un piccolo Stato Uepubblicaiio vi è più 
uomo polKico, e più nomo in conseguenza che inalrnn altro Slato 
di qualunque siasi torma c natura. Che se poi si vo;j;lia considera- 
re, quanto lo piccole niaccluue possono esser più somplid in ri- 
guardo ai loro proporzionati movimenti, e quanto sia anche più 
agevole il tonerlc sotto continua osservazione, onde prevederne e 
prevenirne i disordini, ed assicurarne quindi la conservazione, si 
vedrà manifestamente che in tali condizioni è riposta la causa prin- 
cipale della più lunga ed iilconcussa durata. L'uomo dunque posto 
in tali circostanze, essendo più modificato secondo la sua destina- 
zione morale e civile, trovandosi in una giusta proporzione fra lo 
stato di grezza natura , e quello di politica indifferenza o apatìa , 
può quasi considerarsi in quel maggior punto di perfezione eh' è 
IMìrmesso dall'umana natura. Infatti se noi ancora ammiriamo nelle 
antiche Storie dell'una e dell' altra Grecia certi miracoli sociali non 
più veduti nel successivo corso de' secoli, a niun';iilra più efficace 
cagione possiamo quelli attribuire, che a tali limitate estensioni di 
suolo e di |K)lere, che di piccoli circondarj lormava degli Stati 
elTellivi -, ciocche costituiva le vere Cilià , e dava naturalmente a 
quasi tutti gl'individui la vera qualità e titolo di citladino, cioè di 
Tomo IL 9 
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temili omogenei, coofiomnli con eguali forze e sentinienii aita 
formaiione'dd corpo pdiliBO ed al suo mantenimcnio. Questo ci 
spiega i fenomeni delia popolazione straordinaria , della somma 
fertilità delle lem e^copia de' prodotti , della vivacissima energia 
de' loro sensi, e della maggior forza rispettiva : fatti incomprensi- 
bili e quasi ìnciedibili , se non si rap{)orlano a tale cagione. Sem- 
bfanio^pDiMii in risultato una legge naturale dei corpi politici, po- 
Inmo considerare in conseguenza , che la ristrettezza de' contini 
di questa Repubblica sia stata la causa potissima della sua lunga 
è non infelice co^^azione. Macchiavelli quindi saggiamente os- 
servò, non es^^^Ba mai più energica e poteole la fona della 
FiovenlìDa RePHS, che r^^i ^tnit^ 

» Quando i confini avea pressò alle muta «. 

Ma se ho detto in principio che le cause dei più importanti fe- 
nomeni sociali non sono e non furono uniche ©isolate, ci conviene 
rintracciarne delle altre, le quali possono contribuirò alla morahtìi 
dei ed alle piii prospere derivazioni. E benché le scienze 
naturali non abbiano progredito ancora al punto da farci precisa- 
mente conoscere i principj fisici deirintelleltualilà e della morale, 
pure tanto negli antichi tempi che nei moderni tali correlazioni fu- 
rono in parte sospettate e conosciute : e non solo colle osserva- 
zioni della fisonomia trovaronsi rassomiglianze e risultati morali 
dipendenti da fisiologiche ragioni, ma i gradi di latitudine o lon- 
gitudine, le locahtk , i venti , lo slato fisico o chimico dell' atmo- 
sfera, le meteore le più frequenti, e qtiindi l'abitudine meteorolo- 
gica della medesima si conobbero per cause efficienti, e si stima- 
rono più 0 meno influenti su la morale di altre differenti tisiche 
costituzioni. I più bravi Filosoh' quindi riconobbero cotali verith*, 
e l'illustre Thouvenel con quella sublimila con c-ui sa vedere i ne- 
cessarj e segreti rapporti delle cose in apparenza più disparate, ri- 
conobbe che gli abitatori Maremmani , e di simili arie insalubri 
per miasmi, avevano gli animi degradali ed i sentimenti di vile 
rassegnazione, come i poiioU soggetti ai dispotici governi. Tutte le 
persone colte conoscono la grande opera di Montesquieu , nella 
quale con poche cognizioni fisiche egli ha pur provato abbastanza 
l'ioilueuza de' dimi su la morale e su la politica : ma pochi couo- 
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MODòbrSMlifoM 4k Sd^^kmCUiniÉNNilif ttiaM Oj^iiii- 
gelare ne* enei «empi ,'aella qatle' dille Mehe e geegitticlie oe* 
sermìDoi egli lippe Crane-dénèoMèmiioai notili ialpoMialM* 
fihne. Àfèndo fone nèlL'idei» che eoae li potrebbe Ibra-Biit'gB^ 
gnii ÉineieiieiAici, niebe mi geografia fiaico Morale -moilo 
iaportme si potrebbe eseguire , noo aitagli al m» sgoardo mda* 
gatore la RepnbbUeadi San Minino, eoa» m fisoomeno ai^golarey 
e di'egli poteva ben eoooacere , per essere assai vieioo a Gaaeia 
eoa patria. Qaindi in sequela de' suoi principj avendone ben en- 
minaia TeleMODe, l'esposizione ed i venti dominanti , non eaalè 
atramelMOmgoaBza, che il grado di fredd^^ivante dalla sua 
elevatezza essendo modificato o moderato dairl^osizione a S. O. 
chediléildofa la citti dai venti boreali, e la favoriva cogli opposti, 
dofifi prodwre ncH'atmoafeni m giade ili tempenlHi moderato 
in pfopofibne dell attesa v e eodcoiÉbiiiaiidoei dai pregj difiìctl- 
aaente eoeaiateiiti, gli wàmì iri dovevano essere in una fiavotetole 
eqttaoBO, ed meottegueiiza la aenstbilitk e la morale aeUa wè^ 
giore coQvenìeDza colla destinazione dell'uomo (1). Forse negli 
utteriorì progressi della Cbimica Pneumatica, e nei rapporti deUl 
medesima coUa Fisiologia, e di questa coU'Ideologia, le indicazioni 
del Chiaromonti potranno esser meglio dimostrate, c dimostrarsi 
ancora che il perfezionamento fisico dell'uomo deve precedere al 
morale. Idea cOosolanie per le aniiK veggenti nei l^io de' aeeoli 
i più lontani. 

(1) Essendo assai rara Fopera del Chiaramonll, non dispiacerà al let- 
tore n IroW qol per esteso 11 loogO indicato « Caetertm autem quibtts 
veiUis expositos esse praestat, jam paff'f ex dictis, per se scìffrrt lo<^ 
•quendo; radane famenalicujus adjuucti praestat excipere podus Au- 
iiruM guam liureoìn; cum scilkct locu.s fuchi suapie natura frigidus 
vei ob cttóiudinm vii ob elima,Non procul a ntìbis àbett oppidwnDivi 
Marini, in edito numie positum, gw>d tohim potei Auitfo, nihilBoreae 
practer smnmatn arcetn, et est loeus sahdferrimvs et benemoratuspo^ 
puiiis, qui interpotmtHtres et cupidos princìpatus srn-nrft et serrai 
nunc quoque Ubertatem:nempe caiiditas venti et situs [nyidilatem loci 
ten^pèrai, et ad iuitam nudiocritatem adducU. C nella indicazione in 
jnargine a detto luogo. « Oppidmin Divi Marini emuervat iibertatem 
utiileet tercentis ab fune annis. De conjeclandis cujusque moribus,et 
latitanibus animi affectihus, Srmeioticae Moralis, seii deSignìs, Scipio^ 
nis Claramonti Gaesenalis. Venetiis IIDCXXV^ lib. 11 cap. V. 
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GoDBdefMido pM che li monle ée'fwpoli, bendiè noasiAai- 
•eettiliite di eMtfli Bìsm per sè stem» li pié pir Bi^^ 
^pMlHà degU «Mi e éai prìncipi che le detenriBaiio, vediemo 
eihe k oienleooiisemtrice della Àrma politica ha cee8isUtD«ni- 
pre in cenpegiriìi della medesima*, quindi qnei felici rìsoUili, i 
quali se non sene il prodotto diretto delle virtù in aiioae, sono 
l'effetto della mancanza de'vizj^ ciocchò forme più kcMitleristice 
della morale de' popoli, come l'altro rapporto eppertìeiie piè e 
quella degl'individui. Or in un piccolo Governo per tal modo co- 
etituito, che le pubbliche cariche o l'eserciiio del potere debbano - 
riguardarsi più come doveri onerosi, cfae come meni elle soddi- 
eHuione de'piec8f7l6 più perniciose passioni del cuore umano 
potranno neeeervi difficilmente. L'orgoglio, l'eBibtzione, la cupi- 
digia devono essere nomi ignoti ed un popolo cosi felicemente 
coetitnito. E dove tali passioni non hanno un fomite nella legge, 
e doTe l'uguaglianza de'drìtti fonda la base della giostiiienetnniie 
e del pubblico interesse, malagevolmente potranno sorgere am- 
binosi sov>-ertitori dello Stato e della pubblica ragione. Infatti 
tutta la Storia d'Italia c'insegna, che lo Stato Ilepubbliceno io cai 
si trovò in gran parte dalla line del duodecimo secolo in poi, an- 
diede gradatamente a scomparire nella fine del decimoquinto, 
poiché nelle città rispettive sorsero de' tiranni o dal seno stesso 
d<'ila patria, o per effetto di mal immaginate magistrature accor- 
date ai forestieri; e che perciò sempre in tumulti Ira slragi e de- 
solazioni, ed in una continua alternativa di Signoria che non vo- 
levano soffrire, e di governo libero che non sapevano sostenere, 
non sì |)oierono salvar allrimcnti che sotto il terribile scudo del- 
l'oppressione. 

Ora tenendo presenti le |)recedenti osservazioni e quelle special- 
mente che hanno un principio nella realtà, ravviseremo in ijnalchc 
modo come esse contribuirono alla produzione di queVenlimenti, 
jK'r i (juali dovellero sorgere in un modo più felice le prinie idee 
sociali SII la velia del Titano, ed ojierare successivamente «juel 
consolidamento che doveva indicare le forme le più convemeuli 
allo stato della popolazione. 

Se vogliamo considerare intanto (juale fosse la prima necessaria 
formazione della società, noi la troveremo presso cln- uniforme in 
(ulti i ricordi consci vati dalle auliche tradizioni, c piTvcnulici sotto 
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rMpettodipMlìclwfvrale,b«ieli^ooii«^^ ipHociigprinoidttli 
deHt specie. La deamìoiie che Obmio h d«'Gidej|ii è la venee 
pitmoiitntleddIoslMo di tatti i |K»poU prima che k finugHe 
iofitale da aeceueij Irisogni n rimiMere in qvakhe sen^^ 
asgngaiioiie. Se fra esie si elerò an potente in fone fisiche ed 
inlellettiiali, si fbnnh m embrione di monarchia mista, come sem- 
pre trovimiODdle più antiche ricordanze. In difTeKiitecasoìpadri 
naturali divennero i padri oirili , e fu il primo saggio de' Senati , o 
delle Democrarie rappresentative, le saàe giuate, le sok> possibili. 
Le prime nelle vicende de' tempi si poterono degradale • tiisfor- 
mare facilmente in aristocrasieassehite, e le seconde ancora pas- 
sare in simil forma dì governo con nno o più' capi o senza, e con 
più 0 meno di <{aaUth aristocratiche. Tali furono i primi passi deUe 
società nascenti sotto qualunque grado di latitudine. Ma nel pro- 
gresso de' secoli e nell'accrescimento delle popolsoiem vedendosi, 
che sotta te fonne de'goveriii misti la forza era troppe concentrata 
nel corpo aristocratico , eiocchè rendeva .deboli ì capi^, e nuUo il 
po|wio, ^i estremici rhmuroao nei loro interessi per ristahiUre 
preiwi»Nii'iU|^orì. Teseo che abbatte il Minotauro, altro non 
rappresenta , secondo il dottissimo Ignarra, che la rifonna ed ab- 
bassamento del mostro dell'aristocrazia: e forse- tutti i prodigj e 
forze di Ercole , e di tanti Ercoli altro non furono che simboli delle 
operazioni di riformatori di popoli o di quelle prime socielà info- 
liceniente organizzate. Kd Antìonc ed Orfeo, i quali per somiglianti 
opere lurono pur simboleggiati , tennero per gli stessi oggetti me- 
todi più tranquilli. Solonc migliorò l'opera di Teseo, ed Aristide 
volle compirla. Tali furdiio i primi jtìssi delle società nascenti, e 
tanto forse avvenne per la prima associazione sul Titano. Marino fa 
il nostro Aniionc e '1 nostro Orfeo , che coir armonia delle snc vir- 
tù seppe riunire degl'individui, i quali guidati dal sentimento e 
dall'esempio della giustizia si abituarono a quelli dell' uguaglianza 
de' dritti e dell'interesse comune. Non si trattò già di raccogliere 
sparse, disgraziate e deboli famiglie per stringerle nella forza del 
vincolo sociale^ ma furono spontanei concorrenti attirali dalla lu- 
singa iV una miglior esistenza, o di quella tranquillità che fu il pri- 
mo scojM» delle aggregazioni civili , e che pur vi si trova si di raro. 
lUiformi volontà dovevano dumpie dare una hase eguale ed mii- 
iormc ad una società che itoteva dirsi di amici. Lungi dalle turbo- 



' 70 «MDB.mUCH 

teme po i tf Bi ia • Mie mtene^imnaA >l Bmamo inpevo, dm- 
ftoo esser cimImAj^ $mn .dlwews ai jmdy» i nstmiK egli 
•rtifldali prodotii per la lora sobria rossìUonw. BMlmiD ìa tale 
coDdisione i natoràdì sentimenti del gtosta, ,e non vi eia bisogno 
di leggi garantite dalla pubblica fom. Tali folono sea^we ì primi 
aYvidHMii delle fomiglie, cui soccederooo le società effettÌTe, 
rappresentate dai Padri o Capi deUe BMdesime , quali le descrisse 
Omero nello scudo di Achille. E questa cbe sembiala forma la piò 
adattala delle primeaasoóaMMii deirnmanità, questa fu quella, non 

' ehe preseelaara, ma nella qnale si adagiarono i primi nostri prò- *• 
genitori : questa è quella cheporla l' iaoDamia, cioè l' uguaglianza 
de' dirini , la eoodisione che costituisce a dà la baaa ai primi prin- 
eipj sociali f ÀfMaUrfc jpalla iha ssa! ipn pioet alfeiattone ean* 
een'arono per un lungo corso di secoli. 

~La4sggi>dM|iie furono dettate dal bisogno o dilla «ìreostanzc, 
e sempre proporzionate ai ristretti Kasiti dei loro rapporti edel loro 
circondario. Esse daaqne potevano essere più facilmente i'eipna> 
«ione della semplice ragione, poiché i rapporti dai quali naseevano 

• ipnno immedintnmcntc sotto la, loaa lista e considerazione. L'ara 
^ella Libertà fu elevata a |)aro con qiiolla della Giustizia. Breve fu 
i|uindi il Codice , e non ingombro di liilte le supcrfluilh inconve- 
nicMiii alla vera ragion civile. Se il primo Statuto andiede smarrito, 
abbiamo pur veduto che nel secondo , fatto sul finire del secolo 
decimoterzo, beìicliè la società avesse preso qualche ingrandimen- 
to , e moltiplicati si fossero i rapporti esteriori , pur vi furono con- 
servate le sobrietà e le semplici^ caratteristiche dello spirito cbe 
vede nella piik giusta precisione i. rapporti delle cose. Gli altri Sta- 
tuti d' Italia di quel tempo incominciano colla imitazione del Codice 
Giustinianeo, cioè da'rapjwrti soprannaturali Teologici e Liturgici^ 
mentre il nostro incomincia dalla parte politica la più interessante, 
cioè dair elezione de' magistrati reggenti lo Stato, e dal giuramento 
confermativo dei loro doveri. Cosi fermi nei princi|)j e nelle con- 
suetudini confermate da secoli , essi erano liberi per le leggi e per 
r abitudine : e il paragone cogli Stati vicini più cbe un calcolato 
raziocinio mostrando loro i vantaggi dalla differenza degli eftetli , 
amarono le legp;i e la loro Costituzione i)er sentimento , e con (|uel 
gusto di proprietà che più ci affeziona agli oggetti che sono i |)ro- 
dotti delle nostre opere. Cosi la forma organica presa da questo 
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Governo fu più effetto d'un naturale andamento, che il risullalo del 
paragone delle ideo necessarie per un tal modo o forma determi- 
nata di politica esistenza. Dettata dunque dalla natura, doveva con- 
tener in sè stessa la ragione del ìm essere , dei mòdi del medesi- 
mo e della sua durala ^ giaoekè tale tembn-esseve la legge gene- 
rile dei corpi organiei tanCH fiakt che nonlì. 

L'Uile dcffopen 6 h piaeiolfliift dal soggetto imm pemottoiio 
dleriori rioenlieed applieuioiii ntt'aatmo. E poi cwwderando 
aiielie qodito sii inttora Ihakilo od hnperfetto il iioguaggio deUe 
seioDie inteitelinali, e k noMMlalm politioi tmo ristretta da 
non poter esprimefe aè leoonb iiiia s tt i aitaaliiMato sa i stBi ni nà la 
anoTO die lo spirito potrdibo iwaiBginira, ano samlira opportaao 
d'ooeaparsi ljt tali argomeati. Noo posso perè aatenenst dall'oo- 
servsre , che se tale imperfeakne neDo sdeatifieo linguaggio ci 
toglie la òetÀà di lagioBare base ed inlelfigibilDMiile di colali 
idee , qwBto stessb prota qoaalo leseìsDie oMnali, cioè le più 
importanti per la specie, sieao aaeeia lealane noa solo d^per- 
ferioae, an da quegli amnaamenti aaoom die da tanti secoli d'esi- 
stena arile si aTreMéro potalo aperave. Ora da taK diAcoUk ap- 
punto è avvanito, che le comani parole polìliebe tratte dd Greco 
lingiisggio non rq»piesentando esattamente lame e le variecom- 
bÙMtaoni dsfle mededme , fe idee forono^oscnre o oonfose) onde 
sorse to spirilo didiapttlacbeaeordibale leaabre, e genecslìsiò 
la eoiifinkme. God» adglsB d'empio., alla parola Democrsiia 
daseasO' attàceè idee difléianli e aoivente contrarie \ e bob giovò 
^trogncrìa in ain^pliw e aifila, por convenir nette idee medesime 
e porterie dia chiarean^ Ciascuno ri aggiunse o ne sottrasse degli 
elementi-, e l'idea stessa principale andiede smarrita. Lo stesso 
avrenne per le dominazioni colle quali le aKre forme di governo o 
di modificazioni del potere si vollero indicare: e peggio fu quando se- 
condo i nomi si vollero misurare e coditdre i gradi di Libertà, cioè 
d'un modo di essere del qoale neppar dnveva un'idea ben chiara. 

Siccome però, andiepar mediocremente intenderd^ dobbiamo 
valerci delle parole accettate dall'uso , e che noBè questo il laogo 
nè delle ine forze intellettuali d' istituire una langa aaalid sa le 
rdaiioni eosiìlalive de' corpi politici, su le forme organiche neces- 
sarie e su gU ultimi risultati, quindi mi valori» dette oomimì parole, 
vedendo docchè debbano esprìmere , come d possano applicare , 
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e quale pOMa quindi giosiaiiMnite attribairai alla forma di goveno 
adattala a questo piccolo Stalo. 

. La parala Democmiaiioaaìgnllcadtro nel m originai valore, 
che il potere del popolo. Or quando qneeta denominanone ai è 
Tolnla aqiplicare per indicare la fórma l' indole d* un goverao , e 
che si è ancbe tmdolla per Gwtmo pcpdan o Sialo popoUan , si 
è veduto immantineote, che questo non poteva comprendere tutto 
un popolo 0 naiione : e dall* altra parte restava incerto qual' era 
la parte del medesimo , e quanta cui tal forma e tal nome deve 
essere attribuito. Oonsidernido poi l'oggetto per un altro lato, 
sembra che tale nome, nd suo vero valore, a tutti gli Stati si con- 
venga , poiché in tutti il vero o naturai potero e fona nel popolo 
risiede. Ber giugnero ad idee in qualche modo determinate sarebbe 
stato necessario di formar una scala di graduazione , con metodi 
comperativi e correrioni necessarie , moltiplicale, chi sa fin a qual 
punto , per trovar qndlo da cui risultar potesse una formola di 
generi applicazione. Or questo non essendo stato fatto, dall* in- 
determinazione della parola nacquero tante idee false su hi Demo- 
cram , le quali poi furono cagioni o pretesti di cieche dispute, pro- 
duttrici di que' tragici conflitti di cui tanti popoli ancora provano i 
più dolorosi risentimenti. 

Se ciò avviene per la tanto preconizzata Democrazìa , è presso a 
poco lo stesso per la forma di governo cui il vantaggioso nome di 
Aristocrazia si volle attribuire. Se questa nel suo vero significato 
del potere degli ottimi e del loro governo , avrebbe dovuto essero 
il modo il più adattalo alla specie umana o il Governo per eccd- 
lenza , sì allontanò e deviò tanto da questa sua prima indicazione, 
che gli ottimi si cangiarono in pessimi , e le qualith pregevoli di- 
chiarandosi ereditarie si confusero i rapporti i più distinti, e quasi 
per necessità di natura restò sempre il nome unito alla furza, mentre 
la cosa ed i rapporti di realità più non esistevano. Più creblio la 
confusione nei vaij composti , chiamati Governi vìisii iter man- 
canza dì parole proprie, e quindi tante generazioiii di mostri poli- 
tici comparvero su la scena del mondo , ed in roi^Moii della cosa 
stessa furono divoratori o furono come mostri ailerrati : segno 
evidente che non appartenevano a quella forma archetipa la più 
conveniente alPumana natura, e che può solo dar hiojjo a (pic'niodi 
di civile associazione che il sommo filosofo Vico chiamò (ìuvenu 
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umani ; fra i quali non dubitò di annoverare la Monarcliia nella De- 
mocra/ia, l)en coiisidonìli i necessari e ualuraii rapporti di governo 
e di potere, di legj^;! e (r esecuzione. 

Per ritornare intanto al nostro partieolar soggetto dirò, che per 
le accennale incertezze riescendo diflieile di dare l' idea giusta delle 
cose colle parole ricevute , si disputò su i nomi da appìlearsi ad 
alcuni governi , e ciò avvenne similmente per la Repubblica di San 
Marino. Intatti il Valli , primo scrittore delle i»atrie memorie, fu 
lungamente in dubbio intorno al nome caratteristico della sua Re- 
pubblica, non vedendo fra quelli di Aristocrazia e Democrazia qua! 
meglio le potesse convenire -, mentre negli ottimi era depositalo il 
potere, ma uiuua classe o condizione dell' intero popolo era esclusa 
dall' eligibilila , e che la virtù e 'l merito erano preferiti al rango , 
alta nobiltà , alla ricchezza. Se egli però sforzandosi d" escirc dalle 
dubbiezze, credè infine poter dare alla sua Ue[)ubblica il nome di 
]>croocrazia , io stimo che '1 senti mento e la ragione gì' indicassero 
concordemente la più vera deiiominazione. Credendo infatti che i 
iioini e le parole debbano essere qualificativi delle cose e delle 
idee ; e che {|uanio più alle medesime corrispondono o più ne in- 
dicano i componenti , tanto debbano stimarsi più giusti \ meglio 
che Aristocrazia , (piesto governo può essere Democratico nomi- 
nato , perchè da tutto il popolo indistintamente deriva il potere, e 
la volontà generale vi è rappresentata nella maniera la più natu- 
rale e conveniente a tale indicazione. >> , :; 

Formata la sua prima popolazione da pochi indMllMl • toiglie, 
il governo domestico e T autorità di qualche iodKvUlHO per età , 
per senno e per opinione rispettabile , enÈfff daremo batftaoti 
all' ordine e mantenimeiito delb aocìeà macente} mt qmidoper 
gli effetti della felice associaùoiie la fecondi^ fu prosperosa , e 
g|t iBdividoì ri moltiplicarono al punto di formare ma pqpolaiioiie 
note facilmente coercibile dall' aatorìtìi domestica e dai padri delhi 
patria , non fu un gran passo quello di for l appresentare la volontà 
generale daUe coneiimì o adonanie di tatti i capi delle famiglie, rap- 
pTflai!wH«tetlnitml>li del popolo intero. Questa specie diSenato indi- 
cato'MiMMMtehM^fiira la più leale evetafappresentan- 
za dLMÉocHniwi BMia ém^é Bome non con una legga positiva, ma 
per nn natnwÉi aniianai>ni}, qneste popolazione in democratica for. 
ma andiede a ceatitnie. Canóiclìllido poi che sebbene il maggior * 
Tono II. »<» 
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iMUiiero de* nOagi sia la ?era «apraaiioiieddia loiwitli ^aMn!»:, 
para poiebè per BMllerk in aiiaoe e Maawgaife OM^^ 
modi , anche qoeeti fofODO pivaentti dala legge , la quale mtkSà 
le fiome organiGlie diratle al ang^eaegmiMile detta pubblica 
¥olorà , ed a coiabiaare m finniii diatìsti l'eaereiBede'dae peieti 
legìaliAito ed eaeeolivo^ arteie il piè natanefole aelle eoelit»- 
aiooi BepaibbBcape.' kMà il momio degl' indi^idd del ^alen 
eaecvllfo, il audo delia leve eleaione , la dmta dal aniialeio, i 
UBMti detta loia aalori6 e polere, le condiaioiM neeeMarie per ea- 
aere eletti, le eeceoen, la napomabittA, Mie è detta «aariaa 
imporiana per la cMaemBEioiie di db che al dìaM Liberi, o 
di qwlb tal Uum di «evemo preaeella, e che ai bnna di mik 
teMre* 

Ma lewa f laminar itti qaeali artiooii, e fimr di propoaito im- 
pc gn ani in pottliehediaaerlaaion, para che i noalricìttadìni o per 
prepoD r a gi o Da n w n ie o per aniiebi eaempi tralaieìando l' vniib., 
tante ferieoloaa neU' impera d' «n popolo libero , preeedaera il 
«aneto binarie piùndatlalo anMianer V eqnttibfio, eprày a rd e 
neloair adempiinanle dette nuribodeni e doveri, ed deailoanno 
la leee priamna magìatratva. Sieeeme perb non abbiamo m emi 
menti anteriori daeoeto MI em m Mia di 'Bieizoatt'Ignofanm d 
rigfcgttb rentwiaeaao RepdbbBeano , oiobndeeeeio.daodecima(^ 
i|dmii,qnale«tefbaae l' antica dflMmnaaione4dli d na m i hahi 
magiatratora, sappiamo che in tal tempo ebbero por qndle pià 
4XMMni in Min, deèdi Gonadi, Difènaono Rettori; e ancea»^ 
dwamenle mnfiMnnendodaiiiòmi,ancerdiè dlMmenti fbaaerale 
coae, fnaaro qndfai di €apitam. 

Se tt aiMean perb di eledone fu allora lo alcaao, 0 danle aqndk» 
de' aecdi e agmn li, cib H combinando il metodo detta aorte colle 
nonne detta ragione. Vedeado-dnnqne qnetti die per la legge del 
JKmdo erano temperariamenta eaclusi , si prendefano i nomi di 
ad su i quali era cadnla la planiti dei suffragi \ e questi appaiati 
eecondo lo Statuto, doè che 1* uno fosse della CitUi o delia Taira, 
e l'altro dd Contado , e descrìtti in tre schede o bollettini, la sorte 
decideva, come decide tattavia dell' ultimo risultato dett'deaàone 
Questa d compie nel tempio innanzi all' ara del Santo tutelare, ed 
i liberi accenti de' pland popolari , |mù die diaraatraiivi di aeee* 
giicnae agli detti, lo aeno dett' inleino eontento per la eo n aerv a l a 
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jirediletla forma di governo. Il loro ingresso nell officio nc'giorni 
ilesiinati , cioè nel dì primo di Aprile e nello slesso giorno di Ot- 
tobre, è terminalo col solenne giuramento di custodire e difendere 
lo Stalo, e conservare le leggi e li staimi . cc^tumanza pur comune 
in Italia ne' tempi andati , ed utile al certo quando codeste formole 
si crederono atte a confermare V adempimento de'privali non meno 
che de' pubblici doveri (1). Per lo slesso principio -, per sensi di 
Repubblicana energia , dobbiamo credere che dai superiori magi- 
strati tal uso passasse ai minori ancora ed a tulli i cittadini , più 
come una dichiarazione de' loro sentimenti , che come un' invo- 
eazioDe di celestiale testimonianza ; giacché questo è ciò che pro- 
priamente si scorge nello Statuto , sotto questo titolo - Sacrwmn'' 
ium singttlorum hominum Caslt i et Curiae Sancii Marini. 

Come però questi nostri antichi cittadini non mancarono di av- 
vedutezza , lissando nel più piccolo numero i ministri principali 
del [Wtere esecutivo , ebbero anche la jhù giusta considerazione , 
limitando il loro impero al breve termine di sci mesi. Chiunque 
infatti per poco considera l' indole delle civili magistrature, e l'in- 
certezza de' politici avveninieiili non sempre prevedibili , e quanto 
inoltre l'adagiarsi lungamente su la sede del potere, e lacompia- 
ecnza dell'impero lassano eccitar facilmente le brame di conti- 
nuarne a tem|>o indeterminato l' esercizio, troverà giusto che V au- 
torità pubblica quanto è più eslesa nel potere e nella facoltà, tanto 
più sia ristretta nella durala. Conoscendo essi dunque che per 
quanto scabroso e malagevole sìa il mestiere di comandare . pur 
vi si può acquistare un'assai dolce abitudine (>er non volerlo ab- 
bandonale \ furono sempre fermi su quesla veduta , e mai uè per 

(I) Ecce come ti legge nel primo Statuto del declmoleno secolo^ 

€ap. II. Qualiter jurare debeatt Capilaneus et Defensor. 

« Nos N. N. Capilaneus et Defensor Castri Sancii Marini Juramus re- 
«gere et pubernare per sex menses proxiinc venturos ab hodiema die 
« in aatea Custrum s. Marini et ejus viiiab cum homioibus et rebus aliis 
*>fldirt^«€irtnime>^Certeppe rt Ìiiett t ttw 
« flervablmitt etaemri toto nostio potse fiicleoiuestatitta, baima, etor- 
« dinamonla in hoc libro posila etponendaad honorem et Statiun d leti 
u Castri S. Marini: et oa banna a contrafacientlbus auferemus,et obscr- 
M vari raciemus : et liaec omnia observabimus bona fide, sino fraude. 
« Sic me Deus adjuvet ». Pare the U ffiuramenio si prestasse n<m su le 
ttfen pagine, ma n iù Staiuio. 
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legge ne profogarono il termine , nè la legge fu mi dispensata o 
sospesa per confermare a più lungo tempo il reggimenlo dc'Capi* 
tasi. £ ciò tanto più a tale magistratmra si conveoifa, perchè eon- 
binandosi in essa il potere esecutivo col giudiziario ministero , la 
legge dove^ra provredere contro la maggior facilitò degV inconfe- 
nìenti e dogli abusi. 1 fatti lungamente permanenti sono le migliori 
prove delle teorie. Se perciò nel corso di molti secoli da questo 
suolo potè sorgere qualche traditoro della patria, non si elevò questo 
mai dalla sede del potere o dallo stallo della ragione-, mai alcun 
Console o Capitano divenne lordo di tale infamia , nè mai alcun 
potente cittadino, come in tante altre città d'Italia, ebbe l'ardire 
di aspirare ed elevarsi alla tirannide. 

Colali caiilolc però non si stimarono sufficienti a contenere il 
troppo facile abuso del potere , ed a moderare gli eccessi della sen- 
sibilità , 0 gli effetti della trascuratezza e dell' oscitanza ; e si vidde 
cbe per ritenere gli uomini nel sentiere della virtù e del dovere , 
non basta invilarveli, se non sono nel tempo stesso da morali rap- 
porti interessati a tenersi lungi da quahuKpio trasgressione. Fu per- 
ciò che sottoposero la sn|)rema magistratura al sindacato, vale a 
dire alla legge della risponsabilith ; e con nuova avvedutezza, acciò 
tal importante regolamento non rimanesse per negligenza inosser- 
vato 0 per malizia deluso , fu prescritto che gli stessi Consoli o 
Capitani «lovessero chiedere al Principe o Consiglio l'adempimento 
della legge sotto pena conveniente a tale mancanza. 

Polra forse sembrare agli esclusivi estimatori della canizie, che 
l'età di venticinciue anni sia troppo c^iralterizzata dall'inesiìertezza 
per crederla alta all' amministrazione della cosa pubblica, e poter 
essere alla lesta del reggimento d' un popolo. I nostri non ebbero 
tal pregiudizio, e qualche volta il corpo legislativo dispensò dall'età 
legale in favore del merito , senza che ne risultasse pregiudizio 
alcuno allo Stalo. E i)oi se si rillette che negli stali repubblicani 
r interesse di lutti . la più agevole cognizione dei pubblici affari, 
ed i sentimenti relativi crescenti cogl' individui facilitano l' abilita- 
zione ai pubblici offìcj , non deve far meraviglia , se una pesante 
malurith non che una senile de gradazione non si credettero neces- 
sarie air esercizio «legV impieghi civili, 

.Per (pianto però fossero giuste e ragionevoU colali disposizioni 
intorno alle elezioni , facoltà , rìsponsabiliik ed età del primo ma- 
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gistrato della Repubblica , potrh forse sembrar a molti impolitico 
e strano lo Statuto il quale combina su le stesse teste il potere giu- 
diziario e r esecutivo. Ed in vero se si considera la faciliti di potere 
abusare di tali funzioni quando sono riunite nello stesso individuo, 
non v' ha dubbio alcuno , che si debba riguardar per poco lo<lc- 
vole cotale stabilimento. Se però si riflette che fin dal loro inco- 
minciamento i nostri repubblicani ebbero in mira la fratellanza 
sociale , onde le civili djscordie dovevano prima esser esaminate 
in amichevoli modi^ e che pochi esscixlo altronde gli all'ari del 
governo , i Consoli o Capitani senza tale occupazione sarebbero 
rimasti lungamente oziosi, si (M)ir-a trovare qualche ragionevolezza 
nello Statuto. Più anche questa si manifesterà al rammentarsi , 
che tal |H)tere fu coevo dell' antica consolare magistratura , e che 
s|)ecialmeiite quando in barbare forme la libertà ricomparve ìli 
Italia , e il nome de' consoli si vidde rinnovato, pur generalmente 
fu ad essi riunita la giudiziaria attribuzione, come quella che nella 
scarsezza de'politici rapporti diveniva la più importante ^ ma quando 
gl'intrinseci difetti s'incominciarono a scoprire , cotal l'orina di 
magistrato scomparve; ed altre ne furono surrogate a gran danno 
de' popoli. Questo però non accadde alla nostra Uepubblica , la 
quale solo cangiò il nome, quando uscì di moda, e non alterò 
punto le facoltà ole attribuzioni, dell'uso delle quali non ora scon- 
tenta. Ci giuva inoltre rilleltere che la qualità giudiziaria annessa 
ai Consoli o Capitani metteva generalmente i cittadini in dovere di 
conoscere e sa|)er bene le proprie leggi, ciocche ognuno può cono- 
scere quanto sia utile sempre, e più in uno stato popolare. Cono- 
scendo però essi sovente che tal combinazione di autorità o di po- 
teri poteva essere produttrice d' inconvenienti , spesso con leggi 
provvisionali sos|)esero la statutaria, o chiamando secondo le oc- 
correnze de'giuris|)eriti, o nominandoli [K^r un dato tempo, e sem- 
pre forestieri , per evitare gli abusi , e tener lontani i sentimenti- 
di personale favore. Cosi fu tolto l' apparente disordine, ed i Cum- 
missarj o Podestà scelti dal Consiglio adempirono ed adempiono 
regolarmente a questo sociale bisogno ; rimanendo {Mirò sempre ai 
Capitani il piacevole oflìcio di conciliatori , felicemente ora stabi- 
lito nella Italiana Repubblica. E poiché di rado avviene che il pri- 
mo giudicante con suoi decreti possa dar line ai |»iati, ciocche rese 
necessari i giudici di appello , anche questi furono dal seno della 
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(latrìa dal Principe annualmenlc pres( t Iti a tale deslinazione. Non 
tralascerò in fine di osservare, the forse , Ira le leggi più utili alla 
salvezza della Repubblica, merita d' esser annoverata quella, per 
la quale fu stabilito, che i Consoli o Capitani non potessero esser 
mai foresiieri , e non solo cìtiadiui di diritto , ma efletti vameate 
uali in questa giurisdizione. 

Il nostro Consiglio o corpo popolare rapprest^nlativo , non fu 
)»erò sempre qual'è da alcuni secoli. Da quei primi sociali rudi- 
menti per i naturali progressi, la popolazione pervenne a quel punto 
in cui \)Olc ravvisare , che quella tale organizzazione democratica 
aveva bisogno di correzione e riforma. La totalità d' un popolo , 
per quanto si voglia credere meno difettosa degli altri , deve pur 
contenere buon numero di eccezioni , cioè d' individui disgrazia- 
tamente eterogenei , atti solo ad alterare in diversi modi l' indole 
del corpo, al quale si trovano riuniti. La puriih d' una massa (tanto 
rara |ier se stessa) suppone la scelta meccanica, o qualche più 
complicata operazione alla a produrre tale effetto. Quando dunque 
un corpo morale si trova in tale stato , fa uopo ricorrere ad o\yc- 
razioui simiglianti. Ciò feee H DQSiro popolo, quando per la lunga 
sperienza riconobbe, die il general Arringo era divenuto per l'ec- 
cessivo numero inconcludente e tumultooflo. La ragione e la giu- 
stizia nelle grandi popolari adunanze Tanno lOteiHe smarrite ^ la 
forza degli organi vocali supera quella degV kHèHellMli | impn- 
gìnazione concute gli anùni con più vigore ddla reriitì^e '1 UMno 
sicuro dell' impoeUua vince spesso k ftérift biaognoat é*m ewa 
tranquillo. Riconoaciata adimiiie tale InlBlioa ailuanone, il noalro 
popolo radunato in geneial Anriugo , traafonn^ la pubblica ra|K 
pieaeDtaaa, riteeodolaad in Consiglio, fktto nella più gran prò- 
pofz|QDeiètotlva4Ì nomerò de* cittadini. I più probi i più iatmiti 
ed attivi Èat&Èù preaodti a rappreaenlar la volontà generale. SI 
fece non nella di oHM, e non d' of limafi \ derivativo che sì allon- 
tana tanto dd ano indicala 0 voce primitiva^ ebene cangiò spesso 
il aenw k totaillu Per colai riibrnuiione perb non si polfb dirO) 
die qoel popolo caciaie dalla forma o coatitoiione democralìcift , 
lK)ichàlnttioit ndnnaniadtaeaeMifa ìndhìddi fn eoal namoosa 
rdativamcmealla popoiaiictae, che forse ne rimasero eednsi sol- 
tanto cobMTo i qnall realavano eccetlnati dalla natwa, e dalla pnb- 
bica epinìoiie. E ciò è tanto vero , cbe td nnmero fn crednto in 
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seguito esnbeniite, e sì trattò pià volle di rìstringero o chiudere 
il Consiglio , ciocché per pochi amii fu pur una volta disgraziala- 
mette eseguito. Né deve pur sembrar contrario all'indole della 
Costituxione , che i membri mancanti del Consiglio si rinnovino 
dal proprio corpo , sema il bisogno di altra maggiore adunanza , 
poiché tatti essendo egualmente interessati alla scelta, e la rappre- 
senlania sorgendo da tutte le condizioni , non é facile o possibile 
che vogBano U proprio danno. Del resto non ebbe, mai la nostra 
rappresentanza alcun carattere aristocratico, poiché le qualità po- 
lìtidie di elettori ed eligìbili non furono in alcun tempo ereditarie ; 
mai alcuna carica ttà privilegiata per un rango di persone o di Ik- 
miglie ; mai prerogativa d*ordnie fu stabilita dalla legge , né Topi-; 
nione , per le più lunghe genealogie, ebbe alcuna politica iofloenza 
80 «pesto popolo. 

Potrk questo forse sembrare strano e contraddittorio a quanto 
si é detto , cioè che la nobiltà ri sussìste da secoli , e fosse tanto 
In pregio nelle vicine riponi , che molte illustri famiglie deside- 
rarono d'esservi annoverate , mentre la forma di governo vi lu 
sempre, come abbiamo veduto, d'indole democratici) o po|K)1are. 
Se però si vorrà per poco riflettere , che fra le |>oUtiche doti ri ne 
quella dell'incompatibilità de' nobili colle forme democratiche è di 
.provenienza esotica , e non indigena dell' Italia o della (ii ccìa , si 
vedA che tale combinazione può esistere senza pregiudizio della 
cosa. Ninna ragion intrinseca inratti può positivamente dimostrare, 
che quel ben cssn e ( ivile che si chiama Libertà , e eh' è natural- 
mente fondata su l' eguaglianza de' dritti, non possa combinarsi e 
costituirsi coir esistenza di quelle famiglie le quali vantavano più 
antica data nella società , o maggior nùmero dì servig fenduti alla 
patria e alla nazione. Colali idee esclusive cqpnparvero solamente 
negli animi di coloro , che nuovi nelle considerazioni de' rapporti 
sociali da' quali risulta la libertà , furono troppo creduli ai dogmi 
dei politici novatori. Si confusero le idee distinte di nobiltà e di 
aristocrazia , ed all' una , innocua se non utile , furono addossai*» 
le qualità perverse dell' altra, per effetto di un metodo rivoluzio- 
nario, cioè distruttivo. L'Italia abbagliata ed attonita non ebbe 
lem[)o a riflell<Te, che le confuse proclamazioni di libertà, beueh(' 
le provenissero da quella nazione che aveva prodotti i più grandi 
Glosoiì politici del secolo Montesquieu , Rousseau , Sieyes , pure 
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come non wm emmàk fedmo h fiberOi in pfo^pri» cm, wm na 
aTQta la pniiei nèflafinenaaelsensoe'l gusto per ooqoh 
ttéria, ooél non pom avew 16 fono imfillelto^ 
rali per èffetUiare una tale palingenesi. 

Se si foeae consultala la storia d'Italia con qualche diligenza, si 
sarebbe trovato, che lo spirito di ragione e di nioderatione fece 
d<^rilaMa il soggiórno o la sede della libertà nei secoli più remoti; 
iachè il ben essere citile de' suoi popoli restò disfatto al compa-* 
rire di quei gran mostro repvbbUcano , ii quale ritenendo sempre 
il Tesso dèlia Inpa genitrice, non fti stanco di divorare che al mo- 
mento in cai per eccesso caduto ndl*apatia, fu pur esso ridotto in 
catene.' La liberi allora divenne un nome nefando , c l'idea non 
restò che nei confusi ricordi della Storia. Scorsero da quel tempo 
ondici secoli , quando l' Itaha iravidde de' momenti da iwtersi li- 
berare dal barbarico giogo : e pensando poter agevolmente ricu- 
perare le foraentali, mirò alla libertà per 4anti secoli obliala. Po- 
che idee, non ben corrispondenti alle cose, non potevano dare clic 
resvdtati consimili ; per cui quasi su la sola e semplice Aulonomia 
credettero i popoli fondare la libertà e V indipendenza. Ma ignari 
di tutti gli altri rapporti necessari ad una felice Costituzione , la 
maggior parte furono presto vittime o degl' interni disordini cui 
non seppero rimediare, O dell'esterna violenza cui con una ben 
organizzato federazione avrebliero i^otulo riparare. Alcune città 
furono perciò in continua lotta fra V indipendenza e la tirannide, 
mentre altre felicemente rinvigorite dal nuovo stato si elevarono 
a maggior grandezza : e calcolando i beni ed i mali politici , pre- 
ferirono i danni nascenti dalla natura delle coso, o sog{:^eiii a can- 
giamenti e vicende, a quelli che dovevano nascerò da una volontà 
illimiUto , permanente , insaziabile. Cosi l' Italia rivedendo la li- 
bertà nel suo seiio , ebbe il tempo di meglio conoscerla ; ed i più 
sublimi ingegni, qinli furono allora i poeti, fecero voli per l antico 
onor della patria. 

Or in questo rinascimento di libertà, o di repubbliche, l'anda- 
ménto politico procedeva diversamente che in quegli antichi pri- 
mordiali secoli dell'umana associazione : in essi le città o le unioni 
si formarono colle sole ineguaglianze della natura; ma nel!' epoca 
seconda i componenti del corpo sociale avevano già da lun^u tempo 
prc!^ delle qualità nuove di reaUtk o di opinione, divenute una pro- 
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prielli 0 qaaii.propricUi per ì posseaeori. Io liti circostanze gì' Ita- 
Gttù Dob fecero della libcrUi e deirugiiagUaiBa il letto dì Proclisie: 
non oflcsero l'altrui proprietà che per gastigo : e senza distruggere 
l'opinione della così detta nobiltà, ne arrestarono gli abusi e la re- 
sero innocua ed utile allo stato. Viddero essi che se la proprietà dà 
UD attaccamento allo Stato, I cducazione e l'istruzione doveva fame 
de' buoni cittadini, quando i pregiudizi politici si fossero dileguati. 
Si conoscono quindi defili Statuti democratici o popolari in Italia, 
ne' quali si vedo conservata la denominazione di iioiiili, aoclie in 
varj ordini distinti, senza che questo facesse alcun inil»ara//.o al- 
l'indole della |)()poIare Costituzione. E per lasciar le altre nicno im- 
portanti, farò menzione della sola Repubblicii I* iurentina , la (piale 
costituendosi democraticameiUe sotto il governo dei l'riori dclh' 
arft, non volle perciò che fossero esclusi i nobili e che tutto r(»ssr 
formato di |Hjpolaui v perciocché ( come scrisse l' Aretino ) la legge 
solamctiie schiudeva i scioperali : e non vietava però che gli uomini 
nobili non potessero essere delle arti. Ciò ^)osto, non ci deve far me- 
raviglia, che in (jiicsta piccola popolazione il nome di nobili potes.-c 
coesistere tran([uillainenle colla forma e |»rincipj demi>eratici. iN<m 
era «piesta poi una nobilth feudale, aristocratica, privilcj^iala : essa 
era combinata di quelle famiglie, le «piali più si erano distinte per 
i proprj pre^, e per i servi«jj resi alla patria; per cui naturalment*- 
godevano di quella denominazione usata in Italia per le famiglie 
qualilicate per tali vautiiggiosi rapporti colla scwicta; ciocché in 
ultimo risultato si può riguardane come un premio o un elogio non 
scritto, ma decretalo dalla pubblica opinione. 

Or secgli per lo più accade, che dei dueCa|)ilaui nno sia nobile, 
ciò non proviene nè dalla legge nè da abusi ; ed è solo l'effetto di 
qiidla prescrizione costituzionale determinante, che l'uno sia «Iella 
eittàdove i nobili sodo riuniti, e l'altro del contado. Perciò non di 
fiia^ffieae che il nobile Jion vi sia nella duum virale magistratu- 
ra ; tamó più che il numero n'è stalo sempre liroitatoV^ : . 

||hiuper.f^ rttoriK> aU'esposizioDC de' modi cx>stiiuzionali , dirò 
aiintqiijditf tiiiiitiiig Tli i jgiipqjoi^dkiiianza popolare fosse abolito 
dalbliitiiiji|>iiili<É|MÌMd,^f hMii^^ la più amica usanza, 
se tt'è irniiintliKiiiiìiilf ialaltt, e quasi il drillo legittimo, cH potersi 
il popotoTÌiniifviaerinlIftUaDno, cioè jiei primi giorni deirhigressb 
de*Capitanl> coLpur Vanlico pome dì Arringo si ^ conservalo. Que- 
TOMO II. u 



82 MfiMOiUE STORICHE 

Sto però non si vede mai pienamenle enctiuaio, non essendovene 
il l)isogno ] e solo io tali giorni sì vedono delle libere petizioni e 
rimostranze, che ciascun cittadino può presentare al snprenio ma- 
gistrato pubblicamente. 

Cosi il sistema politico della nostra Repubblica è composto da 
uu Consiglio (li sessanta, eh' è il corpo legislativo, da due Capitani 
i quali hanno il potere esecutivo , da un Consiglio Ui lìotlici che si 
rinnova in ogni anno per i due terzi , e eh' è (juasi un corpo inter- 
medio fra i Cajìilani reggenti e'I Consiglio, e da un magistrato giu- 
diziario eleUo per ire anni dal Consiglio medesimo. Non parlerò 
della finanza e degli economici rapporti , poichò in un così stretto 
circondario non può presentar nulla d* importante ; essendosi sem- 
pre mantenuto questo governo nei giusti riguardi di non essere 
inconìodo ai vicini, uè punto gravoso ai proprj cittadini^ limitando 
sempre le imposte su i veri princiftj della morale., cioè di renderli 
esattamente proporzionali ai pubblici bisogni , e non lar invec- 
chiare ed accumulare il debito pubblico, oltre i mezzi di |>ossibile 
soddislarimento. In (pianto poi alla milizia , conservando gli anti- 
chi sriilinn iiti repubblicani, è stabilito che lutli i cittadini atti alle 
armi sienu rij^uardali come difensori dolla jialria e delle leggi; os- 
servando però alcune ragiouevolissime condizioni nel formarne 
la scelta. 

4 Ecco ciò che io ho creduto poter dire di cpiesto singolare go- 
verno su la verità de' falli e la ragioiievolezza delle cagioni ; e se 
mm sembrerà di'l tulio unifornie ad altri rapporti già pubblicati , 
ciò nasce dall'essersene forse parlalo ora con favorevole troppo, ora 
con odiosa prevenzione , o anche per non essersi avuta intiera co- 
noscenza de' fatti da' quali doveva risultare la verità. Alcuni fecero 
discendere queste forme politiche daìi' eterna magione di Astrea ; 
altri le rabbassarono al di sotto della mediocrità e della piil co> 
ronne ragione. Il Cimarelli , slimando vera l' illusoria sofranità 
de' popoli , e l' inesatta denominazione di popoli twrani , credè 
▼eder nel Titanieo un popolo di Refi. Non ci fenBereno so codeste 
tilolarì appeUasioni derisorie della specie umana. Lo Zttcooli pren- 
dendo solo in consideraikme alami rapporti più coBYeiievoii al ben 
vivere civile , ne formò 1* immagine della CiUàFdice, contntlochè 
ai suoi tempi la nostra Repubblica fosse nella massima degrada- 
zione. Se questi però viddero rose , i libellisti Àibcropiani non 
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vollm veder die spine e pitiite velenose j cioè una sedelà di Gan- 
nibsN o di Ciclo|ri. Ma bendiè io non mi proponga d* andar esami- 
nando latte le maUbndate satiriche o encomiastiehe dicerte, e tmiè 
le stravaganti e binarre ossenranoni Atte sa questo pìócolo Slato, 
non posso passar sotto sHenzio alcuni nomi ilhistri in politica ra- 
gione, I qnlì panieolannenle sene vollero ooeapare. Tali furono 
■ celebri Inglesi Addisson , Adams e Gilles. Ed incominciando da 
questo più recente , dirò che essendo egli sommamente versato 
nella cognìiione delle Greche Repubbliche , deUe quali ci diede la 
pià dotta e completa storia, oUve di altre opere eorrdaltve a tali 
oggetti ; non credè dover trascurare la Repubblica di San Marino. 
Quindi al secondo libro della bella tiadusione, dal medesimo &tbi 
della Politica d' Aristotile, collocò per appendice una Memoria su 
la nostra Repubblica. Siccome però egli non fece altro che pub- 
blicare uno scrino Tatto dal SignorCoiHìpiH'sioy, o comunicatogli 
dal Signor Giovanni Macpherson, così non vi è altro del suo che una 
piccola introduzione nella quale dice , che trattando delle Greche 
Repubbliche si era spesso rammentato delle Repubblicbe Italiane 
de' ti>ni[)i di mezzo , ri<:;uardandole quasi deboli e rozze dipinture 
delle Greche : deUt quali intanto una ancora, una sola ne sussiste 
rastomigUante a p»$gli antichi mmlelU, Così egli caratterizzandola 
semplicemente , non si occupò a farne un paragone distinto ^ e la 
relazione del Macpherson quasi tutta storica e molto inesatta, non 
ci rende con alcuna importante ritlessione più istruiti. 

L' Addisson non tralasciò di visitar questa Kepubblica ne' suoi 
Viaggi Italia, e 1' Adams ne parlò nel!' Esama delle Costituzioni 
, Itepubblicaiìe. Ma un [>assa*;^'i<'r() vi;ii,'i;iatore die non può esami- 
nar le cose |)er se stesso, e si allida ai racconti di (|ualcttc relatore, 
è mollo so-TLjctto ad allontanarsi dal vero ; o ))iù se è slimolato dal 
prurito (il (lire (Ielle cose sini^olavi e strane ; diletto non infrequente 
ai relnlori di viaggi. Addisson (piindi, benché profondo Filosofo, 
III iiioito superficialo (piando parlò o ragionò di (picsta Hepubblica : 
ed Adams che non vidde mai il Titano, e clic pur su questo articolo 
non fu clic coincutalorc dell' Addisson, glie ne fece rimprovero di- 
- ccn<l(» die lo belle arti e<l i sinx-rbi monumenti, onde l llalia tutta 
• (' piena, occuparono cerlanienle la sua attenzione più d' un sd- 
•• v.T!j:gio nionic. bencln^ la loriiia del (loverno adoilata da suoiabi- 
" tanti potesse per un momento eccitale la sua curiosila, ed i loro 
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" eoetmni It Mi Ulna Se cosi il conttiUKorc giudicò del sno 
testo , temo che non potremo giudicar meglio dei coroenti. EgÙ 
infinti MD essendosi fornito di altre cognizioni relative all' oggetto, 
altro DOD-potè Sue che caaaiiiiare il suo testo e liliiuiie delle dc^ 
dudQoi, per venire a dae |»rìBd|iali risultati o conclusioni. Tra- 
lascio qu^lada cui poteva dispensarsi, cioè che San Marino non è 
da paragonarsi colla Pensilvania o con altri degli Stati uniti di Ame- 
rica *, e mi fermerò solo su quanto dice intorno alla natura e forma 
del nostro governo , cioè che lungi di avere democratiche sem- 
bianze, sia d'un' indole aristocratica simile n quella dell'antica 
Roma-, la qual cosa si vede cooie manifestameute sia opposta a • 
quanto si è ragionato finora. Egli è però ben da compatire l'Adanis, * 
per essere slato indotto in enore dall' Àddisson il quale aveva 
scritto , che il Consiglio della Repiibblica di San Marino era per 
legge conq)oslo in tal modo, che la meta fosse di nobili, e l'altra 
di popolani. Or (|ueslo non si legge in alcuno degli Statuti diesi 
conoscono, uè vi tu mai alcuna risoluzione straordinaria del Consi- 
glio che l'avesse stabilito. Non fu quindi mai vero nel fatto, m po- 
teva esserlo, atteso il piccolo numero delle famiglie nobili , delle . 
quali un solo individuo può essere consigliere; e ben sj>esso anche 
avviene che per eccezioni di età, di assenza e di altri molivi, alcune 
di delle famiglie non godano di quesl' onore. Invece dunque di 
occupare la meta del CunsigHo, non ne (ormano che una piccola 
parte, la (juale non può sicuramente preponderare i>el suo nu- 
mero. Non trova poi questo autore abbastanza deinocratico un 
Consiglio i*apprest'uialivo l'ormalo in cos'i ^Maii proporzione sul to- 
tale degli abilanli, e pare che |ter caralli'ri/-/;ii'e lai forma di go- 
verno voglia stare al naturai signilicato della parola. C(»n tali idee 
sarà pur vero , che la Hepubblica di San Marino non sia una De- 
mocrazia perfella , se si crede trovar solo la perl'i'zione nelle as- 
semblee popolari formate dalla lotalila positiva di un ptqndo; ma 
siccome una cosi semplice organizzazione è molto vicina alla di- 
struzione stessa del cor|>o, non può ^iustauieulc meritare il titolo 
di semplice e perfetta. 

Meno poi si potrà accollare a quesl' autore il paragom» con 
Sparta e coir antica llonia . avendo credulo veder u^uabn»'nle in 
quelle che nella Hepubblic a no^ua un misto di Monarchia, d' Ari- 
stocrazia e di Democrazia , come sono ancora in America gli Slat4 
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dMhnacfcoMett, deHa Nwmi Yorck e del Mariland. Bisogsa i»erò 
rìmHMÌtfe ad ogni ìdta rioef ott dì Monarcbia , te ai noalrì dm 
Conolto Cqulanì si vuoi fu. nfipreseDtar la flgwa'di Mcmarclri; e 
qnetti leanèerebbero fone dai loro tram, aefosseio ooil vincolali 
dalto -lagge eoo» i noatfci a^mmi auigistiati. 

Ogmmo poi la , che an ooipo aristoenUico èqnalifiealo dal nu* 
nefo, dalla coadmone edai priillag. Nalla di tatto «jaesto sul 
Titano. Il namena^' fa|i|we|entanti del pofiolo è in eoei gran pro^ 
ponione relativamente il totale degli abìtaoBlì , che quello dì se»" 
aanla n potrebbe eradere eeeenivo, atleae la eondinoni non eo- 
mani e neeeaaarianiente richieste aHa dìgnìA dell' impiego. Dove 
poi i nobili ftnno ma pioeola ftaiione del tutto , e nel Consiglio 
non hanno alcuna prerogativa , e che , come sì è detto, *1a mag- 
gior parte è formato di colti cittadini ed onorati contadìui , non vi 
è nnUa che senta dell* Aristocrattco* Finalmente la qualith di cod" 
sigiiere non essendo ereditaria né accompagnata da alcun privile^ 
gio , manca similmente quest'altra condisione per riguardare que« 
sta Repubblica come partedpanle o rassomigliante alla più caRiva 
forma repubblicana. Se fosse slato cosà, i lodati ilinstri autori noir 
avrebbero potuto così fhvorevohttenle caiatteriinre pel lato mo-^ 
rale la nostra popolazione, come hanno fatto, attenendosi alla ve-' 
rilh che l' Àdams esprìme in tali parole » -Ousilo popolo ha una 
^ grande ripntaziouedi probità , e paasa^per-eissera rigoroso esser- 
•< vatore delb giustizia. Parche viva più felice in mezzo agli scogli 

- ed alle ne\i, che tutti gli ahri popoli d' Italia nelle più belle vaUi 

- del mondo. Che di più proprio i>er giusiificarc l' amore che tutti^ 
» gli uomini sentono naturalniontc per la Liberth, e Kaweraiood 
• pel potere arbilrarìo, quanto il vedere da una parte una montai 
m gna arìda e selvaggia coperta di popolo, e dall'altra le hello cani* 
« pQgne di Roma vuote di abitatori ? » Or questa Oflservaiione ha* 
alerebbe per provare la bontà della (Costituzione , della quale più 
che d'altro, eifetti sonoi fi^i risult^ìti osservati dall'autore. So 
però si può dire , che essi sieno i derivati deUa Libertà , non ap* 
direi riguardarli veramente come efletti d'un amoroso trasporto 
per un Nume mal noto. Gli uomini generalmente non hanno e non 
possono avere un' idea cliiara di questa |>arola astratta , risultante 
dalla contemplazione di moliiplici rapporti della società e della 
natura : ma le dilTcrcuze tli buono o cattivo , se non si conoscono 
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nelle loro cagioni, si sentono e distinguono come le sensazioni pia- 
covoli e le conirarìe; e «ma queste che determinano i) comune 
degli uomini , o per proprio sentimeiiio , o su l' autorità altnii , a 
proferire tale o tal altra forma di governo, senza punto conoscerne 
le difleronze positive e le cagioni. E tanto egli è vero , che l' idea 
di Libertà è pur troppo vaga, indeterminata e spesso immaginaria 
nel maggior numero delle persone , che non ha guari in una illu- 
stre città d'Italia si vedeva LIBERI AS scolpita su tutti i canti, ed 
impressa su miti i conj versati dalla sua zecca, mentre era domi- 
nala da un Monarca, nialtraltata da un Satrapa, e governata da un 
Arislocralico rollegio. In San Marino all'incontro si vede solo in 
due luoghi , cioè su le porte della città e del tempio, quasi per in- 
dicare il ricinlo della Libertà, e la celestiale protezione. 

Da (jn.'iiilo tin (jni si è ragionalo sembra jH)lersi e<;nalmpnle de- 
durre , elle l'originaria libertà nata da una fortuita e felice com- 
binaziitne di coloro i (juali cercarono sul Titano una vita lran(juilla, 
vi fu conservata dall'abitudine de' sentimenti, confermata dalla 
località favorevole al miglior essere della vita e de' rapporti sociali. 
Quindi il sentimento servendo di scorta alla ragione, il popolo si 
andiede adattando una forma politica conveuienlc alle sue circo- 
stanze , e facendo de' cnii{^iamenti , secondo che nuove conside- 
razioni SI presentavano ajili animi de' cittadini. Essi (piindi fmono 
contenti . e molli ti ripularono lelici : e sebbene Ud condi/.inne sia 
sempic nndto lontana dalla specie umana, e forse molto più die 
dalle altre modilìcazioni «b'Ila materia animala, pure m i tristo pa- 
ragone de' mali meno infelici certamente si doverono riputare. .Non 
furono però essi mai lanlo vani da voler credci e . che il governo 
loro fosse il modello, o la forma arclielipa ilelle poliiiehe costitu- 
zioni -, conoscendo pur troppo die l' ingegno dell' uomo è ancora 
lontano assai da codesto punto , e che 1' errore sotto le più variale 
fonile s' iiitrodnce e signoreggia in tulle le aggregazioni degli es- 
seri, nomali forse abusivamente ragionevoli ; e<le'<piali è pur lecito 
didiitare, .«^e meritino di esser collocali ucl primo e più dcguo or- 
dine della Zoologia. 
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NttHa pumi dimoitrì meglio, che la vanlata perféllibìrilk della 
specie sìa una qualitìi ÌDcerta e spesso retrograda, quanto il veder 
sempre sossisleiite rimperfezionc della Morale in tutte le applica- 
lìoni sue, e specialmente In quelle che rìgaardano i rapporti ne- 
cessai] al miglior essere dell* nomo netto sialo sociale. E ciò die 
in generale può essere da ognuno osservato, riceve una più forte 
pro?a dai ricordi storici di questa nostra Repubblica ^ la quale seb- 
bene vanti la più lunga durata , e diuturna conservazione delle 
stesse forme e delle stesse idee e sentimenti, pure lungi daU'avan- 
lare eoslantemente al bene, l'abbiamo veduta per un tempo de- 
gradala e ritrocedutn a tal segno, che senza un urto violento, allo 
a reintegrare la repubblicana sonsibilìik, essa forse si sarebbe di- 
sfotta in un letale languore. Questo dunque ci deve rendere av- 
vertiti a non doverci pi^ fidare su d* un principio dimostrato in- 
sufficiente e falso nel corso di tanti secoli ^ e c' indica quindi di 
dover cercare altro metodo il <juale fondato sopra d'una base più 
reale, pt)ssa trovare noireconoinia animale c nel profondo studio 
della natrura dc'priucipj |)iù sicuri pel tisico c morale riordina- 
mento delia specie umana. E tanto più )>ossiamo rincorarci in que- 
sta lusinga, in (|uanto che oltre al contenere un fondo di verità, 
abbiamo pur veduto, che per eil'ettp di fisiche cagioni gli al)itatori 
del Titano |)oterono ottenere in gran parte i vantaggi della loro 
migliore esistenza. Ciocché prenderà un nuovo grado di proha!)i- 
ìilk dal sapersi, che San Marino non è stato il solo miracolo so- 
ciale, nel senso di conservare illesa per lunghi secoli la libertà, 
non avendo che pochissima forza proiiorzionala ai suoi ristretti 
conlinij mentre si conosce nella Geogratia antica un consimile le- 
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lice paese, in cai per un concorso di aoaloglio nnuirali cagioni di 
situazione, e forse anche di (cm(>eratura , sì viddc lo stesso risul- 
talo di continua liberta od indi pendenza. Tale fu Pìndinisso, pic- 
cola città o castello degli £leolero-Ci)icj, su d'un altissimo monte 
collocato, mnnìtìssimo, inespugnabile; benché posto fra bellicose 
nazioni ed niiibiziosi principi, libero sempre, e mai da alcun Re 
soggiogato. Alessandro rispettò la sua pace e libertà , e Cicerone 
meno cortese sospirò invano sul nome di Pindinisso per farne un 
titolo al suo trionfo. Nel corso de* secoli se Pindinisso fu perfetta- 
iivnte ripetuto per fisiche cagioni e politici effetti sulla vetta del 
Titano, il nuovo Alessandro non solo lo rispettò , ma gli stese la 
destra benefica, assicurandolo della protezione della gran Nazione 
non meno cbc della sua. £ questa combinata con quella più sacra 
e veneranda che già godeva, deve confermare alla patria la lieta 
speranza, di trasmettere in retaggio alla lontana posterità il |)os- 
sesso O'I godimento di quella giusta e PERPETUA UfìERTA', 
per coi fu sempre degnamente disiiaui e celebrala. 
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BE' BIPIiOHI ED ALTRI MONUMENTI 
CITATI RSLL' OPERA 



I. 

AN. 88S 20 FsUmiùo. 

Placito tenuto da Giovanni Vescovo tUMcmte/^tro ed Orso Du- 
co con molti Dativi e Scabini, in cw* ffHidiamo una vertenza 
fra Deltone Vescovo di ÌUmino e Stefmo Abate del memitten 
di San Marino nei Monie Titano, 

fn nomine Domini. Arriani summoqiie Pontifice et universali Papa io 
Apostolica sacratissima B. Petri sede amie consccrationis ejus tertio. 
Atque im|>erantc domino piissimo Augusto Karolo a dicto coronatus pa- 
cifico magno Imperatore, anno quinto, die vigttimo meiuifl Februarii, 
indictione tertia, territorio Feretrano. 

Quum in jiidicio rosideifl Juannes humilis Episcopus Sanctae Fere- 
tranae Ecclesiae et lirso glorioso l)ux in Curta de Slirvano qui vocatur 
Cerato , ibi cum eis residebant caeteris judicibus , atque iilustrissimis 
viris residentibus , atque adotantibus , idesl Dominicus Dativo de Car- 
pineo. Item Petrus Dativo. I^iurentius tabellio et Dativo. Leono Dativo, 
liaurìtius Dativo. Petrus tahellio et Dativo. Leontalius Dativo, atque Ro- 
manus Scavino, et Honeslu Scavino, et Uomanus Scavino de Pirita, et 
Ivaurcnlius tabellio, et Scavino de Sorbo, atque Faroaldo Magis^ter mili- 
tum. (iregorius Cjustaldio. Joannes qui vocatur de Claudiana. L rso ta- 
bellio de campociventi, Laurio Castaldlo, Dominicus de Piega et 

Romanus Scavino , Johannes de Stefano. Laurentius et Leo germanis 

flliis Laurentius de Sergii, Romanus qui vocatur de Capraria. 

Laurentius de Albino de Mingo, Joanne.s tabellio de Antico. Leo fìlius 
Dominicus , Martlnus fllius Martinus fliius FarruaUlu. Johannes 

fUius Leo. Vitaiis fìlius quondam JuUannis. lu eorum virorum sopra- 
Tomo li. a 
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dictomm pneseatiav • • • est Délto Episcopus s. Ariminenito Be- 

clesiae, una cum advocato suo nomine IJrso. Domini mei facite nobto 
JuflUUa de iste Stephanus venerabilis Abbas monasterii S. Marini detf- 
nct res de nostra Ecclesia Ariminensis de fundo Casole, et ftindo Ravfr- 

Uni in integram, et fundo Pignarìa, et fiindo Gritiano major qui 

TOcatur Silvole , et fundo flageUaria in integrum, totas ipse fundoras 
auprascripte detinent stephanus Presbiter et Al)bas s. Marini Monaste- 
ri©. Et respondens ipse suprascripto Stephanus Presbiter, quia abeo et 
teneo Ipsa suprascripta res ad jure S. Marini Conf. Dom. nostri Jesu 
Christi, qui est sito in Montf Titano. Tunc judicaverunt omnes supra- 
scripti Dativi et Scax iiu , et ipso suprascripto Steiihanus Presbiter de- 
disse avocato , et dedit avocalo suo nomine L rso qui vocalur Pittulo. 
Tunc missi sunt ipsi ambas partes prò fideiussore per mano Martinus 
qui vocatur de Agati in auro ebreatico libras duas: a parte Domino 
Deltones Ep. S. Ariminensis Ecclesiao una cum avocato suo nomine tir- 
so. Fuit deinde fideju&sore Dominicus lìlius qd. l.eo, et a i>arte Stepha- 
nus Presbiter ahhas Monast. S. Marini cum avocato suo nomine Urso, 
ftiit deinde fideiussore Leo lìlius qd. Joannulius. Et dicebant ipse su- 
prascripto cum avocalo suo. Domini Judices inter me et suprascripto 
Stephanus Presbiter delinei res de jure nostrae Ecdesiae Ariminensis. 
Et respondens ipso suprascripto Stephanus Yen. Presbiter Abl>as Mo- 
nast. S. Marini una cura avocalo suo nomine l rso. Non vole deo 

quia ipsa suprascripta res unquam de tua Ecclesia fuisse, nec namfra 
quadraghita, nec namfra quinquaginla, nec namfra cenlos annos , ne- 
que numquam ipse suprascripte res non habuÌ!?Us ncque a raanibus ve- 
stris uraquam detinuistis ncque vos ncque vestris antecessorlbus ipse 
suprascripte res. Tunc judicaverunt ipsi suprascripti Dativi et Scabi- 

ni iprobare Domino IkHlu Episcopus ut namfra quadraginta 

aut quinquaginla, aul namfra centos annos ipse suprascripte res 

detenuisse, ani illc aul suos antecessores. Et respondens ipse suprascri- 
pto Domino Dello Episcopus S. Ariminensis Ecclesie cum avocato suo 
nominel rso, quia de ipse suprascripte res prolxire non possumus nc- 
que modo, neque in anlea suprascripte res liabere non jios.^umus, ne- 

que per neque per dislriclis. Tunc judicaverunt ipsi ?ui)rascripti 

Dativi el Seavini ut ipso sui)rascriplo Avocato Domino Delloui Episco- 
pus dixisse de aslo el dixit aS. Dei Evangelia prò parie Domino Dellone 
Ep., el de ipse jam diele res veriUis sperasse querere. Tunc judicave- 
runt suprascripti Dativi et Scavini ut dicere de trasatto ipso suprascri- 
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pio Urso avocalo u'e suprascripto Slefanus venerabilis Presbilor xhhss 
Monasterii S. Maniii, ol tlixe ipse siiprascripto a S. Dei Evangnlies ({Uia 
aumquam oamfra quadraginta, ncque namfhi quinqiiaginta^neque nani- 
fra centos aniws ipse suprascriple res ncque vos, iieque vestris ante- 

ceasores a nunibus ipse suprascrìpte res habuistis ncque tenui- 

stis. Tunc et Scavini a parte Dom, Deitones Ep. et SS. Ecclesie 

esse tacito de modo scraper et in antea est ut ipso suprascripto 

Stefanus venerabilis Presbiter Abbas Monasterii S. Marini cura suo avo- 
cato habere dura est et flnitum in eorum Mibscriptomm Tiromm 

presentia sud. die et iudiUone. 

Johannes inuneritus Abbas EpiscopusS. Ecclesiae Feretranae ibi Aitt 
et 8ub88. 

Petro Dto. in hoc judicato a nob. promulgai, sic sup. I. subss. 
Lanrentiiu tabi, et Scavini in hoc judicato a nob. promulgai, sic sup. 

I. BììhSS. 

Gregorius Castaldio ibi fui et subss. 

joliannes filio Leo ibi ftd 
. a^MD nonslVaUs IH. qfl. lolun. ibi M. 

Utsusmo 

Sertpto boe judMom tf0 

3Mh dgiri . . . Ili» taMlls liliiiit poBltis in Ine . . . . 

H. 

UtfmmiodivmdttufidiodaaiddoàiCm^d'tin drittotU. 

ptmo i» fèMtè di VgéUti» fmm/ù Fentmao, e di Oddo Sc<h 
Hdéiéf&^diStmpeioCmmttdiamM&rkmpttimk^^ 

Abbi» ntMIatis IHmiiBi iiillailn* GC: XLIIII:, xu die iD^^ 
M. . iBtteliiifift prte tonfON Dosiini<lnnocentii Papae et Fede- 
rici impfti minria Bg» DomfiMis Guido de Cerreto fiiiua quondam Bo- 

niBi Gideeionis . . . Do,TBBdo, Indo, cedo et concedo, et perpetualiter 

PV IBB MOIIM IMMAM 6l meMOIW UlBli^ 
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Domino Ugolino Episcopo Feretrano, vestrisque siitcessorlbus in diclo 
episcopatu in perpetuum, et vol)is Filippo de sterpeto etoddoni Scari- 
to Gonsnlibus Castri Sancii Marini de Comilatu Montis Feretri recipien- 
tflms prò Tobia vestrisque liaeredibus et successoribus,et prò sinpula- 
rMitfa et aniTorsltate omnium hominum Castri et Curiae sancii Marini 

wnmi buradmii in perpetuum onme jus, usum, actionem et et 

npUcttlonem roalim et per • . • utUem^ et directam, civilem et natura- 
lem qoe et qnam ego haboo, et md antecessores actenus l^abuerunt 
quoquomodo jure, aut vi, vd copauetudine io colligendo passagium et 
ùmn eoUgi prò me mébtpm liaendiliiis Jnn mt vi, vel consuetudine 
in corte Castri Cerreti , in corte Castri Ventosi, in corte Castri sancii 
Marini tam ab bomlnilias Mentis Feretri quam aiiis qoanflocumque et 
ondeeooMioe raientilnis ad Mercaloro annnale quod fit in mense sep- 
tembris onm! anno juxia Burgom Castri 8ancti Marini et recedentibus 
ab ipso. Et promitto per me meistioe haeredibas vobis stipulantibus prò 
TObls vestrisqoe baeredilios et saccessoriliQs in perpetuum , qood de 
caetero iUod passagiom toUam , neoiolM iRlMlMataMMLailaaa oc» 

res, neqne per aliquam 

haeredibus in curtis supradictomm Caatn>nun 

ad dictum mercatam, vd wcedenUboB^nemiead^ "*TirtTim mi 
fit omni die mercuri!, nequeadalitpiaÉdiaLiaMIMte^Bteto^^^te 

Burgum Castri Sancti liarini. VfMMteaiil <y 

cessionem promitto per me meoeqne liaeradM etsnoceasom ToUto m- 

pulantibus prò vobis, vestrisque baeredibos et socceseorlbos in peipe- 
tumn tenere et liabere ratam et fiimam in pei^etaom nonqoam con- 
travenire aliqua occasione , vel excepUone, neqne occasione minoris 
praetii : Et si plus valet vobis pure, et libera inter vivos dono. Ita de 
dicto passagio vobis do et concedo possenionemcmistitoflns vosiniOo 
procuratores .1 auctores , ut in joribus vestris , nihil in me neqoe in 
me>8 haer lihns et .uccessoribus reservando do fflo: pio praetio xv 
librarum denariorum honenorum Ravennao quas confiteor me a vobto 
recepisse nomine istius venditionis et renonciaflonls renontians exce- 
Ptioni non tmditae et non numeiatoe pecuniae sob poena L librarmn 
Ravennae vobis p< r stipuiationem promlaaa sub «AWIgatlfliie meormn 
bonorum omnium quam poenam poesitis «dgeie et lollere com mea 
vob.s data parabola rfuotiescunque per nos vel allquem nosfram con- 
traveniumftierit ratasemper maoonte bacmditiooeetrammdtflone. 




▲YPBNDIGB V 

Acto In Monte Sancii Uarini In camera supradicti Domini Episcopi et 
signnm .... venditionis et renunciationis a Domino pruedicio. 

Interfiiere testes Bonum Adjutortum Faber Gusmei. Guido de s. An- 
gno. . . lòamiM Griliiiiiiini.Pj0lffis de Ulirlo . . . Ugolini . . . Cauceilus 
engutiiB et alti pliifes. 

Ego Henrtcìi* neloilM loqieflril IkHurint hls omnU)u8 interftii, et 
rogatus Bcilben icrtpii et eomfknU 



Analisi 14 Mano. 

Cintiglio gmtmOedeffUOmodH, aula dé'GMeBM Umiié Mi- 
la Pimte di Sm Marino, inaUiidà HeunMzaagUwmiitidel-' 
la dtià dd fimo e dei ConMo di lUaUne. 

hk nomine Domini: Anno ^oedcm mffleelmo dnoeiilerimoquinqaa* 
gesimo secondo, tempore Dora, innocenti! Pp. quarti, die Lime imi 
menato Martti exeont indictionc X. A nu<i c 

ln3tiintt»i»»«tt*M» Afcniepiscopi Ravennat. In Consilio generali more 
aoUto congregato in plebe Sancii Marini de Homodeis et hominibus San- 
cii Marini atque de Nobilibus justa Mariculam. In quo Consilio de vo- 
bmtate ipaius consilii Dominus Benedictus de Aledosiis vicar. noni, ca- 
stellani de Anddo de Bononia . . . Eccl. fort. societalis jusla Mariculam 
et Homodeonim pot. dedit plenam fidantiam et securitalem hominibus 
avit. plani et Comilat. Arimin. eundi, standi et redeundi cum rebus et 
personis eorum omnibus per lolam siiam Forliani et dislriclum. yuam 
fidantiam et securitalem tìrmara et ratam Imln rc et tenere promisit 
quam fidantiam valeat tantum viginti dies. — l'res* ntibus Dom. Deu- 
salvo de Plano, Dom. 13onriglillo deCoccalto, Dominor. Antonio l'resbi- 
toro Plebis S. Marini et Simphone ejus nepute. 

Leonardus fdius eundem BouavenU Arim, Noi., et nvmc .... post »s. 
et pubUca forma redegi. 
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A^PIMDICC 



AN. 1253 9 Aprile. 

Rogito di n. Ungane di San Marino per V accetìazione fatta 
degli uomini di Casale alla cittadinanza della Comune. 



Die vnn eieunte Aprii, in CaBtro Sancti Marini , in Generale Consilio 
ante trifiiim Eccl. Gilim de Casole etc. et omnes predicti de Casole fa- 
ttont prò se suisque haeredibus Castellanos et habitantes Castri Sancti 
Htritti promlttenteB sotaniter generaliter et Biogulariter Hodoni Scaridi 
Gannii dictt QèbM recipienti nomine UnlTersitatis et Comunis Castri 
Senettliarini dietim GaiteUantiam et habit. prBd.teoere secondum quod 
alii Castellani ipaias Castri , votantea teneri ad statotnm ipidnaGastil, 
et ad omnia oTdinamnilappedIoti castrili et ftelenda, et dlcttts Ho- 
do promi^ eQsdem nomine dieti Comunis, ipsos et rea eorum deAn- 

timiverrifaleinjiixtaamimpoese 



attendere et observare sub poena tj. iid. ai„ 

sancti Marini , et l»br. Machalotus Eccl' 4a Aqnartm , Ìbmo 8. JteoU 
ioli. Due. Adelasie, et Xadeua Jotas Aidaoli. 



V. 



Air.lSS390Lui^. 

htromenfo di Procura fatto dal Veteooo Foretrmo Oiovaimi im 
persona di Oddo Scariddi per la comfrod^mBtàdHCoM" 
lo di CasoU da Taddeo Conte di MoiUefUtro, 

Die XI Juiio exeunic. In Monte SancU Leonia inOraen Domini Bpf- 
siopi. Dominus Johannes Episcopua FeietKama nomine soiBpiBcopA* 
tus consiituit et ordinavit, atque creavlt Hodooem Scariti de Sancto 
Marino praesentem et reclpientem ejus Sindicnm, pnMnntorem, et 
nuntìum spetialem a.l recipiendum ejus nomine, atque Tice a Domino 
Tliadeu (oniiio Moiiiis Feretri et Urbini contractum venditloilia de Monte 
Casoli d(> medidali Monlis Gasoli et de niedictate^ua Curine cumikml- 
ni6 , sci^iiiis doiiicaria et juiilNis et actioniiiaa corpoialilraa et incor- 
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poralibus praesontibus et futuris, quae et quas diclusDominusThadeus 
habel vel lìusset liabere in dit to Monte Gasoli, vel ejus curia, vel curia 
Castri Busignani et ad proniissionem faciendam ipsi Domino Tliadeo 
nomine ipsius Domini quani sibi viderit cxpedire promlttens ralum et 
lìrmum habilurum quidquiddictus sindicus feccril in praedictis et quo- 
libet praedictorum. — Testibus Guidutius Paduaoi, Guido Cauaverius, 
et Zauettus iUiue Ambrosii de Castro uovo. 

VI. 

A». 1253 22 Luglio. 

Contratto di rendita e transazione fra Taddeo Conte di Monte' 
feltro, ed Oddo Scariddi Procuratore del Vescovo fereirano, 
e Procuratore e Sindaco della Comune di San Marino per ac- 
quistare la metà del Castello o Monte di Casale ed aUre Une, 

Die vini Julio Cleante. Apud Arimiuum. Paginam perpetne, pure, 
mere atque irrevocabiiìs venditionis, tradictionis, cessìonìs atque tran- 
sactionis fiicte. Ego Domìnus Thadeus filius quondam Domini Montisfel- 
trani Comes Mentis Feretri et Urbini per me, metwque liberos, et hen- 
des, et successorcs tam ex testamento , quam ab intestato socoedeatM 
tU)i praesenti, et in X nomine HodOBi Seuflft te fltodD Marino Sindi- 
co. Procuratori et Nuntio spettali JHBBtaf JounltEpiscopi Feretniii et 
ipsius Episcopatus, ac lUlfanililia Castri SsncU Marini recipienti et 
stipoltoti fiee, et aomllie dtetiDoniDl Episcopi, Episcopatus praedìcU, 
et GooMDto et univeiillatis Gftfttri SoictiMiriiri eonui^^ 
ideeeaoniiB fai perpetuom lulliiis et medis praedictis tibl ndpienti 
et stipulanti Yloe, et Domine piaedietonni ringidorani, etoaniiim, do, 
fendo, tiado, cedo, transfero, atque perpetmUter trumeto ■edietateii 
Hoiiiii C«Mdl, et meOtaMcm Guitit dlctf Moi^ 
Canie focÉbatar, cm pWtle et dlftrictis positis iotaido Casule, fu», 
do Bnei pelnel, et in tato PidiriMBiijorlietiiiiB^ et Pinna 
et minora, qnod voeafealnrMoaB te Cliln« etinftuitelU»lce, 
inftmto€«nlte« In tate poilU cmatre , In tate vami piccole , In 
flmte Tononi, in tate pody MoeUoàun, in tate telBjoli, in tate 
Ranei piani. In tate TegU, in tate Pelttil, In tate MmIo, In to- 
te MVJint, In tate aqaiiole et In gotatfiio, et in qdibiiNnmqae ta- 
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dis et locis, qui continentur in Curte (lieti Castri vel alibi in Curte Mon- 
tisfeltrij, et in Plel)e Sanctae Marinae, et Plebe Corenae, et Plebe Sancti 
Marini cum omnibus edifltiis et penditiis suis, et cum terris, vineis et 
silvis, et arboribus frutiferis et infrutiferis, pratis, pasquis, aquis, aqui- 
molis, Salicelis, salectis, rivis, limatis, fontibus et decursionibus, om- 
nibus, hominibus, colonibus , angariaribus , perangariaribus , censitis, 
ascritiliis , et mansantibus, et abitatoribus universis, et omnibus aliis 
cujuscunque condictionis sint, et cum reditibus justis, et injustis, cer- 
tis y et iucertis , benefìtiis et malefìtiis , et cum introitibus , et exitlbus 
earum , et cum omnil)us eorum pertinentiis et rationibus quam pro- 
prium , lam impropriura et in perpetuum condililium , sive pensiona- 
rium , seu feudatarium si apparuerit exislenlibus meis fìliis et nepoli- 
bus. — In quibus rebus singulis, singulariter et univeraaliter universis 
iiieat tibi stipulanti nomine dicti Domini Episcopi , et Episcopatus, et 
suprastripUie universitatis et suprascriptorum omnium tua ac vestra 
aucloritale proprio intrare ad habendum , tenendum, ulendum, fruen- 
dum, vendcndum, donandum, alienandum, commutandum, permutan- 
dum, prò anima judicandum, et quidquid tibi suprascripli Domini Epi- 
scopi, et Episcopatus, et Universitatis praedictae nomine, et ipsis sin- 
gulis et omnibus suprascriplis, et ex singulis et praediclis omnibus pla- 
cueril faliendis asserens dictus Dominus Tliadeus se singulorum , et 
praedictorum omnium rerum fere possessorcm , et quod nulli alteri , 
praetcr quam rcnovationum quibusdam bominibus dicti loci,alienatio- 
nem fecit , seu contracluni aliquem de praedictis , vel de aliquo prae- 
dictorum , et si conlrarium apjvareret promitto te stiimlantem nomine 
singulorum et suprascriptorum omnium , ol singulos et omnes supra- 
scriptos indemne et indemnes meis propriis Sumptibus, etexpensis om- 
nibus conservare. Et haec omnia suprascripta , ut Dominus , ego facio 
tibi stipulanti nomine singulorum et praedictorum omnium , quoniam 
mihi dedisli, solvisli, et tradisti nomine praedictorum et singulorum 
omnium, scilicel dicti Episcopi et Episcopalus, eadcmque l niversitatis, 
quorum geris mandatum, libras quadringentas itaveimae, et Anconita- 
norum monetae renuntians exceptioni non numeralae pecuniae,et non 
dati, traditi, et non soluti praetii, omniquc alio legum auxilio et exce- 
ptioni mibi uUalenus , vel modo jure aliquo competenti , vel competì- 
turo cerlioratus res praedictas ^luris praetii esse, et quod est plus, seu 
quod plus valet, et in antea plus valere videbitur titulo purae, et merae 
atque irrevocabilis vendilionis, traditionis atque transactionis tibi sii- 
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pulanll nomine singiilorum et praedictomm omnium, stillcet dlcti Do- 
mini Kpist-opl el Ki»isco|>atus, ot tliclae Lniversilalis inlorvivos irrevu- 
cahililer dono. Que cpiidem omnia, el sinfnila sinpniariler, ci nniversa- 
liler universis fatìo, prumillo ])er nio, meostpic lilioros, el heredes, et 
successores condilitia, sive pensionaria si qua a|»pareret, ae pareal exi- 
stenlibus mcisliliis ci nepotihus, el omnia praedicta rala, firma habc- 
rc et tenere , el non conlraveiiire modo ali(pio v»'! iiifrenio , ali(pia oc- 
casione vel cxceplione juris vel facli auclorizare, et defendere in euria 
et extra meis propriis sumplibus el expensis, in me penitus su^ciiiien- 
te judieinm, si liti{;ium fierel aliquod ab aliquo, vel ab aliquibus, pro- 
millo libi Ifodoni Scarilo slipulanli vice, el nomine sinpuhjrum el prae- 
dictomm, (piorumgeris mandalum, ftcilicet Domini Episcopi et dictae 
Universilalis , sub poena supraficripli i)relii dupli , el sub obligalionc 
bonorum meorum omnium ; quae quidem poena in quolibet sui>rascri- 
plorum Capilulorum in solidum coniiltalur , el solvalur , el comilU et 
solvi debeat cum effeclu lolies quolies conlrafaelum , ventumve eril : 
nec unquam purgari possil nisi soluta, constiluens me suprascriplorum 
et singulorum omnium , scilicet dlcti Episcopi , Episco|)alu.s et diclae 
Unìversitatis mea bona praecario possidere prò praediclis omnil)us om- 
nibus allenilendis et observandis. Ita lamen quod nullum praejudilium 
libi praedictorum nomine .slipulanli, nec alicui eorura quorum geris 
mandalum in aliquo generetur vel fiat in possessione vel jure quam , 
et quod liabiiisset actenus, vel nunc baberel vel liabere posset , vel de- 
beret dictus Dominus Episcopus , seu praedecessores ipsius, el Eiùsco- 
palus suprascripti , et Comune Universitalis dieti Castri Sancii Marini 
in Monte Ceste, vel aliqna su p rase ri pia rum rerum. Hemis.sa praelcrea 
singulis , et praedictis omnibus, el libi singulorum el prciedicloruni 
«>mnium .slipulanli necessitale denunliajidi de eviclione falienda, et 
praedictis omnibus allendendis el ob.senandis , el singulis suprascrl- 
plis. Poena vero semel, vel pluries soluta vel non soluta, seu comissa, 
vel non comissa conslituens me tuo nomine stipulanti singidorum om- 
nium praedicta omnia, et prò ipsis singulis, et omnibus suprascriptas 
possidere donec jwr te praedictorum nomine fuerit appreliensa de prae- 
dictis omnibus possessi© corporalis , rala et lìrma in periietuum cxJ- 
stanl , ac etiam inviolata et semper illesa, et inviolata [Mìnilus obser- 
ventur. 

Teslibus — Dominus Transmundus de Kano Arimini Polestalc. — Do- 
minus Mainetlus Judex Comunis Arimini. — IJgolinus Jacobi Lcbonis. — 
Tomo II. 6 
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Dom. Bentevegna de Platea. — Dom. Palmirolus Rubeoram.— Guido 
Joannis Imbol., et Rainerìus Notarius. — Dayaniatus Mercator. — Gal- 
lus Notarius. = Joannes de Sldano. — Et Benvegnutus Barberius, et Do- 
minicus Jacob! Viscardini , et Tadeus Notarius, et bomoSancti Jacobi 
de saiK to Marino. — Bonacaiua de Zanioift, et plures alU. — Actum in 
Palatio Comimis Anmiai. 

VII. 

« 

AM. 1278 10 Maggio. 

La Comime di San Marino rirora vn arfirnln di Ilo St aiuto a pe^ 
tizione del Sig. Guitione della Petrella e Tribaldo suo figliolo. 

In nomine Domini. Amen. Anno eju.sdem millesimo ducentesimo se- 
ptuagesimo octavo. Indictione xi, tempore Domini PapaeClcmentisIV, 

die X mensis Madii In pirone petrc mauri praesentibus Ranutio 

de Sarliano, Upono de Pnlann, ci Pamolo de Sanrto Anastasio Testibu;>. 
Cuni hoc ossei (piod honiincs univcrsitatis, seu Comunis Sancii Marini 
tencanlur astricti capitulo Statuti de non eundo ad forum Montis Ple- 
balus Curenae occasione quorundam excessuum, et per Dominum Cui- . 
tonem de Petrella et Tribaldum ejus filium quaesitum per suos Amba- 
sciatores fùisset, et rogata ut ad dictum Forum accederete et dirti Sta- 
tuti capitulum etaiafet, quod lìu;tuni ftitl de voluntate venerabilis Pa- 
tria Domini lohannis Del gnUa Episcopi Feretrani.^Idcirco Benedi- 
dna qaoDdam BritU Haasarioa Gonumia Sancii Marini^ et ^ndicosSin- 
dicario nomine petit a dictia Domino Coitone et TrilMddo , et Domina 
RisabeUa, et Agneee sororibus flliabos quondam Domini Ugolini de Mon- 
te qnaedam pacta et conventlonea per qne aliqua persona dictae Uni- 
Tersitatta, none, vel in antea solvat paaeadium aliqood» nisi tantum in 
die Veneria Sancii ante Pasce majorfa, et in ipsa die unum denariom 
RBvennae prò quoUbel solva!, qui in ipsa die mercatum fteeritindicto 
Foro, et ali alila non flitientilius Forum acdplat Item quod si Ineodem 
Foro bannnm aliqood poneretnr, vel ftierit de aUqna re, eia nonpoaset 
oibesse, nec contra eoa valeat, quod vero possent per ae extraliere quid- 
quid voluerinl et non prò alila. Qui Domini et Dominaepnediclaeaoila- 
sa dicti Sindict peOtkme per se , sooeque Uberoe et baeredeajuria vel 
rei BucceeaortboB dicto Sindico aindicario nomine dictae cnlversltatia 
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el cujuslil>el singularis persouae stipulanti et recipienti perpetuo dede- 
runt, et cuncesserunt plenum licenliain el liberam potestatem eundi, 
standi et redeundi ad dictum Forum, praetereaque absolveiunt Sindaco 
sindicario nomine scriptae L niversitatis, el cujuslibet singularis perso- 
uae, ut dictum est, stipulanti et recipienti ab omnibus passadiis lotius 
anni, el annuatim et in perpetuum, excepto dicto denario praedicta die 
Veneris Sancii , quod solvei i)ro quolibet (ini fuertl ad Mercatum , se- 
cundum consuetudinem dicli loci. Item absolvenint ipsum, el perpe- 
tuam licenliam tribucrunt , et dedenmt , ac concMserunt extnhendo 
dicto Foro per se quidquid v<»iiieriiit, noli (distante dsOem allquo tao- 
no imponendo, et il imponerotur ds non poeset oibene , et proaUiB 
non poBsent extrahere. Quae omnia et Bingula promiBeruDt dicUDoiid- 
ni, et Dominae per se suosqoe li]>erM,etliaeredfl8,etsaooe88ore8 juris, 
vel rei dicto Sindico sindicario nomine dictae Unlienltatls, et cnjasll- 
bet singoiafis penonae dldae UniTeraitatis sUpuianti et recipienti at- 
tendere et obsenraie, ac disobUgare et non contraftcere, véi ìrenire, sub 
poena centnm libramm bonenomm Ravennae, stipulata, et promissa , 
et obligatione suonun Imnomm omnium , quae joie praecarip tfi no- 
mine dicti coosUtuenmt poesidere interdnm, et tenere, et poena sdiula 
Tel non. 

Et ego Ptaealiiter Paganus de Sanelo Marino , audorUaie Imperlali 
Nolarius ut invenl in RogattonONis «loondamGnasiamoli Notarli de di- . 
do loco mihi concenis per YenenUUiem Patram Dominnmiohamiem 
Dei gratta Episcopum Feretranum ita nt invenl In praedido nU adoi, 

vd minui nid ..... nid pondnm , Yd silldiam per omne et 

lotum quod invenl per ordluem, d legallter scripd, d puliUcavi 

vili. 

AH. 1S86 3 LugUo. 

Esame de' testimm^ fatto dall' Abats di S. Anastasio Delegato 
della Curia Romana per le differenze vertenti fra i Podestà di 
Montefeltro e la Comune di San Marino, iniomo alia Libertà, 
indipendenza ed esenzioni deUa nudesima* 

In nomine Domini amen. Anno ejusdem millesimo ducentesimo no- 
nagesimo sexto. Indictione nona, tempore Domini fioniiatii Paiiae octa- 
vi. Die 3 Julìi. 
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Rellglosu? vir Domfnus Ilalnorliis Abas Monaslerii Saiitti Aiiastasii 
Dioecesis Feretranae Judex dt legutus a discreto , et sapienti Viro Ma{?i- 
stro l'fnillonc de Vercellis (Uinonico .... Domiui i'apae Sulxliacono et 
Cajjellano ipsiusque Sacri Palalii causanim, ac causae eie. Partibus in. 
frascriplis a Hever. Tatre Domino Teotlorico Domini I'apae Camerario 
etc. Electo Auditore specialiter deputato ad recipiendum et examinan- 
dum testes , quos producere voluerit Lgolimitius olim Jacobi l.eoiiardi 
de Plagiis Sindicus, et Sindicario nomine Comuiiis et Uuiversitalis bo- 
miDiim Castri Sancii MÉrtai , et ejus di.strictus substitutus a Domino 
Egidio Studerto SiDdico hominum praedictorum in causa , seu causis 
appeUitfottnm vertenttta inler iimii Dofflimim Egfdium Sindicum , 
et Stadlcario «Mnloe pnedictomn bominm Castri Sanctl Mutai ex 
una parte , et Dominam Ttatium de Monte Smcti Savini qui ae dixelnt 
Victrinm Fevetmnn mi DonlniUgoUiiiPotestitisMoQtis Feretri, ipeum 
Bomliium UgoUnuB potesUtem praedictum et nobllem Tirum Danleleni 
de Urtino olim polesttlem Honfis Feietri «ol altem comiiit Hanfrede 
fitto.... de plagile Coriae entri SanctiMuiitf ut deìMitrapiii^ 
dictoa IMiiiaiim iMInm , DoMlMin Ugoilimm 
potealaieni, qui nac eaet, ?el etiam deAsnsores comunte MonUa Fere- 
tri, quatenus die lunae proximo veotura delieant comparere coram 
cfeo Domino Aliate apod Monaateitam Saneti AnaataiU advidendnm jn- 
. rare testes , quoa prodncen voluerit praedlctus Sindicutf in causa seu 
canata praedlctis. Et coraisU praedlctos Domimis Abas piiedicto non* 
tio, ut reiiBirat omnes testes qni vellet producero praedlctus Sindlcòa, 
mdiola die compaieant conm praedlcto Domtaio Aliale ad Jorandimi ; 
et joraanentum praailandom in eansis pnedSctis. Pnedictoa Dominua 
Abas Judei ddegatos ut supro slafuit terminum supradicto Ugolbiutio 
praesenti Sindico et Sindicario nomine Universitatis praedictorum lio- 
mimun Caatri Sandi Marini , ut die lunae proxima ventura comparere 
debeat coram ipso apnd dictum MOnasterium cum omnibus testibus quoa 
prodaoefe voluerit In cansa, seu causis praedictis. 

Actum ante portam Castri Montis Grimani; praesentibus teslilms Vin- 
ciolo de Lombardia, Ititio de CareUis, et Bonasen iilio Rainerii de Ca- 
Itllis. 

Ego Lderislus de Monte Grimano imperiali auctoritate Nolarius bacc 
omnia etc. 

Super VII Artkulo intentionis pracdictac inlerrogatus dixit quod iii- 
tellexit quod Dominua Teodoricus Canonìcus Sancii L^oois lidi Vìcariuni 
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Venerabllls Palris Domini Ildrobandiiil Episcoi)! An-tini rniuiul.un Co- 
mitis Uomamìiolue iiiComitaUi Uoatis Feretri , et se prò ejua Vicario 
gessil, seii alitcr nescit. 

Super Vili articulo intenlionis praedictae dixlt suo tiacramento quoU 
audivit dici qiiod praefatus ItomiuiLsTeudorii us Canonicus supradictus 
tanquam Vicarius praedicti Venerabilis Patris Domini Ildrobandiiii Epi- 
scopi Aretini mandavit Consulibus et hominibiis Castri S;uh ti Marini 
quod solvercnt certam qiiantitatem pecuniae prò suo salario, sed nescit 
quanlam, nec de tempore recordatur. 

Super LXArliculo intenlionis jjraediclae intcrropatjas dixit suo sacra- 
mento quod bene intellexit quod praefati Consules et homines Sancii 
Marini quando factum fuit eisdem dictum mandalum seu praeceplum 
per dictum Dominum leodoricum Canonicum supradicluradixeninCw 
fofe gravatos sed alUer nesctt. 

Super X ArUculo intenttoniB praelietM dixlt suo siwraiiMDta quod 
leneiaBtiiaM in ipso continebantar. latenogatm quoModo tctt quod 
per GoDsnles et haminee Sanctt Marini, aeu eomm Sindlciini petitam 
fliit,tprani pneeepliim futura per Domiottii Teodorfeum revocare et 
toiU. Bttponditquod de iioc Itait publica vox et ftma in tota cootrata 
dlctlteBtla.lnteif08atneqiioinodoeeitquod petittodatafiiitRespODdit 
qnod andivlt dici pubUee homintbuB SancU Marini quod data ftwrit tune 
dieta petitio. mterrogatus si ipee testie mM qood ipeapetitiocoiitkieat. 
Be^randit nen* 

Saper XI Articulo intarrogatas dlxit no Sacramento vera -eeee quo 
inipeoarticido oootinentar. InterrogstoB quomodo scit quod supra ipsa 
petitione Ux conteetata ftiit Bespondit quia ipee Doraimu Teodoricue 

Canooicas dixit ad Castnin SenctI Marini et itti in dieta terra 

enpra ipeapetitione litie oooteetàllo ftcta fkilt infenogatus ai ftUt pcae- 
eens quando dieta titis conlealatio ftcta ftdt. Respondit non , sed dixit 
boc est pubUetim et manWaetuni per totnra Caetmm Sancti Marini. 

Super XM Articulo dixlt eie. vera eeee etclnterrogàtua quomodo scU 
qnod iupra dieta petitione in dieta canea juratosftiit de cataunnia. Re- 
spondit qned de fine fbit pnbUca Ibnui per totam Terram sancti Mari* 
ni,etefnedistrlctus. 

Super xm Articulo etc. dixH eoo eacnusento quod daliftiernnt arti- 
eoli enper ipe^m pettlionem, et super ipsisltaerunt lesles prodncti. In- 
terrogatuB quo! arilcuU disti fteerunt. Responditqood nescit. mterroga- 
tus quomodo scit qood tesles pioductl flwnml super ipsisaiticuUsexar 



mioatf , aperii et pobUcali. Re^ndit quod de boe ftiit pubUca ftmt 
per totofli Cutnun Saiicti>liariiil,et totam contratam. 

Super XIV àrUeulo Interrogaliis dixit mio sacFamcnto ipiod nn erant 
quae in Ipao eonttoelMtar eie. Interrogatos qnomodo tdt qaod de vo» 
limiate dicti Domini TMdorid Canonici sopradicll, el ìkomimun Castri 
Sancii Marini comissum ftiitconsUtom diclae caosae sapienti viro Do- 
mino Patamedi ludici de Arlmino. Respondlt quod Dominus Palami 
des ftiit tunc tamporis ad Gaatrum Sancii Marini una cnm ipso Domino 
Teodorlco Canonico, et ibi in dicto Castro Ssncti Maiinteamlnavltte» 
stes super ipsa causa, propterea quod vidlt dictam Dominum Palarne» 
dem Judicem ante dictum. 

Super XV Artlculo Interrogaios dlxit eie. Inlerrogains quomodo adt 
quod Ipse Palamedes ludei supradiclus actitatis jurUnis diclae causae 
tnlit seu dedil soum consilium. Respondlt quod Ipso Dominus Palame- 
des ftiit ad Castìrum Sancii Marini , et IM in dicto Castro dedit suum 
consilium. Inlerrogains si praesens Ailt quando ipso dedlt Respondlt 
non. Interrogatos quomodo sci! quod In diclo Consilio dato per Ipeum 
Palamedem continebalnr quod dictum comune, et Unlfersl* 
talem,et homines esse absolvendos a dlclo mandalo eisMo, et a pn^ 
stallone làcienda imposlerum, et quod amplius inquietar! non debeani 
super iiis. Respondlt quod de praedictis puldiUca vox ftiit per totam 
oontratam. 

Super XVI Articuio etc. Interrogatus dixit suo sacramento quod vera 
erant etc interrogatus quomodo scit quod praedlctus Dominus Teodo- 
licus Canonicus supradictus seguendo consilium praedictlDomini Pa- 
lamedis mandatum factum Sìndico , Comuni et Unìversitati liominum 
Casini Sancii Marini de soLvenda certa quantilate pecuniae prò suo sa- 
lario revocavit, et revorando pronuntiavit dictum sìndicum, Comune, 
et Homines esse exemplos et immunes a prac'stalione salariorum Rc- 
ctorum et Vicarioruni Montis Feretri occasione salariorum. Hespoiidit 
quod ipse Dominus Teodoricus Canouicus supradiclus luit ad Caslrum 
Saniti Marini una cum ipso Domino Palamede , et ibi in dicto Castro 
lulit diclam sentenliam palani omnibus volentibus audire potueruiit,sed 
ipse teslis lamen non fuil praesens leinp(»re prcilalionis dictae sententiae. 

Super XVII Articuio dixit suo sa( raineiito (piod vera eraut quae in 
ipso continel)anlur. Interrogatus (pu)modo scil (pioti de praedictis om- 
nibus est publica vox et fama, HespondiI (piod audivil, et vidit. Inter- 
rogatus quod est pultiica vox el lama. IlesiHiDdU illud quod dicilur , 
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et videtur per majorem partein gentium. Interropatus in (ina ( onlrala 
est dieta publica vox et ftima. Respondil in centrata Sam ti Mari!ii. lii- 
lerrogatus quid est dicere pulìlicnni et notorium. Hcspoiulil illud quoù 
auditur et videtur per omnes lìomincs contratae. Inlorrotraliis quot li<>- 
miaes faciunt piiì)lì( am vocem et Usunain. Respondit 25 et ultra, et liaec 
non dicit odio, amore etc. 

Anpriplinns de Plandavello Testis juratns, et int('rro<f:alus super primo 
Articulo dixit vera esse quae in ipso continontiir. Interropatus quod est 
dicere sunt exemptl. Ucspondit illos esse exemptos qui non dclienl fa- 
cere alicui aliquod, quod sibi peterelur. Interropatus cpiid est »'\emi)tio. 
Respondit rei qui peteretur ab aliquo alicui , qui de jurr !ioii tenoUir 
Interrogatus quoroodo scitquod sunt exempti. Ri'sp(ui(lil (nmd ipse te- 
8tis stetit in partibus per I.. annos, et nunquam \idit bomines Sancii 
Marini solvere aliquod salarium alicui potestati Montis Feretri , et si 
solvissent scivisset bene a XL. annis bucusque, et non audivit quod dieta 
Universltaa solvisset nunquam ali(piod salarium. 

Super II Articulo dixit vera esse etc. Interropatus (piol annorum sit 
ipse testis. Respondit L. et ultra. Interropatus de quot recordatur. Re- 
spondit de pluribus. Interropatus a quo tempore, et tempore cujus Do- 
mini fuerunt primo exempti. Respondit quod nescit, quia tantum tem- 
pus quod non potest sciri. Interropatus si sunt exempti ex privilegio 
ei8 concesso per Paparo, vel Imperatorem, vel Comune Mentis Feretri, 
vel ex antiqua et approbata consuetudine. Respondit quod ex antiqua 
etapprobatactMisuetudine, per ea que scivit et vidit Interrogatus quo- 
moOo «èlL' IlBii wi d ait quod foto tempore suae lecordantiae vìdit eoa 
eaae Uberoa, et eKemptos a praestalione praedtcta. 

Super in Articulo dixft vera esse eie. Interrogatus quantum teropus 
est qood flieninC in possessione Ubertatls praedietae non solvendi prae- 
dlota salaria. Respondit cfood tantum tempus est, quod ipse testis scire 
non possit interrogatus quod est dicere esse in possessione Ubertatts. 
Respondit esse in possessione et liabere, et tenere .... alieni ab aliquo, 
qood non deberel de jure fluire, biterrogatas quid est libertas. Re^n- 
dit qood videtur qood Hiudqood cum petitur ab aUquo nec iUe homo 
de Jure slM tenetnr. Interrogatus quomodo scit quod sint et flierint in 
dieta possessione. Respondit quod toto tempore quo rec<wdatur vidIt 
eoe esse In eadem. 

Saper arUeulo diiit vera esse eie. biterrogatas per qoem potesta- 
tem Itati eb mandatum. Respondit per Daniélem de Urbino et Domini- 
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cuin rfjolinum riuondam Potrstatra Monlis Feretri. Inferrogattis in quo 
Ioni r;i( tum fiiil ilhid praeceptum. nesixmdit (jiiod non lieiie rerordatnr, 
sed \i(lrtiir sihi rptod fiiis^c apiid Caslnun Sancii Marini. Iiiterrofjalus 
qiiot vit iluis full cis rnaiidatuin.Hc.^ipoudit per quo^^lam plaziirios eU[ui- 
Inisdaiii cedulis. Iiilerropatus sì fuit praei*ens (piando mandnUim fuit ùi- 
ctun:.Ues|)ondit non,spd vidit dictos pla/.arios.Intprrojfafus 3i ad |)elilio- 
nem alicujus potestalis Montis Feretri, vel Vitarii niinqiiam Rolverunt 
aliquod «ilarium, et dictam parlem salari!. Respondit non quod ipse te- 
sti» sciat, et^i solvisseot, bene siivbset ipse testis aXL. onnls hucu.sqiie. 

Super V Articulo iDtentionis praedictae interrogatus ùixH suo sacra- 
mento Tera ene etc. lnterrogaiu.s quid ett dicere publica vox et fama. 
Respondit fUud quod dicimt gentes. iatamplMB in qui» ioeo est dieta 
publica vox et ftma. Respondit in Gattio San«tt Marini et ej» Carta. Io 
Ciirte CereU, CaitigUoDi, Gasoli et in plofilMS aUis lods Hontla Feretri. 
Interrogatus quot liomines tàeSmÀ pnbUcam vocem et ftmam. Respon- 
dit X, xn et plures, et pauciofies. • 

Super TI Articolo dixit ano sacramento quod «uit publica, et notoria 
in partlbuft Ulta. InleifosatHs quod stt paiiUcum et notorinm. Respon- 
dit iHnd quod dicitur et acllur perfentea. 

Super vn Articulo etc. Interrogatus dIxit suo sacramento quod andi- 
vit dici quod Oominus Teodoricus Ganonicus Sancti Leonia ftiit Vicariua 
VenerabUis Patria Dom. Udrebraadi EJiiscopi Aretini quondam Gooltla 
Romandioie in Comitatu Montis Feretri, sed alibi nesclt. 
. Super Vili dixit quod sinUUter aodivit dici sed aliud nescit 

Super IX Articulo dixit quod andivit, al aibividetnr quod fùiBsetpfa»> 
aena quando bominessupradicti, aive Sindlcus a dido praecepto ap- 
peHaverunt, sed aliud nes^t. 

Super X Articolo intentionis praedictae dixit suo Sacramento isra es- 
se quaa in ipso contlnentur. Interrogatua quemodo scit, quod petienmt 
dictum praeeeptumrevQcari tamquam ihctuni coutra justitiam. Respon- 
dit se Aiisse praesentem in Castro Sancti Marini quando petierunt. In- 
terrogatus qnomodo scit quod data fiiit petitio. Respondit quia fuit prae- 
sens. Interrogatus cui data fuit dieta petitieJleapondit DominoTeodork-o 
Canonico Sancti Leonis. Interrogatus quod continebat dieta iieliiio. Ue- 
sponditquod IpsacontinelNitquodipseDomiuus Teodoricus revocarci 
lud praeceplum factum per eum praedictis hominibus de Sancto Marino, 
quia lactujn erat couira jusiitiam, et didt sa vidisBe dictam petitionem. 

Super Xi tti super Xil dixit se niliil acire. 
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Super xm Afticiilo dlxlt suo aacramento ven ewe eie. mienottliit 
quomodo seit qood dati ftierlnt ArticuII. Respondit se Aline pneaenlttii 
in Cutro Sancti Marini quando articuii dati fuerunt, et super ipeiB te- 
stes juravenmt, et vidit eos recipi per Gaudentìum Notarium de Sancto 
Marino. Interrogatus quis fuit dans iUos articulos. Respondit quidam 
Sindicus dicli Coraunis, de nomine non recordalur. Interrogatus cui 
dati fuerint dicti articuii. Respondit ipsi Domino Teodorico, et Notario 
supradicto. Interrogatus de praesentibus, quando dati fuerint dicti arti- 
culi. Respondit ipse Dominus Tcodoricus etGaudentius notarius, et ipse 
testis, et plures ali), de qulbiis non recordatur fuerunt piaBSeotes, de 
publicatione ipsorum testium dixil so iiihil scire. 

Super XIV Articulo intentionis dixit suo sacramento vera esse etc. In- 
terrogatus quomodo scit quod commissura fuit do voluntatc dicti Do- 
mini Teodorici Canonici, et homiuum Sancti Marini Consilium dictae 
Causae Domino Palaraedi Judici de Arimino. Respondit quod praesens 
fìiit dictae comissioni in Castro Sancti Marini. Interrogatus quantum 
tempus est. Respondit unus annus et ultra. 

Sui)er XV Articulo etr. dixit vffra esse. Interrogatus quomodo scit quod 
Dominus Palamedcs Judex supradictus dedit suum Consilium, in quo 
continebatur, dictum Comune, et homines Sancti Marini esse absolven- 
dos a dicto mandato eis facto, et a pracstatione facienda iniposterum, et 
quod amplius inquietari non debeant super bis. Respondit rpiod vidit 
Instrumentum publicum et authenticum per raanum r.audentii .Notarii 
de Sancto Marino continente onmia praedlcta,et ipse idem testis legit - 
dictum Instrumentum. 

Super XVI Articulo ìnteutiouls praedictae dixit quod credit, sedaliter 
nescit. 

Super XVII Articulo etc. dixit suo sacramento vera esse. Interrogatus 
quid est dicere publica vox et £ama. Respondit utsupra in aliisarticu- 
Us tractantibus de fama. 

' Praesbiter Paganus Rector Ecciesiae Sancti Joannis in Sopenna Testis 
juiatus et interrogatus lecta sibi intentione praedìcta vulgariter et di* 
tUnelB éltft suo saciamenlo fem esse quae in primo axtieiilo eonttiiB- 
lar. Interrogatus quid est, anni «umpti. Bespondit, nemini teneri, in- 
tervogatus quid eit eiemptio. Respondit, homineni esse liberum, et ne- 
nini teneri, taterroettos quomodo scit qood eint exempti. Respondit 
food vidit eoe eiee Uberos et eiemptoe semper toto tempore soae Titae, 
et si aliod esaet «dret utiqve. 

Tomo li. e 
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Super li Arliculo ctc. Interropatus dixit suo sacramento vera osse eie. 
Interrogaliis quol atuionim est ipso lestis. Re8|>oti(lil XLV aiinoriuii et ul- 
tra. Interrogatus de quot reeordalur. Uespoudit de XXW d ultra. In- 
terrofxatus a quo tempore, et tempore eujus Domini fuerunt primi cxeni- 
pti. Hespondit a tempore quo Beatis Marim^s primo venil de Dalmatia 
ad Castnim Saneti Marini, et Dominatione ipsa regnante nescit. Interro- 
gatus si sunt exempti ex priviU'jjrio eis concesso per Papam voi Impcra- 
torem, vel per Comune Montis Feretri, vel ex antiqua et ai)prol)ala ron- 
suetudine. Hespondit ({uoiì per privilegium concessum Beato Marino 
a Sancta Felicissima, quae tunc erat Domina ipsiu? Castri. Interroga- 
tus si ipse testis vidit dietum privilegium. Hespondit sic. Interrogatus 
si legit vel legere audiverlt. Ftespondit quod legit et legere audivit. In- 
terrogatus quod continebat dietum privilegium. lU'spoudit quod eonti- 
nebat, quo<l Ipsa Domina eoneessil Beato Marino dietum Castrimi San- 
ctl Marini liberum et absolutum ipsi Beato Marino, et omnibus volen- 
libus babitare in dieto (.a.-^tro et ctiaui «'\ antiqua et a|»probata consue- 
tudine. Interrogatus quomudo scit. Bcspoiidit quod semper vidit eos 
tempore suae vitae esse liberos et exemptos. 

Superili Artieulo praedictae etc, dixit ete. Interrogatus quantum tem- 
PU8 est quod fiienint in possessione praedictae lilìerlatis non solvendi 
praedlcta nlaria. Respondit quod fuerunt a tempore, quo Beatus Mari- 
mrs venlt ad dictIimCastrum Sancti Marini, interrogatus quomodo s< lf. 
RMpondftqnod Yidit per totum tempus suae recordantiae eos ess<! in ea- 
dem. iDtenogatus quideitdicere este in possessione libcrtatis. Respon- 
dit neminf teneri. Interrogatus quid est libertas. Respondit nulli teneri. 

Super IV Artieulo dlilt ven em etc. interrogatus per quem i)()testa- 
tem ftilt mandatom dictis tioniinilniB,quod solverent dietum salari um. 
Respondit per Danletem de Urbino. iBtenogatna si Aiit praesens quando 
flictnm ftdt dietum mandatom. Respondit non, aed andivit dici ab aliis 
hominiinia Castri Sancti Marini. Interrogatus ai allquo tempore solve- 
fOntaUgood salarium aUcoi Poteslati MOBtlt Feretri, ni Vicario. Re- 
spondit non ntsciret 

Super V et VI Articolo dixit eie., Teia esse eie. Intenogatus quid est 
dici poliblica vox et fiau. Rieepondit qood manillestam est omnibus 
0enUbos, Inlerrogatua qoid est poblieam et quid notoriom. Respondit 
. quod maniftstom et notmn est omnibus, interrogatiis in quo loco est 
dieta Ikma. Reqmndtt in Castro et Curia Sancti Marini. Interrogatus quot 
bomines ftciont pubiicam vocem et Ihmam. Respondit quinque. 
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Super VII usque ad XTl dliit niha neBcin. 

Super xm dliit eadem qoM mipm de poMlct voce et fluna. 

UltoUiius Guiduclus de Canio TesUs laratm, et Intenogatiis oonun 
dlcto Itomioo Alxte, leela sibt intenUolie pmedicla perofdinem vnlfeft- 
riter et dliti]icte.lnterrogatiu super i»rlmo articolo dixit suo Sacrtimente 
vera eèw qoae in dido artlcnlo eontbientiir. inlerrogatiiB quid cA di* 
cere sunl exempa a prertatknie «alani. Beepondlt quod homines Sancii 
Marini non tenentar aolvere salarla praedicta. Interrogatos quid est 
exemptlo. RespondK quod non solvenmt homines Sanctl Marini supra- 
' dieta salarla alicui Potestatl Mentis FeretrL blerrogati» quomodo scit 
quod sint exemptl. Respondit quod femm est de hoc per contiatas clr- 
com àttlnentes dlcto Castro Sanctl Marini, mterrogatns quomodo scit 
qood fiuna pubblica est de hoc. BflqnBdiftqaod andivit et vldit hoc con- 
Unne dicere et scire hoc licnninlbos dictamm contretarum. Intetrogatua 
quomodo scit quod non si^emnt. Respondit quod non vidlt eoi, noe 
audivit qnod nDDquam solvlsseat, A si sotTissent scHet bene, ctuh slt 
eonim prophiqans. 

Stqier il ▲rUcntoete.fdlxIt eie., fera esse eie. InleÉtogitiisqiiot in- 
norum est Ipee Testis. Respondit L, et nitm. interfogatos de qnot recoi^ 
dator. Respondit de XL, et ullia. Interrogatiis a quo tempore, et tem- 
pore cnjns Domini fbenmt primo exmpti. Respondit qnod tantom lem- 
pus est, quod primo fìierunt eaempti qiiod non recofdatnr, nee vscoii- 
ilari possit, nec de dicto tonpare memoria existit, neerecòrdari possit 
de dominationetunc regnante, quando primo fuenmt exempU, sedia»: 
pere tote suae lecordanUae vidit praefatos homines de Sancto Marino 
esse liberos et eiemptos a praedictis salaiils solveodls. biterrogatus al 
ibitexempU ex privilegio eis concesso perPapam, vel Imperatorem, 
vel Codnuie Mentis Feretri, vel ex antiqua et approttata consuetudine. 
Respondit ex antiqua et approbata consuetudine. Interrogatus quomodo 
scit. Hespondit quod semper toto tempore suae recordantiae vldtt eoe 
ut dixlt supra esse liberos et exemplos. 

Super III Artlculo otc, ilKll eie. Interrogalus quid est dicere esse in 
possessione libertatis non solvcndi salaria praedicta. Hospoiidit (|iiod ho- 
mines Sancii Marini nunquam solverunt salaria praodicta, nec nunc 
solvunt. Intcrrogatus quantum lempus c&t quod fuerunl in dieta pos- 
sessione. Respondit quod non rccordatur, soil i^rmper vidii eos esse in 
ipsa possessione. lutorrngalus (piumodu scit quod diiti lioraincsSancti 
Marini nunquam soivenmt, occ nunc soivunt salaria praedicta. Kcsiwo- 
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dit qnod ipM TestU est propinqui» eomm ita qood bÌ BOlvereiit tdret 
bene. Interrogatos gold est llber(a8.Re8poDdit quia boro 
fini flont exempti a piaedlctis salariis solvendiB. 

Saper IT Articulo etc. , dixit etc. , vera esse etc. luterrogatus per qnem 
PoteBtatem ftiit eis mandatum, ut solyerent salaria praedicta. Respondit 
qood nescit. Interrogatus si mandato alicujus Potestatis solverint ali- 
qno tensore Potestati Hontis Feretii, vel Yicaito aUquod salaiinm. Re- 
spondit non ut sciat. 

Super V Articulo etc., dixit etc., vera esse etc. Interrogatus quid est 
dicere publica v ox et fama. Respondit ut supra in aliis de fama. 

Joannes Blasii de Sancto Marino Tostis juratus, et interrogatus dixit 
esse vera. Interrogatus quid est dicere sunt exempti a praeslalione sa- 
larli. Respondit quia sunt liberi et non tenentur solvere dictum sala- 
rium. Interrogatus quid est exemptio. Uespoudit esse liberujn. Interro- 
gatus quomodo sclt quod sunt exempti. Respondit illud quod vidit et 
audivit. Interrogatus quid vidit et audivit. Respondit bomiues Sancti 
Marini numquam facere alieni aliiiuod vassallitìum. 

Super II Articulo intentionis praedictae. Interrogatus dixit suo sacra- 
mento vera esse etc. Interrogatus quot amiorum est ipse Testis. Re8i)on- 
dit LX et ultra. Interrogatus de quot recordatur. Respondit de L et ul- 
tra. Interrogatus de quo tempore, et tempore cujus Domini fuerunt pri- 
mo exempti. Respondit quod credit, quod fuerunt exempti tempore Le- 
vitae Marini, de Dominatione vero tunc regnante niliil scit. Interrogatus 
sì sunt exemi»ti per privìlegium eis concessum per Papam, vel Impera- 
torem, vel Comune Montis Feretri, vel ex antiqua et approlKita consue- 
tudine. Respondit quod vidit privilegium < oncessum Beato Marino per 
Paiiam et per Imperatorem in quo eontinebatur, quod ipse Beatls Ma- 
NUS, et homines Castri Sancti Marini, et Mons crani liberi et exempti. 
Interrogatus de nomine Papae et Imperaloris concedeatis. Respondit 
qood non recordatur. 

Super m articolo etc. Interrogatus dixit etc, vm esse eie. Interroga- 
tus quantum tempus est quod Ipsi bomines Sancti Marini fberunt in 
posBCBSioiie non solvendi salaria praedida. Respondit qood non recor- 
datur de incoaptionetemporis,sedsemper vidit eos esse llberos et exein- 
plosa praestitione praodicta. Interrogatus quid est dicere esse in pos^ 
sessione libertatls non solvendi salaria praediota. Respondit quod non 
solvountunquam, nec nunc solvunt. Interrogatus quid est Ubertas. Re- 
spondit non leneie aUctti. tatenofitiis quemodo scit quod muMiosm 
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sdwfimtfiiea none aolviiiil ReiiNiii^ 

ÌNvOMlrtSanctl Maiiiii, Ita quod bI tolviaieiil, vd n|iiic Mhrmit mI- 
vekbeiie. 

Super IV ArUeolo ete. mterrogatus dixit eie., vera eesa eie. Interro* 
gatos per qaeni poteetatem fìiit eisdem hooiiiilbus Sancti Herinlf quod 
Bolverant Baiarla eidem Poteetati. Bespeodit qood nea recordatur de 
aliquo. Interrogatila si aliqoo tempore eohreront aUcui poteetati, vel 
Vicario HontlB Feretri aUqood •alarlom.lleepondit no^ 

Super Y Articolo eti^ iDterrogMoBdixiletCM vera eeee eie. Interroga 
tue quid est diceie pubUca vox et fkoia. Reepoodit ut sopniin alila ar- 
Uadle de fluBa. ^ 
. Soim VI Artiailo.IiilerrogMiiadixltiit8upni in articoliate 
de publico, et notorio. 

Saper VII, et vm ArtkuUs. Intenogatoa dlxit se nlhil nescire. 

Saper IX Articolo Intentionie praedictae dlxit eoo eacrameiilo quod 
praefloiti homines SanctI Marini se appellaverunt a quondam praecepto 
ftoto eifldem per Dominum Teodoricum sedem Apostolicam. Inter- 
fogatoaquomodoecit. Respondit quod ipseTeetia QrmiterBdtqoodap- 
peUavenint, et appellatlonem fecenmt nunc. 

Super X Articulo interrogatus etc, di\it vera esse etc. Interrogatus 
quomodo scit quod petitio dieta facta fuerit, et cui datafuit. Respondit 
quod alidi vit dici quod petitio data fuit^ sed nescit cui. Interrogatoa 
q^ìd coiitinebat dieta petitio. Uespondit nescio. 

Super XI, XII, et Xin Articulis dixit se «ihil scire. 

Super XIV Articulo^etc. Interrogatus etc, dlxit etc. quod audh it dici 
ab liominibus Sancti Marini, quod bomiuus l'alamedes tulerit suum 
Consilium super dictii causa , et quod contiuelwlur in diclo Consilio, 
quod praefati homines Sanctf Marini crani absoivendi aquodam prae- 
cepto eis facto a Domino Teodorico praodicto, svd aliud ncscil. 

Super XVI Articulo iiiteiilionis praedictao divit se niliil scire. 

SuperXVlI et ultimo Articulo interrogatus divit suu sacramento vera 
esse que in ipso continentur. lìespondit de bis quod dixit et aflìrma- 
vit. Interrogatus quid est dicere publica vox et fama. Uespondit prout 
in aliis articulis tractantibus de fama. 

Joannes Chrispofari de Sterpeto Teslis juratus, et iiilci rogalus lecla 
sibi inlentione praedicta per onliueiu vulgariter, et in.-^lincte ilixit vera 
esse, quae in primo articulo conlinenlur. Interrogatus (juid est dicere 
sunt exempU. Respondit quod non teuelui' tacere liane faclionem, nec 
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aliam aliQuaBi. Inlerrogatus qnomodo wU .<|qpd sqpt exeniiiti. Retpoo- 
dit qiiod lòto tempore raonim diemin ita stetenmt pimfliU bomines 
Sanctl Marini. Interrogatos quantum quod itastetenint. RespondlCquod 
vidit eoB sta» litieros etexeaiploB. 

SuperllArticulo intentlonift pnedletae. la te n cg ati ia dixlt sao sacra- 
mento Tsa'oae , quae iitiptQ Artlculo conUnaitar.UiterTogatiis cpiol 
annorum est ipse Testis. ResponditL, «t ottra. Intanogatas de qoot n- 

cordatur. Respondit Inlerrogatus a quo tempere , iBt tempore 

cujus Domini ftieraftt primo exempti. Respondit per longnm tempvai 
et tantum longum quod non recoidatur nec possit recordarì, nec scit 
qui dominabatur eo tempore, quo primo Aienmt e&empti. InterrogiUus 
si ftierint exempti ex privilegio eia concesso per Papam, vel per Impe- 
ratorem , vel Comune Mentis Feretri, vel e\ antiqua et approbata con- 
8utMudine. Respondit ex antiqua et approl>ata consuetudine. Interroga- 
tus (lUQinodo scit. iie.n])oiidit quod semper vidit eoe tempore suai» re- 
cordautiae HIktos et exemptos. 

Sui)cr HI Articulo etc. Interrogatus dixit eie. , vera esse vìr. Interro- 
gatus quantum tcmpus quod fuerunt in possessione non solvendi sala- 
ria pracdicta. Respondit per lougisslmum tempus, maxime tem|)ore 
suonim dierum , et ultra. Inlerrogalus quid est dicere esse in iwsscs- 
sione libcrtatis non solvendi salaria praedicta. Ues|>ondit quod non de- 
bent solvere praedicta salaria nec unquam solverunt. Inlerrogatus quo- 
inodt) scit quod non debcant solvere nec unquam solverunt salaria prao 
dicla. Kespondit quod ipse Testis est propinquus bominibus dicti Castri, 
ila (luod si solvissent , vel solvere tenerentur scirel bene. Inlerrogatus 
quid est libertas. Uesjwudil bouiincni esse liberum, et nemini teneri. 

Super IV Arliculo eie, dixit etc, vera esse etc. Interrogattis i)er quem 
l'otesfateni fuit eis mandatum. Ucspoudit nescio. inlerrogalus si solve- 
nuil aiicui Molestali Monlis Feretri, vel Vicario praefali bomines Saucti 
Marini unquam aliquod salariuni. Kespondit non ut sciai. 

Super V .Vrliculo eie. Inlerrotialus eie, dixit vera esse etc. Inlerroga- 
lus quid est dicerc publica vox et fama. Kespondit quo<l est ille qui est 
liber, et non lenetur fìicere rem sibi pelitam. Iiiterrogatus in (|uu loco 
est diclii fama. Kespondit in i)artibus Castri .Sancii Marini. Inlerrogalus 
quot bomines faciunt publicam vocera, et famam. Respondit V. homines. 

SuiH-r VI Arliculo eie. Inlerrogalus dixit etc. . vera esse etc. Inlerro- 
galus quid est puhln uni ci uoloriuoi. itCApoudil iliud quod diciturpu- 
blice, et scilur per geiiles. 
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Su|)or omnibus Arliculis aliis ilixil se nihii ^ite. 

Martinus (!«' Montecuccn Teslis juralus, el iiiterroKalus super dieta 
inlcnlioiic IccUi sibi per ordiiiein ililìgcnter dixit suo sacramenlo vera 
esse , qu;u; in primo arliculo contiiientur. Interrogatus quid est dicere 
sunt exempli a praestatioiie salarii. Rospondil quia simt liberi et nemini 
leuentur de jure. Interropatus rjiiid e.«^t exemptio. Hespoiidit e?se libe- 
rum et non teneri. bilorru{:atus quoraodo scitquod e\em|)ti, Uespondit 
quod fama est de boc in Curia Sancti Marini, et nuniquam viiiit eoa 
solvere alicjuod salarium alicui Potestati vcl Vicario Mentis Feretri. 

Super II Artlculo etc. iuterrogatus dixil vera esse etc. Interrogatus 
quoi annorum est ipse TesUs. Respondit settuaginla. Interrogatus de 
quot reoordatur. Respondil-de sexaginte tnniB. Interrogatus a quo tem- 
pora et tempore cujiis Domìni fliimmt primo eiempti. itespondit quod 
non possit lecoidari , nec recoràilnr d« tempore , quo primif fiienmt 
esempli , nec de Dominattone tane regnante, eed disif loto lempòite 
suae reconUntlae vidit eoa Uberoe et exemptoe a pniestatiene salarlo- 
ram. InterrogiK» ai sont eiempti et priviiegip eia concesaom per Pa- 
pnm , vel bnperalonm , Yèl Cornane Mentis Feretri ', vel ex antiiiaa et 
appfolHrfa conenetodlne. Respondit ei antlf^ et approbata consoeta- 
dine. interrogatus qaoBiDdo sett. Respondit qnod vidit eos.Uberos et 
exemptos tote tempo^ snae reeordantiae, ut dixit Bupra. 

Super IH Articolo etc. interrogatus dlxlt vera esse etc. interrogatus 
q u antum tempos qnod Aieront in possessione IDiertatis non solvendi 
salaria praedlcla. Respondit tcHo tempore suae recordantiae. interroga- 
tus quid est dioere esse in possenione Ubertatis non sottendi salaria 
praedicta. Respondit de eo quod luibet quia esse snum et non tenerr 
alIcuÌ.mterrogBtus quid est liberlas.Respóndtthominem oBseiiberum, et 
halwre snum, et de eomon teneri aUculnisi Domino nostro lesa Christo; 
Mermgalos qnomodùscit qnod fliemnt In dieta possssslone toto tem- 
pore suae recordantiae.*Re8pondit quod ?ldit eoa semper esse in esdem. 

Super IT Articnio etc. Interrogatus dixIt ma esse etc. mterrogalos 
si allquis Meslas, qui olim Ibisset In MonlellBrétro,seuiricariii8 manr 
datersl quod ipsi Iwminesflsnotl Marini solverent eidem aUquod sala-» 
rimn. BsspdndM >winit:<ciat nn s trugahis si ad petltlonem alicujaaPO" 
lestatis, Tel Vlcariì MontlsferetrT praeftiti bomincs SancU Marini unquam 
solverunt aliquod salarium. Respondit non ut sciat. ' - 

Super V articuk) et VI de flnia et notorietate deposuttprout in aliis 
examinlbus. 
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Super allis Arlicalto eie. lóleifQgatiiB Qlzltnilill selre. 

UDgardliu de Pìandatfoilo Testto Joratiis , et bilerroeatxis supra dieta 
inteotioiie dilli vera esse, quae in primo afileido continenlar. Interro- 
gati» qidd ert dicere sont eiempti a praesfalioiie niartt praedi^ 
spondit non teneri ftoere iUud quod ftdant caeleri honrines qid eoa! 
mbtoposti aliali. Interrogati» quid est exemptio. Respondit iMMninem 
non teneri alieni. Intarrogatus quomodo edt qood aunt «xempti. He- 
spondit quod de hoc est poMica m et ftmaper totam centratami San- 
cti Marini et alibi. Interrogatnsquoniodoscit, quod puUIeaTOx et flmia 
est Reipondit quod audivit liominee dicenles quod eunt exemptl. 

Super n Articulo interrogati» dixit vera ene eie. taterregafne quot 
annomm est Ipso Testto. Respondit L., et ultra. Interrogatns de qnot 
recordalnr. Respondit L. Inlefrogatas de quo tempore et tempore cnjQB 
Domini ftiènmt primo exempti. Respondit quod nescit de inòoaptione 
dictae exemplionto, nec recoidari poasit, cum non credat, quod de Ime 
memoria existat, nec de Dominatione tum regnante, quando Anranl 
primo exempti. Interrogatus si smit exemptl ex privilegio eie ctmceeeo 
per Papam, vel bnperatorem, vél Comune llontiflferetri,Tel ex antiqua 
et approbala consuetudine. Respondit ex antiqua et appfobtla consae- 
tudine. mterrogatas quomodo scit Respondit quod vidit eoa eeaeexea!!- 
plos toto tempore suae recordantiae ut saprà dixit 

Super m Articulo interrogatus dixit vera esse eie. interrogatns quan- 
tum tempus est quod ftaenmt in praedicta possessione libertaUs. Re- 
spondit tempore L. annorum et ultm. Interrogatus quomodo sdì, quod 
tantum tempus est quod fìierunt in possessione praedictae libertatis non 
solvendi salaria praedicta. Respondit quod vidit et audivìt semi)erflils- 
se in praedicta possessioiie lolo tenqpore suae recordantiae. interroga- 
tus quid est dicere esse in possessione libertatis non solvendi salaria 
praedicta. Respondit quod nunqnam vidìtpraedictos solvere praerlicta 
salaria , et si solvissent sciret bene. Interrogatus quid e^tlibertas. Re- 
spondit liominem non teneri alicui. 

Super IV Articulo interrogatus dixit vera esMi etc. Intorropatus si ali- 
quo tempore [>er aliquem Potestatem Montisferetri mandalum fuitquod 
praedicli homines Simcll Marini solverent dicto Potestati aliquod sala- 
rium. Itcspondit non ut sciai. Inlcrropatus si ad pelilionera vel manda- 
tum alicujus Potestatis vel Vicarii Montisferetri praedlcti bomines un- 
quam solverunt aliquod salarium. Respondit quod non. 

Super V Arliculo interrogatus ùìxit vera esse etc. Interrogatus quid 
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estdieore pubUcivox, et flposa. RMpoiidit ut aupra In alili artScnUs 
tftotaDtUnu 4e fyna. 

Saper VI Arttedo intemgatii» dixtt M iHssciro^ 

Siper VD, et Articulis dixit qaoà audlTit dici quod eontiiietiir In 
'•IB, et BlmUiter deposuit usqne ad XII Articulum. 

Saper xm Articolo dixit veia esse etc Interrogatus si fait praeseos 
quando Consilium dictae causae fUlt comissum Domino Palamedi. Res- 
pondit non, sed vidit dictnm Dominum Palamedem adCastnim Sancii 
Marini occasione dictae quaestionis. 

Super XV Articulo dixit quod audivit dici ffuod praefòtus Domlnus Pa- 
lamcdes in dieta causa dedit suiim Consilium , et quod in ipso Consi- 
lio continebatur , quod praefatos l inversi latem homines, et Comune 
Sancti Marini crani absolvendi a dh to mandato cis facto a dicto Domino 
Teodorìco Vicario suprascripto, et quod non deberent inquietari super 
his ab aliquo Potestatc vel Vicario Moutis Feretri. 

Super XVI Articulo dixit quod audivit diti, quod DominusTeodoricuà 
Vicarius suprascriptus sequendo Consilium praedicti Domini Palamedis 
dedit suam sententiam, in qua continelwtur quod praefali liomines San- 
cii Marini erant al istilliti a (lieto mandato eis facto a dielo Vicario, et 
pronuntiavit eos esse liberos et cxcmptos a praestatione aliqua Potc- 
statis vel Vicariorum Monlis Feretri occasione salariorum, sed. aliter 
nescit. 

Super XVII Articulo interrogatus divi vera esse etc, Interrogatus quid 
est puljiiea vox et lama. Respondit ut supra in aliis articulis tractanti- 
bus de fama. 

IX. 

AH. laOO 17 Maggio. 

itirmmto e TraUato di pace fatto fìra Uberto Veeeovo Feretnh 
no, tuo Capitolo, ed aiemte terre ed aderenti det medesimo da . 
ima parte, e GaUuto, UffoUmo e Federico Conte di MceUefiUro, 
ele eommU diSan Marino, Talametloedaiiri tuog^dall'altra* 

In Homine Domini. Amen, Anno cjoidein nrillenimn trecenteBlao. Inr 
dicttonemTniipofe Domini Papae BoDffatU oclavl. Die XVD Meuls 
Midtt, tpod foconi Fntnnn Minornm de Sanlegna Feretianae Dioecetfs. 
Tono H. d 
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Mdm «oiler MMObiMn 4l8|XN«tt ab 
raMilOB tom pacifleos et modestM. 8ed inimico liominum Inter hiiHh 
nom genus zizaoiam seminante, quo orto iaiyiter adéeliota, insurraitt 
li partfbuB Feretranis, et maxime ìnter vcnerabilem Patrem DomioiiD 
Ubertum Episcopum Sancii Leonia de Uonte Feltrio, cjusfioe Capitaluiii 
«t fkleles de Sancto Letne, Majolo, cjusque liegoaces , et eidem adhae^ 
r e a t oo , tam de dictis terris, quam alìis Episcopatus Feretrani, et de alito 
terriR Dioecesis Ferotranac, ci aliunde p\ una parte. Et magnifìcos viros 
Dominos Comites Galassium. I golinum et Kederirum Mentis Forrtri, lio- 
minos et iiniversitates infrascriplorum Caslrorum, et lerranini, et iio- 
biles viros Tribaldum, et fiiios lìdeles ipsomm Comitum dittonim Tri- 
baldi, et iìliorum et scfjuaciuni ipsorum, et homiuiim infrascriplarum 
terranim tam de Dioot e^i Fcrelranae quam aliando. Kfri nata cupidità» 
et suiK'rbia pacis aeraula materia lilium, materia jurgioruin. xMque 
guerra insurrcxit propler quain pax extra Feretranos tcrminos diutius 
e\ula\ it. Sed Deo auctore per medium profundum vadens Iractatu con- 
cordiae inter dictas partes sopivit pacis leuitas, quae Ijelii talamitas in- 
troduxit. Ideo Clariiins llcctor Er( lesiae Saucti Apollinaris, Sindicus et 
Procuralor dicti venerabilis l*atri.s, et dieli suiQipituli nomine eorum^ 
EpiscoiMtu» et eanonicaeFeretranae Sancii i.eonis liabens ad infrascri- 
pta sulliciens, et speliale mandalum, ut jiatet scriptum manu Sancii de 
Majoio Notarii. Ilomodeus de Giungis de Majolo Siudicus, et l*rocurator 
iMmioum et imiversitatis Castri IMajoli, ut patel scriptum marni Viga- 
doli Notarii de Majoio. Adamutius de Sancto Leone Sindiai.s et l'rocu- 
rator hominum et universitatisCivitatisSancti Leonis, ut itotet scriptum 
manu Sancti de Uajolo Notarii., prò eis et eorum (idelibus deSanctQ 
Leone, Majoio, et aliis infrascriptis praedictarum terranim in 8ua de- 
votione exislentibus. Et etiam omnibus sibi adbaerentibus tam de Dioe- 
eesi Fefetrana/quani aUande in praesenti guerra ex una parte. Guido 
L berti de Sancto Marino Sindicus et Procurator universitatishombuim 
dièti Castri Sancti Marini, ut patet scriptum manu atllnflnacriptiNo- 
taffl. lagidinft finieeMKOt Muiu spenaM 40 11^^ 
Ppocwatopes bonimira Castri TalanMlM, ul cobM tcriplo mmam ITen- 

tuno GuMiittt lOoixtt do dieta 1%rra Notarii 4ietam 
aingBianim penounim earandem prò eia et eonnn aegoacibna lav 
IMoeoeBiaFeretranao quam aitando lo praMeati gMm«&«llflnivenai 
eoneordiam , atqne pace», quae est ani» goeme nodo Intaacripl» 
oomamter et «oneoidller pemneruait: vldeUcat, ooddlilwClflmM 
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giwUcui et procuratef iiotoram PtmteofiEpfectpt, t eaptoit, g»- 
modmM SiDdkis pnMdktys, Aduwltiis StaOieo» prasdictuft Mokiw 
f>» iiym ptcto oflCTia iaterfenioate diete CbMobì Ubeiti , Migisiw 
taOMuie, el HMIo mhìm MftiAiclo nciyitttfbaByttsUyiiliiiito 
pio dieUi mÉmtSMùm otiUIwi aiiyikiTttwiywBeiito éktwmaftiu 
lawi, H wyp maactiwy, cMUivlt, ■iwnBiwtt,<» terila¥lt,flalvlt ft 
qoMvtt omne» eoodemo&UtiMSi» aenfgatto, ftenonUatiOBei» et ptfh 

in pffifirtiQBM, el occnpaliMM oiitt 
cnn ctnOn dtelM cflnulliiiSv niwnit^^ 
eontra alk|iiuii alasiilirem pciiwtm dictanuu Tenaram per fltirtw 
INniBBH Efifleopam, eiuB Curiam prò tempore elapso uiqMUOBe, 
«iCflpIfe rnnrIfnnMittrtiilwn jam solulis. Hem quod occaiim ptmdìi' 
doram onlia taapoBlferv& fosait fkri pelilio, vel exaiiìo coakmet» 
rum fldejuM0it8,8eAptriAein babeaDtiirac sì facU, vel fucUe non e9> 
sent; et etiam nomine snpradicto renvntiavit omnibus litìbus, et quae- 
stionibus motis per ipsum Dominum Episeopimi, et suos Procuratore» 
coDtni dictam imiversitatcm Sancti Marini in Curia RoriKuia, vel coram 
cjus Delegntis vel Auditorlbus quacumque occasione, vel facto promit- 
leus [yer pacluui quod in eis nullateuus yirocedatiir. Heni cassavi! et 
anuullavil omnes lìdejuxioues el seciuritates olim datas, et faclas ipsi 
Domino Ei)iscopo, vel alteri prò eo a dictis universitatibus, vel aliqua 
earum, seu aliqua siiigulari persona earundem prò dictis Casitris, vel 
prò alttpio dictorum Castrorum cuslodiendis, el U uendis prò ipso Do- 
mino Episcopo, vel suo Episcopalu, seu sub aliqua alia forma vel can- 
ea, et promisit occasione pracdictoruni nullam imposterum lilem, vel 
quaestionem inferre. Ileni promisit, et convenit praedictusSindicus, et 
Procurator quod omnes illas Possessione^, quae olim fuerunl veiulitae, 
seu quomodolibet alienalae ab Antecessoribus dicti Domini Ei>iscopi, 
'el ab eo in alicpiam personam dictarum Terrarum Ei>iàcoixitus, de 
piibus ipse Dominus Episcopus teuulam accepisset sine jui is cugui- 
tionc, quae nunc detineaturabipsis personis quibus acceptae fuerunt, 
quod ipsae posaessiones earum detentoribus non auferantur; sed. earum 
witlti[<|ftrwBMiea4 in pendenti, donec summacie cognilnm flMrit»il 
pomot fMHMot eia jjueittlBrri; et ad htae si opaa fUeilleUgatiif 
ab ^ia paxtflmi luAat mn, duo, quibancdafUiiaBl gnarnllììiMii 
ad petttfmMBidkti Domini Episcopi, el si quae a dicUs pOMWWiliaillH 
fkwrit in caaii leatHotioaiB AKlandae dici* DoiqIqd epi8COpo,.qiianiai 



pfaettom piocaaBerit la uttliliteiD EptacopatiiB, qnod dietns Domliuis 
EpiseqMu teneaturelfl restitoere piuetium, Td allo modo sibi Badaftcere 
con dflUbeiatione ùmmum bonomm hominum, flla tenére, in qua fbe- 

rit possessor ejusdem, qui eligi debeant a partibus supradlctls, Tel 
•Kumle si partes fiierint concorde», et haec terroinatio fieri debeat inln 
dnos menses posi pacem factam. Itempromisit et convenit nomine quo 
sopra, quod d ictus Dominus Episcopu^ in jure reddendo, et m^iAfiMiif 
inveniendis, et puniendis procedei cum moderatione secundum proY^ 
sioncm sapientum in eo quod poterit de jure, ita quod non tangat ju- 
ramentum ipsius. Item quod dictus Dominus Episcopus moderationem 
habebitin suis renovationibus faciendis secundum lauJaLilem consue- 
tudinem et antiquam suorum praedecessorum, in quasi fuerit oscuri- 
tas fiat declaratio et interprelatio per liomlncs Episcopatus, et Dominum 
Episcopum supradictum.ltem quod omnes contractus emphìteulici olim 
factl ab ipso Ei)i:icopo \v\ t'jus anlecessoribus alicui {XTsonae de Episco- 
patu , \el facientli in futurum in sua lirmitale et tenore persislent, et 
non sit licitum diclo Domino Episcopo, vel suis offilialibus eos contra- 
ctus in aliquo violare , nec dcbitam siiccessionem turbare, nec aliqua 
consuetudine uli in contrarium imcti cmphileutici. sed jura omnia ob- 
servare. Item (juoil omnia servitia, et pensiones detentae per homines 
Episcopatus ipsi Domino Eiiiscopo restituantur et satisfatiant sibi, et 
nullum praejudicium ex dieta redemptione dielis hominibus in rebus 
inobllibus, et immobilibus cmphitcuticis generctur ciun propter guer- 
nm solvere non possent. Item convenere diclì Siudici et Procuratores 
ad iiifieeiii nomine quo supra, quod omnes extrinseci singuli Sancii 
Leoois feteras possinl lUiere cum eorum Famillis £Kta pace redire, et 
intiare in dielam tenam, et ilii slars, et in aequali siala manere cum 
aliis inliinsecis dictae Tenae, oli, et fhi! boois, et juribus, et honori- 
bos eoromdem, exceptis sex solonunodo inftascriptls. Sapirolo et Zir 
notio ftatrllms. nasate et Bonantio firatribos. Màrtlno de savaglado, et 
ilio SelTatii, qni bino ad sex menses stare extra leriam Sancii Leoois 
fiuniiiis ^nim, ut superine dictom est, statim redeontibus, et utl 
TideniibQS boois suis, a dido vero tennbM) in antea redire liceat, et 
slare sicut caeleris bominibas dictae terree. ExtrinsedYero novéUi di- 
ctae Terme Sancii Leonia babeant bona sua, et eis possint uU et flrol 
per snoe mniptios, et procuratores, et .debeant ipsI accomodari in ter- 
ris Episcopatas altra tlunifselluni Coreoae, ubiconque veiuerìnt com 
eorum flunfUis, et teneantor satisdare com idoneis lideilaiionibus de 
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gocffa noD ItetendB m tenris Eplaeopitiis pnediett, et dlcti etlrinseci 
taiiiv6tere8,qii8m novelli restitnantur in eoróm bonli immobOilma Hr 
bere qoae babèbant, et tenebant tempore eorom exitQ8,eo salvo quod 
Dominns Btreta Judm poealt stare et babltara cum aua HuniUa In Caatro 
noTO, et otl et fruì aula bonia nbicnnqiie aunt Item conveneie quoil 
Dominna Epiacopua Ubera et abaohite teaUtnatiir Inomnlbuapcieeeflaia^ 
ntbna et bonia quae liabebat, et possidebat tempore incoaptionis prae- 
aentia guerrae , ubicunque alnt, et sibi sit licitum in omnibus terris 
Episcopatua uti Ubere jure buo ìd pedagiia, mercatis, jurìbus, juriadi- 
ctionlbus, consuetudinlbOB sine cujuscunqiie molestia supradictis ca- 
pitulis omnU)us in sua manentibua firmitate, lioc salvo et adiiibito mo- 
deramine, quod dieta restitutio non intelllgatur, nec vendicel sibi lo- 
cum infortaliliis dictorum Castrorum, etTerrarum: quae forlalitiae re- 
maneant. Ila tamen quod nullum jus ex bis (juae dieta sunt, \el dicen- 
tnr ìli omnibus capitulis jiaris lomuniter, vel divisim dicto liomiuo. 
Episcopo, vei Episcopatui Ferelrano depereal in possessorio, vel peti- 
torio contra fortilitias, eo quod dietis bominibus praedielariim Terra- 
rum, vel dielis Sindicls jura, vel titulis praescribendi non possiiit ac- 
quiri contra fortalilias. Item convenenmt (juud bomiiìes Kpiscoi»atus 
praedictarum Terranirn recopnoseant de novo ipsum Uominum Kpisco- 
pum in Dominum, et sibi fuciant lìdelitateni i»er juranienla nova, sal- 
via juribus et liberlatibus bominum eorundem. Item ( (iuM nerunt qu(»d 
omnes extrinseci Castri novi redirc possiut, etdebeanl libere ad eorum 
possessiones , et bona admittantur ab bomiiribus Castri novi ad bono- 
res et offitia dictae Terrae, et quod lial)eant, et recipianl, et laciant spe- 
tialem patera, et remissionem de omnibus ofTensis, injuriis, et damuis 
factis, et illatis, iisque cnin bominibus dictae Terrae, cura quibus lia- 
berent gpetiales inimicitias, excepto quod non debeant esse in custodia 
Roccae, sou Gironis dictae Terrae , et quod omnes condemnationes, et 
pfoceaaus facU contra cos ad aJiquem eorum, *seu eorum bona sint vani 
et caaat, et nvlUna valorìs, et etiam quod bona iramobilia homlnnni de 
Castro novo, et de Sancto Leone, et aUaruin Torramm Episcopatos eU- 
atentinm in devoUone ipsioa Domini Episcopi tempore praesentia gaei^ 
lae occupata, vei invàsa per quoscunque reatitoantur eisdem, et ad ea 
fedire poaiint Uiwra nndecnniioe ainf de dielamm terrarum Episcopa- 
tua aine contradicttone. Kem praedicU omnea Sindici et Procuralores 
ad invicem nomine quo aupra fecerunt veram et plenam pacem, con- 
cordiam, renUsaionem, reftitationem, et pactnm de uiterìus non pelcn- 
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do de omBlliiiB et Bligotto liUortla, olllBn^^ 
quM dSdas partos, a dktti uilvenlMilMB, vd ab aHqnilNia liiigdafl- 
iNiB penoDis dldarom lerraraHi, et loeonni et a quiboscimqiK corum 
complicibiiB et scgiBCllnis, et adhaennlibiiB dsdem, et de omBws 
InceDdils, derabalionibas, invasionibos, et eccopttionibus bonoruin, et 
de omnibus pefca8sionil)ii&, iivnriispenoallDus, viotealiis, oinkidiis, 
et qoibuscunque malefitiis quoque oomiBeeoiiacriplis super praedicUs 
ffecere ad invicem nomine qno supra fiiiciB,mnì8s»oncm^t pactum de 
uUeriii5DOBpeteiidonomine,et occasione praedictoruni lilKTandoiinum 
alteram nomine quo supra per acceptilatioiipni, et aquiliauamstipula- 
tioncm , et etiam pracdicta ffcere ;ul invicem prò bono paci?, amore 
Dei, inluitu pielatis, el per romissioncni pecratonini suonim , et quod 
Domiuus noster in die Jiulicii misereatur oisdem. Kt eliam Sindici prac- 
dictorum Castrorum , et Terrannn Fpiscoiwilus Montis Feretri, scilicel 
Sancii Marini, et reliquorum dictae partis dederunt et solverunl Iran- 
sactionis nomine prò praedictis dicto Clarino Sindico, et Procuratori 
recipienti nomine dicti Domìni Episcopi nomine sui EpiscoiKitu.*^ mille 
lil)ras .... de quibus se dicto nomine vocavit solutuni el .salisfactum. 
Quae quidem omnia et singula suprascripla ])romiserunl ad invicem 
nomine jam dicto acce[(lare et obserAarc, et non contra apere, vel ve- 
nire sul) poena mille Marchariiin arpenti loties comillenda, el cum et- 
fectu exigenda , quoties contralaclum vel ventum crii praedictis, tei 
aliquo praedictorum. llalo scraper manente hoc contractu. 

mesentibus eideni Ventura Notario de Taiameilo.— Petro de Mijo- 
lo. — Torcitillono de Castro Noto.— Ventura Michaelis de SBDCto Mwrt- 
no.— Ugolino Baractiono de Sancto MarfDO^PtiilippoPaUmittdeSaii- 
eto Marino. — Supertmtio ScésmA Oe Saiicto Marino, et aUfa tOaribUB. 

Et ego Thadeua de Sancto Marino anctoritata' Hoiierialf ilotarins, et 
ludex ordinariiiB, ut tegitor rogitUB aeribeie aeripBl et poliltcavi. 
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htrommio d'ùiemieliazioneMSiadi tittadinmza con varie con- . 
éiskmi aewéate tMCmmm éiSm Mmrtn» agU uomitU di 

tal nomine Domini Amon. Anno ejusdem MCCCXX. Indictione tertia. 

IMnpofe Domiai die x Measis Februarii. In plebe Sancii Marini 

de quia Bine caput , corpus et membra depe- 

rierent, et homo sine duce tanquam sine gubernalore navis non ropl- 
tur, proplcr quod liomo hominum utatur Consilio, Cìvitates, Castra, el 
Munirii)ia fal)ricata smit universitates homilMim ses^ in rej^imine statu- 

lis univerunt ideo Ufiitevegnail . . . . .1 de Valle, Petrus filius 

quondam Zanulii de Valle Pi/.oli IMzoni de dicto loco, 

iBeutevegna quondam Biaxii, Zanutiug de Ronzano, Blaotius de Rpotar 
no ... . Pu^gnano, Cratiolus olim AllxTti l'aoli. et Sampinulins. .... 
de Cachu , omnes de Curia Castri Busignani, Comilatus et Diueeesls 
Mentis Feretri per se, et corum liaeredes etsuccessores volente^ eorum 
saluti regimine providere proiKisito i)er eos, et soiemni deliberafione 
proviso se velie L niversilati ci Comuni Castri Sancii Marini, et suae ad- 
herere proleclioni, ac Castellanns lìeri institennUTlieto Comuni Sancii 
Marini, et I\ecevuto quondam l yetti chalzolario de Sanelo Marino Syn- 
dico ditti Comuuis praesenti, et stipulanti Instrunieula omnia dieti Co- 
munis nomine ad dictaeCasteliantiaeBenelìtium admitti cnm [>actis 
€t conditionlbus infrascriptis promittentes simul , et quiiil)et cliam in 
loliduiD leBBntiare Benefitio epistole Divi Adriani, M nove constitatio- 
iiiB,«t diete Syodico jam dicto nomine stipulaali te, pure et solemniter 
trtrteg Mil w oe d« cetem dMi Oonoiiti fioncCf Marini, et Gniro ee«e 
{lerpetpo GutéUnoi snMItoe, «t eoÉlecloe^cutctquaflietCìuwtdli- 
MdioltGniri,eloMlnCapilaiMlB«tlleetorlbw et 
ÌpilGoiBnBÌI»oiiaÌlniietif8rQdnlatamqua^ ette- 
«olae, M ifiniolpet diiM Terra* tB oMtodiie ftttenMi, ta 
«I fiDisb, et Heraatia ao iMmdiBli IpeonHB ib hoelem, ^ 

aonfiie et <ii]aiidociaBqQadloln€oa^ 

«taaicoe dictt Comab prò amicis tenere, et tnlBlooa prò inlniefe 



XXXn APPENDICE 

omnimocìc reputare, puerram et pacem facerc et senare solum quando 
(lieta università^ Uuxerit fatientìani, et opem, et auxilium, et consilium 
prò posse dicto Comuni imi)endere, secreta dicti Comunis tenere , et 
jiemini pandere , et omnia utilia dicto Comimi tractarc, et facere suo 
posse, et a contrariis residere, et si sciverint aliquos, vel aliquem con- 
trarium farere, aut ordinare dicto Comuni quamcilius poterunt mani- 
festare, resistere, et totis viribus obviare, suljponcntes se, et sua bona 
tam acquisita quam acquirenda regimini, moderationi et protedioni 
hominum, et universitatis Urilms, statutis, consuetudinibus, jurilms, 

ci num Hominum diclae universitatis, et penis, et benefitiis 

ipsonim ut secundum illa prout aliichastellani et Incolae fatiant cer- 
nere, et se repere tcneantur, et si contrafacerent statutis praedictis, et 
jiiritius poenis ii)i contenlis subjaceant, et quac imposterum contine- 
bunt tam pecuniarie, quam etiam corporales quae in eos inferri pos- 
senl, et exlgi cum effectu, et generaliter omnia, et singula suprascripta * 
et inflrascripta fiicere promitteiites, et in omnibus, et per omnia obedire 
teneantufs et iMHiera tam nalia, quam personalia et mixta in omnU)us, 
et per mmite cum dtefamiivenllate, et bomlnflms siibpoclaie,etBtare, 
et babftare libi mmc habHant , et inde se non diflced^ 
obtenta a dicto Comuni licenUa q^edali. Pro qoilNiB omnibuB supndt 
* cti8,'et inflmwriptis observandis obligaverunt dicto Syndico, et Cornimi 
omnia bona mobilia et immobUia quae bona omnia dicto Sindioo, et 
Commii liceat auctoritate propria intrare hiis , tA altero non lennrtis, 
et-ea vendere et pignorare, et per fie retinere. Et baec omnia etsingnla 
promiserant prò eo quod dictos Syndicns, dicto' Jam nomine ad baec 
BÌpetialiter constitotos ut constai pubiico Instnimentoeeriirto marni mei 
Notarli inflraacripti IpeosBentevegnam, Pemm, Zivagnolnm, Bentero- 
gnam , Benetannm « Gpatlolnm , Tbosiom, Thuttum, et Samperilnm, et 
qnonlibet eorom in CasIdlanoB lecepit pramlttens pare etecriemniler 
eÌ8demfltipidanfaw8pro8e8uiflquebaerèdilia8ÌpBOB,etqiiemlibet . 
rum defendere, et traetan ab oi|ml penona et iMversilale in Jnrilm 
ipeomm loto pome heminum dicti Caetri, dando et concedendo eiadam, 
ut poaaint et debeant omnibus et singolis beneAtiis,et prlvilegiisjuri- 
bus , taooorlbus et ollltiiB dicti Castri uti: atque cum eos admisit , et 
MBnem eorum participes fecit, et participes eos promisit tanquam Ca- 
atenanos, et Municipes dictae Teme. Ila tamen quod baec inteUtgantor 
eapresse fliisse exce[>ta ut per ea quae dieta sunt, vel alterum eorum 
non InteiUgaBtnr aiifood jus, vel acttonem aciiniaila eaeel^^ 
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venuto Dei gratta Episcopo Feretrano, vel Episcopato i Feretrano In ip- 
si9 homimbus , vel rebus ipsorum , ut si dicti liomines , vel Comune 
Sancti Marini (lieto Episcopatui in aliquo tenerentur in jurisdlctione , 
vel allis , propterea dicti homines ratione dictae unionis et contractus 
non intelligantur obnoxii. Immo in bac parte ab ipso Episcopatu et suis 
jurisdictionibus , et servitiis aliis quibuscumque penitus intelligantur 
exempti, et exceptati, et si quo tempore dictum Comune aliqua subirei 
onera Episcopatus praedicti, ea subire dicti bomines minime tencantur. 
Quae quidem omnia et singtda promiserunt una pars alteri ad invicem 
stipulantes bine inde inter\'enientcs perpetuo firma et rata habere et 
tenere , observare et adimplere , et non contrafacere vel venire per se 
vel alios aliqua causa , vel ingenio de jure vel de facto sub poena^ 
librarum llavennae ad invicem inter praedictas partes stipulantes pro- 
missa qua soluta vel non praedicta , et singula firma perdurent. Ilem 
reficere, et reglituere una pars alteri ad mvicem inter ipsas omnia.et sin- 
gula damna,el expensas,ac interesse quod,vel quas unaexipsispartibus 
fecerunt occasione alterius sive culi»a contra praedicta faticntes vel sul>- 
stinerentur in juditio, et extra prò quibus omnibus etsingulis firmiter 
obsenandis obligarunt una pars alteri omnia sua bona,ct dicti Coraunis. 

Et quod homines incontinenti juraveruiit corporaliter tacto libro prae- 
dicta omnia, et singuUi jnvlolabililer observare ad Sancta Dei Evangelia. 

Praesentibus Testibus Corrado Notano filio Nicolai Fortis. — Ugolino 
de Baraconibus Notarlo. —Ventura Micbaelis.— Martello Johannes Blaxii 
quondam, et Jobanne quondam Causeltae,el pluribus aliis. 

Et ego Bonannus quondam Vite Magistri de Sancto Marino auctoritale 
Imperiali Notarius mandato partium praedicta scripsi et publicavi. 

XI. 

1320 i6 Settembre. 

Altro Trattato fatto dal Yescot^o Feretrano fìenvmufo col Comune 

di San Marino. 

In nomine Domini. Amen. Anno ejusdem nativitatis MCCCXX, Indi- 
ctione . . . Tempore Domini Joannis Papae XXII, die xvi Mensis .Septem- 
bris. Venerabilis in Christo Pater et Dominus Dominus Benvenutus Mi- 
seratione Divina Episcopus Feretranus volens ad jiacem devenire , et 
Tomo lì. 
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habere €w CDlTcnilile, HoiÉiBiliiii, et 



mh Itastaiidft itoiB&w flw , et BucicMiowm monoDi tt ioI-i^^mbjiéib 
ffBUf ^ ft pQt Mif fftfìirt ftt Uttetis tuo terò ét In telp f o iigBe tlclllflw 
per in NetÉrium TiM Mrf^ , et IflcI» Tiofen^^ 
lac^ AxlcfcdiMMbHefo MeMe SettCtl MttiM et DonlAO Titto Reotat 

ìi T i fl i^lilW'ftMìffM mniMMM» <!• niy|f[p>f|p^ ^^fipyf^f^^ fnifllllltllnH Ift «ìl- 

diatlliiu. Qood'ciim qdeedam etagidene, et 
do Merino ^ iJiuQÉe GoflM et IHelitotas, iiuMitaBf et nbvlie de iiBdp 
iRBdim Tdni feeiiBe dlcitar inpeiaonet leta elinden^^^ 
IHMfttl leùjpdvB rmejeceworiB eutf de qnOiiii Injiirtie, depnedetleiii- 
line,'dlHn|Mdft, InlBieei^ét ofWwMionltme dieta» DeHitoqg Eplgeepae eM 
auerltplMoe, et integre latlnflirtnin prò eerta quentitatepecanJeeiiife» 
ffns declaiWida;qiH)ddlelssAidiipiMiUler,etPi^^ 
aapm dietas singidareB Poreona» oonilBfttlm poisiiit etdribeaiit Abeohre- 
n, innerare et qolelnre ito enBleenientia eieomoiilcatieiiik, imefdfcii, 
et'piffatioiiis lata ab taoDlDe, vel a Jme ab Ipeo DoiBfaio Epieeopo, fei 
no Praedecessore In quantum de jure potest; et sapiadieliislloiiilian 
Eplioopue occaaioiie captane dicti jus, vel alicujiis peraooae, Booteeiae, 
et rapinae bonomm saorum, recepto ab eis firmo corporale juramento 
quod'inandatto Ecclesiae parebunt imposterum. Et niliilominus ad cau- 
Iclam fn praesenlia mei Notarti , et testium infrascriptonim dictus Ve- 
nerabilis Pater Dominus Episcopus Igonnum de Valle Sancii Anastasii 
Sindicum, et Procuratorem Comimiset Iniversitatis, et hominum Castri 
Sancti Marini ad baec specialiter constitutum, ut patet publico Instru- 
mento scripto marni Domini Titii Notarli de Sancto Marino praesentem, 
Imtantem et petenttMii absolvi in nomine iilorum quorum est Procura- 
tor et Sindicus, ah omni sententia exeomuiiicationis, Inlerdicti, ci pri- 
vationis, quel vel quas incurrisset ex supradiiia causa, vel alia tpiae 
pertinerat, vel pertingere posset ad dictum Domlnum Episcopum, ejus 
Praedecessores, ejus F|)iscopatus, et jura Ipsiiis. Et iiisuper quia Terra, 
et CastruMi praefati sancti Marini ex culpa praedictorum, vel alionim 
de dicto Castro supposituni fucril perSeiitcutiani pracdeccssorum suo- 
rum Ecclesiastico interdicto dictus Dominus K|)iscopus de speciali gra- 
lia cum per homines dicli Castri confìteatur sìIjI fore i>laenissimum sa- 
tia&ctum dictum inteidìctum ex quacunque causa vera, vei non vera 
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tti iBiHiM cMWrtt, et rwBgftt faitotlicgtqiMttoCiirtBtodiciMfawit 
4«M|ne Mflrtcliit w ww l l qiiod Ubm el pabUot ponlnt aifitt ut 
priat otBti» cseraefe , ci de«im volns diete 
onitiliai lUlB ollMooibBi «t iiijii^ 

Itili per diclM iMmlnai el CenimB Suietl Mufnl ad ynmm ptiem al 
concordiam venire, et nmxiaie de quibuadam oocupatloiiiÌRif nam, d 
JuNiiUetioDuiii spiriinatoiB et ten^teraliuai, jwila declmiitiitmiin, laet» 
«Mtorum , feUonum , pemtaUBm et servitiomm Cameralium quam 
persoDaluim, et d« quibuscuimpie aliis iiijurii« et ofieosioiiilms iilaUf 
tam in personis, quam in roiiiit, avitttitiva, Camiila» TiQia el rate» 
•Uia immiiMiiiit pe^tmiiv eonventionein, et composltionero suo no- 
mine et suomm successonun et sui Episcopatus fecit , et ordinavit, et 
stabilem, et perpetuam esse voluit: videlicet quod dictus Dominus Epi- 
acopus promisit dicto Sindicario, et procuratorio nomine quo 8up9 
bonam, firmam et i>erpetuam pacein. Itera dictus Dominus Epi»*copu8 
prò se, et suis succeasoribus, et vice et nomine sui Episcopatus exuna 
parte, et dictus Ugolinus Sindicus et i'roeurator praed ictus Siiulicario, 
et procuratorio nomine dicti Comuni», universitatis el liominura Sancii 
Marini ex altera fuerunt in concordia piena ad invicem quod omnia tara 
l)ercepta, quomocunniue liabita, frumentum, vinum, et alia quaecum- 
que quae fuerunt nomine ipsius Epiiicoimlus Feretrani collecta, lialjita 
et deposita per Comune vel singulares persona:^ [)enos Comune, Consu- 
les , Clericos viroa , vel alias siiàgulares personal Castri Sancii Marini, 
sive eju8 Districtus Ubare sine quae.stione restituantur diclo Domino 
Episcopo, vei eju» Nuntiis siue ali<iua retenlione, vel fraudc ad omnem 
suam petitionem, terminum el voluulatem. Itcm (juod prò decimis, ser- 
vitiis et pensionibus retractis, etalii.s damnis duUs quibuscunque dicti 
homines de Sancto Marino dare teneantur prò reslitulione ipsurunidam- 
norum datorum V libra.s deiuirioruiii Havennae et Ancuiiae, quam ipsi 
Pomino Episcopo dictus sindicus diclo nomine dedit, et solvil, el nu- 
meravil. Praedictus Dominus Eiutvcopus confessus, et conlentus ftiit 
coram me Notarlo el Testibus infrascriptis ii)sam quautilatem habuisse, 
«t recepisse ac sibi fore plaene , el integre solutam et numeratam, el 
exceptioni non iniiltae et non receptae omnino renuutiana. melo bulB 
eapitulo, et pacto quod al qui boninea de Seacto Marino prò dmofe 
dalia praedlottajdlquid fn itoatameoto iefasaenl prò eatirflctioiie, iela 
-Jegida m liiB quinque Ubrfa debeuil coiQpiilari, duninodo taieredea 
,Teiliionm non ampUna solverei eneiiiliir nlióne kgirtoni|n piaedlctat- 
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nm qoMn ali maaanm i M wtloii Mi i «t c oUic imii ftwrtt eli If of tti , 
ut taoeuibir cam aUis wÉnktalB prò ntaptnolfeve dictu lUrns te- 
trtH fa imUo « rtf l agt ma wM prò taaMitls. Hem qood Ipit haa^ ét 
Smelo MuiDO in unum et stosiilAres penonae Ubere, et tiM notate 

flt Mttt ftWìW^ mvhtnnttonn etmamnìfL^ rtA»nt diarftterartTetnme dirto 
IkiniBo EpIieÌDpo et iiiiB iiieoeBioribqset 
Qiipata dtmtttan omnia jint, jnrlafliclionM et Ixob tam spiritoalia^ 
qnam tempoialia, et tam oorporalla, qnam incoiporaUaipiiHEplMO» 
patoaekMeDllatam in Gaitfo Sancii Marini, qiiam ipsiusCurte, et in 
perpetrami non occupare per se vel alios in totnm, vel in partem ipeios 
Episcopatosl^eratfani, et eidem Domino Episcopo, et uh» mmworilms 
halwve etiam reverentiam, et fldelitatem in omnibus et per ornala te- 
cere, quemadmodum liactenus fecerunt suis praedecessoribus cum in 
statu pacillco cum eo erant, et de jura teneantur et debent , ita quod 
liceat ipsi Domino Episcopo, et suis snccessoritnis, et eorum fiunìiiari- 
bus, et nuntiis quibuscumque ad bona praedicti Episcopatus accedere, 
et eis uti, et fruì sine molestia, nullo defectu contradictos obstante, et 
hoc idem Intclligatur, et fìat in omnibus, et per omnia, ut superius est 
expressum de omnibus juribus, et bonis Episcopatus existentibus in 
Castris et Curtis Mentis Gemini, sive Monti.s Maii , Tauzani , Montis Fu- 
togni. Item e contra dictus Venerabilis i>ater Dominus Benvenutus Epi- 
scopus praedictus teneatur de renovatiouiljus, quae fieiidae sunt inca- 
stro et Curia Sancii Marini accipere, quod alias accipero consueverunt 
ab aliis hominibus terrarum Episcopatus, et de bis etiam homlnibus de 
Sancto Marino qui se renovare debuerunt, pnratiosc minus accipere. Ve- 
rumtamen si aliquae possessiones et bona ad proprletatcni. et Mciisum 
Episcopatus rediissenl leneatur idem Dominus Episcopus i|)sas posses- 
siones concedere proximiori secundum gradum consanguineitatis illis, 
vel illorum, qui ipsa bona primo de jurc possidelìant. Quod si de prae- 
tio, sive mercede concessionis cum ipsis provimioribus etconsanpui- 
neis concordare non posset, ex lune idem Dominus Episcopus ad Men- 
sam et proprietatem Episcopatus revocare, reducere possit, elipsas suo 
nomine (oliere, omni eorum, vel alicujus ii»sorum lamentatione cessan- 
te. Item quod dictus Dominus Episcopus teneatur dictos de Sancto Ma- 
rino absolvere ab omnil)us processibus foctis contra, tam per praede- 
ceMores suos quam per se, et in bis, et circa praedicta focere quidquid 
de jure poterti de consiiio sapientis. Item quod inter dictos Dominum 
Episcopura, et terna, et bomines terrarum Sancii Ijeonis, Castri Novi, 
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BUUrchae et Talamelli ex una parte, et homfaMBComuois , et uDi f i K 
tatis Sancti Marini sii vera, et firma pax. Item quod dlctl homiom de 
sancto Marino teneantnr TwUtuefe ìiontniliiui de Sando Leone, et diete 
Domino Episcopo, et Buie fkmiUarllftis obrms, eiiiagiilae res, si ve ipMh 
fyB eilrtlmittoneni, quae invenfantor flgdeee, vel esse in Castro Sancti 
llwlid,?el«dwdMii€ta,TdqiMliabttMltai8eent, vellial^ per 
•liqiMii de Sancto Marino a die pomltimB meosis Anglisti dtra et de 
lue teneantnr, et debeant Ikoere, et Hert ikcere solemnem inquisitionem: 
de alUs vero rabne qnae non infeniientnr nllo modo babnles, vel hap 

eMMiitamiiti nomili oflMÉ^AMlis naqne nnnc dlcto Donitno Epi> 
Wi^nynMiii n>liudoljuui>ittiii taa^fW qnam mortui, et qnoad Denm, 
it^9HiUMidMmnHnMi«it olalntpenitne al^^ 
iil9«NMfH|4il»MMMMrtqMM><P«r dictnm DominunEpiacopum. 

4toKNPÌiiMilQgntahfl|HMilil» stagnla, et nnCversa* 

MMMMiMÉ^ ftaMlpHMIeliìMeoidiam, abeolutiooem, remisaio- 
nemi pieMvM «Un fiiidttl» pMdMnmt ad 
«eiUeetdiotna TeMUlli IPater Doaduns Benvenntos EpiKopus prae^ 
dictua pef ee et saoa e n c ceei ote a et vke, et nomine sniEptecopatna ei 
nnnpaite, et tpeeugoiinnastodicna et Pfocnwtorpraedlctna stadia 

rinl, et lfll|pliMilt||0iii|MM stipolatioaUn» 
liinc inde i nt a> ¥ M| w i tl linii ni| i f>iiii ^ 1enero,olMenran adim- 
ptan^ «dio contiaiMWfn, leliftfÉijHI^^, vel per alium allqua oo- 
casioiie, vel causa de Jnre, vai de teto anb poena mille narcanun ar- 
genti solemni stipulatione ad Mcon Inter eoeprauniflaa, quae toties 
eenunittatur, et exigi )fmm in^<n|nMe wpiHullu , et pictia pmedictia 
vel a pa rte oiwemH» pirtrnon oMwintl qootlee contrafiictum fUe- 
rit, et poena comissa, et soluta, vel non , praedicta omnia et singula 
Buprascripta, et infrascripta et eliam pacta praedicta in sua permaneant 
firmitate cum refectione damnorum, et expensium Utis, et extra et ob- 
bligatiooe iwnonim omnium Domini f^jriscopi, et sui Episcopatus, et 
dirti r:umuui8, et Universitalis cnjus idem l'goliiius Procuiator et Sin- 
(lirti^ ( >t. insuper ad mnjorein flnnitateni, et cerlitudinem pitemiaM- 
nini ilii liis Sindicus et Procurator praediclusSindacario, et procurato- 
rio lutiiiiiio ((uo sopra joravil ad Sani la Dei Evangelia mandala dìcli 
Domini I ius( opi,el suoruni mi< r. ssorom, et Ecclesiae Ferctranae in 
anima praedictorum, quorum Sindicus, et Procurator e^i, et praedicta 
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omniBobeervara etadlBiplefe, «t noo 

tann, iliqw d6 caott, de Jiire do IMrto «vb 41^ 

Uone boBonun^quomiD Procuiator et Sindleua «t QuttNvric pMctta 

dieta» fttienbiUi Pater IpmmSiiidicim 

McundanfornHimEcclesiaeaiaiIaiBieelGBalteto ekabiatai» 

tSeiiam eiN fointt, el mudaTit, et ooiiiB li^^ 

terra Sancti Marini penitus relerafit, et mandavit milil Natalia qnad da 

pnedictiA deberem ftcere puUicuiii InstmmeiitaBt ad papetoafln a»- 

morfam praedictoram. 

ActOm in Ecclesia Sanetl Titalis praesentibiie Dòmino Corrado Aiddr 
praesbitero Plebis Corenae.» Praetbitero Allerto de TalameUo.— Dai» 
mino Jacobo Archipraesbitero Sancii Marini.— Praesbitero fmneiaea 
de Bellis. — Domino Berardo de Sancta Agata.— Fratre Salomone de 
Monte Scutolo — Praeablteio Jeanne de Aguaviva, et proesbileio Tttio 
de Sancto Marino qui una mecum fUit rogatus de praedicUs. 

Et Ego Andreas de Valle Sancti Anastasii, imperiali auctorìtate Nota- 
rius ex cemmisftione mihi a nobili Viro Bitulio, Potestate Hontis Fere- 
tri faeta, prout iu Rogatione oUm Donini Titii Notarlo de Sancto Marino 
inveni in duobus folils protocollonim ejus in simul conjunctis, et liga< 
tiaeum uno filo repis ita fldeliter i)er ordlnem exemplavi, et scripsi, et 
In p«!)bllcam formam redegl, nil addens, vel rainuens, quod mutet scn- 
sum in fraudem vel inteUecUim praeterquam Utecam aillabam, vel 
puuctum. 

Xll. 

AH. im 

Istruzioni date dal Connmc di Rimino alprudcntr uomo Berardo 
diS. Agata, dtttinato Àmlmeiaiorc al PapaOiovunniXXJJ, 
m Avignone, 

In Cliristi nomine amen, liaec est forma ambaxiatac oxponendae co- 
ram Domino Pa|>aper prudenlemvlmmBeiardiua desimela AgaU^im- 
lm.iaiorem Comunis Arimlni. 

Imprimls, praemissa recomendalione solemni, coram di( to Duiiiiiio 
Papa de i)ersonis Pandulfi et Ferrantini, et aliorum de domo de Mula- 
testis habita commcmoratione de fide et devolione, quam Dom. Malate- 
sta, et Malalestinus ejus fdius de Comune Arimlni fideles et devoli San- 
ctae Boman^ Ecclesiae.erga od (sic) dickun Romauaiu Kcclesiam ha- 
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bwM tnporflMii feUMcUt etpnMentOiiis, et habtté <ll8p(nniDt de- 
. ■cendeatai pndidoniiit, et dktani OMmme tu fittnrum. Babeot eipo- 
MreinlMxiatBBBwmflMiiiidBmfbniitmC^^ 

M prtmift fqMr Mo lìdie equltam im et ped^^ 
leit itu f dlclnni Gomme per Dontatoni Aitnidiliiiiia Bectoiam Pròvin- 
efae RommakUae, eqt«i Mie occasloiieprocèfleom est contm dletma 
Comune per dictom Dominam Rectorem, e qaùm qoideni proceteUnu 
appdlatnn est prò parte didl fkmnnls, proot videre potestao^^ 
praedidos, tornei fennadictonim procesoum et appellatioi^ 
ex registio Ipnrtimqiiod eecomdefertBatet proponendo cor^ 
Donino npt «leiuue lattonllillller dielam Cornane, il in hoc porle 
non pofet YOtlf Domini nectorto In hanc modom. 

I. AUegudo et oitendando Wttm pootuMaa per Dominanillecto- 
temnoneaBedd>ltam eidem Beetori tweed eidem eolTendim et Recto- 
rfims Sterae Romanie Eceeeiae dfctnmCottnmo teneliir, noe de neoeo* 
sitate miqaamexaiiafUt per ReetoieedictieProTinciae a dkrto Cornimi 
Arimlnif led ei volmitate quando dlctmn Coniane se obllgevit ad sola- 
HooflBi Tslie sopiadlele. 

II. Qood dictom'Comone ideo ceseavit temporllms retroactis conferrs 
In flotaHeoem diete Valle, et pmseutialiter uimc cessai, quia dicinm Co» 
Mone oittfa first gUfatum est propter subsidia que dictum Comune 
prestai Sanele Roi&ane Eoelesie et Domino Marchionl in Provincie Mar* 
diie, et propter guerras quas substinet dictum Comune cum rebeTlibus 
Romane Ecclesie, et specialiter a Federico de Monteferetro, terris L rbini 
et Fani, et Montisferetri.Exponendocoraro dicto Domino enormia damna 
data et illata per dictos rebellos una cum Episcopo Aretino Forolivien- 
Bìbus Auximatis, et Kachanateilsibns dicto Comuni Arimìni propter de* 
fensionem fidelium Sancte Romane Ecclesie ; unde si dictum Comunp 
Arimini presentialìter non paret votis Rectorie prelati io sc^utioneTar 
iie. . . . lialM^ri debft realiter excusalum. 

IH. Habet exponere qimliter Comune Arimini per privilegia Imperia^ 
lia, realia, et per Sedein Apostolicamconflrmata, et per transactiones 
dudum inilas inter Uectores diete Provincie et dictum Comune Arimini 
non tenetur, nec de jure adstringi iwtosl dictum Comune ad solutionem 
alicujusquantitatis pecunie vel ad aliquam aliam exaclionera preterquam 
ad ccc libras uguali» monete loco cujus quantitatìa prestai Comune XXVi 
denarios prò quolibct fumo. 

IV. Habei narrare qualiter in parlamento celei)rato per dictum Domi- 
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nimi nfirtorrm hi prlnrlpln niri nflnrinin In Tnim nrrUimaf il laliritof u 
AnriMoiBlores et SyndlcoB ComuDis Ariiaiiii, et. eipnne oontndliMe 
propoelUoni et refonDationi diete Talie, et protestati ftwnmt gsod 4i- ' 
cUimCenwme copferrencmintendcbats^^ 
Pier impedimentA supradida, et DominoBRector indebita prommcte- 
vit didum Gomme , ci^iib Ambaiiatoraa esee Jn paiiuMDlo pnadi- 
cto etcele. 

V. Quia dictnm Comane oeiealiat solvenTiliim supndictaB, Domi* 
mia Recliir roandaTit didoGomiiDi plnriee Bob oertia penia etc. eie. 

VI. Habet exponere dlcto Domino Papa, i|iiod ai didnm Gonuna Ari- 
mini de praedictis gnerimotifaun exponit reoueando aohen ittiaman* 
pndiclaro, et alia ciTHatea diete Prorineie non conqoanmtor, Dominna 
Papa adoBifiure non debeC piopter oneia et imposittonea praadictaa di- 
tto Comuni Arimini per rebeUea praadidoa etc., et pn^ieraxpenaaa 
auperioa expremaa qnaa sobatinot dlcitamGoÌDnme ob daftnalonem 11- 
deliom Sancte Romane Ecdeaie: alio vero dvitafea dieta Provincie re- 
qniranlar a dlcto Gomme AriminL 

Item habet Ambaiiator praadictua anppllcare Domino noatro Smnmo-. 
Pontifid, qnatenns coosidefata'JMeUtate, derotione et fide qaamDomi- 
aoa Malateela et dMcendemea ipeioa wMia Dom. Ecdaaiam habaenmt, 
et praedldi Pandolflia Fenantinna et alil de domo ii)soTum,Dee non 
oonaideratia laborlboa et expensis que Comuoia Arimini et Pensanri 
aobstinuerunt tamporOma retroaictla ob deftnatonem fidelium Sancte 
Ronnne Ecclesie et ob resistenttam et impugnatiooem rebeUium Eccle- 
aie aopradicte, Ipse Dominus Papa dignetur dictis Comunibus Arimini 
et Pensaurl de gratia speciali super petitionibus infrascriptis condesceB- 
dere pditioni Ambaxiatoris prefati, et ut infrascripta celeriu» impetren- 
tarparamn, habet praaentare literns Domino nostro Summo Pontifici, 
qoas secum defert prò parte Domini Marcliionis, et instare Cardinalibus 
et aliis Prelatis quibus litere Domini llarcliionis et Comunis Arimini 
diriguntur, ut ipsorum interoessioae et juvamine praedictaeibctui an- 
ticipet. Supplicationes vero porrigende per eumsuntiste. 

In primis ut ipse Dominus Papa dignetur concedere Commii Arimini 
Comilatum quod I rbinum liabet contiguum Comitatui Arimini ua^ie 
atl Flumen Folio, in quo territorio rrbini non sunt aliqua Castra. 

Item quod ditius DomInusPapa dignetur licentiam imparliri Fpisropo 
Feretrano permulandi jurisdiclioneset juradicti Episcopatus qiie iiabet 
in Castro Sancii liarini et curia ipsius, et iUa unire Comitatui Arimini 
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prò snfBcientibus possesslonibus eidem Domino Episcopo lo( o cambii 
concedentis, cum Episcopatus Feretranns modlcum aut niliil reditus de 
dicto Castro recipiat, propter potentiam Friderici de Moateferetro qui 
dietum Gastmm detinet ocenpatain, prout alias dicto Domino Pape 
suppUcatnm ftiit,et eUatorfeMgniflcatum prò parte Episcopi Fentnnf. 

Item quod dictoB Domlnus Papa dignetar oonoedere dicto CoamA 
Peoaaori Comitatam Fanenaem oonttgumn Comitatui Peosaori tuque 
ad Flumen Argflle, in gw parte GooittatOB nnltaim est Castmm, led 
fdtoftiit Castroni Ronchi SalxitU qnod diritnmestetcete. eie. 

• 

xni. 

BnMdiG imm m i XXiiaMimirQAImeHeodaCmtrilmeiùRei' 
tore kkBomagmperlapenmiiaémfiKnifira 'i VeteovodiMùit^ 
Ufsniro ed U Commuf di Rimbio, da Castello e Roeea di Sm 
Marino comalemUbèni del predetto CommA. 

Joliaimes Episeopus Servus Servoram Dei. Dilecto Alio Magialfo Al- 
merteo de Castro Uicio Provincie RoDWidiole ReetorlMta 
stolioun BenedletioiMni. 

Accepimus nuper qnod Fredericus ollm Comes de Monteferctro Ca- 
strum et Aroem Pcnnanim Sancti Marìui Feretranc Diocesis ad Eccie- 
8iam Feretranam spectantia, de quibus idem Fredericus Offlcialibus et 

Gdclibus noslris Provincie Romaudiole puerram frequenter movere pre- 
sumsit, dudum violent«T invasit, ef adliuc detinet occupala. Cum ipritur 
eadem Ecclesia Feretraua impolens ad Castruin et Arcein predictam re- 
cuperandam exislat, nec etian» illa possel, si recuperari cunligcret, de- 
fensarc, discretioni tue per Apostolica srripta coniniitliinus et manda- 
mus, quatenus dilipentius inquisito, (niaiito eadeiii Ecclesia Feretrana 
ex permutatione Castri et Arcis nielior» m possit suam condilioneni efll- 
rere ad aliqua bona cum Comune Arimini, perquern liujusmodi possit 
ejusdem Kccl. Feretr. meliorari conditio, et Romana Ecclesia in aliquo 

non ledatur, et t onseiisn Venerabilis Fratris nostri Episcop. 

Feretr. auctoritate nostra ipsius Feci. Feretr. nomine studeas permu- 
tare, Conlradictores per CeiisuraiM Kcclesiasticam compescemlo. Alleri- 
tius provisurus, ne de hiis que in premissis agere continget, possit in 
posterum conlrarium reperir!, quodquc slalim per Instrumentum pu- 

Toiio n. f 
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blicum iH)6jr«ddere studeas oertionft de oamailNift qne in pi*edicli8 du- 
sarto fiidendimi. Datam Avealam x M Deoon. PooUflisiliit WMlrt 
anno aexto. 

XIV. 

Aif.im 

MkmaadUl'IdrommUodteon^modi p em Mi a- fatta /hi'l Fa^ 
MOVO Fereirmio éd U Cm m e di Rimino per l'aequtiiù dUIs 
giuriMtUme ed oHridrim nel CatteOo di San Marino, 

In Christl nomine «nen. Anno MGCCXXIII. Indietfcme seita, Caeflenae. 
Tempore Domini JoannisPapae un, die decima menala Januarli. Cam 
hoc eBaetqqodlnatnimenfam, idem Pater Domimiafoamie» Divina PitH 
videntia Saeroflahetae Romanae uniyemUs Eodesiae Sommos Ponttdex 
perauaa Utena eomlBit VeneraUU Viro Domino Aymerioo de Gaatio 
Lotti, Arehidiac. transtog. in Eodeeia Tnmmen. decto Sandae Eccle- 
alae Ravennatemla , noe non in Provinda Romandlolfte pio Sanda 
Romana EccMa GeneraU Rectori, ut ipie Dominoa Redor nomine 
et vice Sanctae Romanae Eodesiae , et dicti Domini Papae, Caatnun, 
Arcem Pennarum Sanctl Marini de consensu Venerabilia Patria D(H 
BBtni Denevennti , Dei et ApostoUcae Sedia gratia Episcopi Fjeretrpiii 
paaiit com Comune Arìmini permutare , proat a dicto Comune ex 
causa pcrmutationis aliqua iMna, per quae meliorari possit oonditio 
Eccleslae Feretranae , et exindo Romana Ecclesia non ledatur, proni 
in iiteris (lieti Domini Papac iiuUatis vera Bulla plumtiia rum filo rn- 
napis plenius constai, et nunc Instrumentum coram dicto Domino Pe- 
ctore, dicto Domino Episcopo, et Cavadolo Notario, Sindico, et Syndica- 
torio nomine Comuni» Arimini ad infrascripta spocialiter const, ut de 
ipsius mainlato appare! manii m<'i C.ilioli Notarli inlniscripti prò execu- 
tione ne^otiis p«Tmutationis pracdirtae lìeiidae, et infrascripUs capiliilis 
de mandato dit ti Domini llectoris iuter dictnin Dominum Episcopum, 
et dictum Syndicum nomine dicli Cornuiiis concordat. post lonpos et 
varios tractatiis hinc inde conseriptis. nee non cnnsideratis per dictum 
Dominum liectorem prò condirlione el statu universitatis, et liominum 
Castri et Arcis praefatae, et (jualittT mora i)ermiilatii)nis praefatiie est 
unlversis fldclibus Siinclae {{umanac Kcclesiae l'rovinciae llomandiolae 
perìculum oliatura. Idcirco dictum Dominus Lpiscopus nominef et vice 
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(lictae Ecclt'slao I oretranac prumlsil dicto Domino id'cluri recidere no- 
mine, et vice llomanae EccU*.slae, et dkto Cavadolo Syndlco recipienti 
syndicatorio nomine Comuni^ Arimini, quod dictus Dominus Kftiscopus 
secundum formam, et tenorem pracdictonim Capiliilorum lenipun' per- 
mutalionis faciendae Inter dicluni Domiuuni iUTtorcni e\ una parte, et 
dictum Comune ex altera personaliter comparebil in loco, designando 
per dictum Dominum Rectorem, et dictae permutalionis lieudae secun- 
dum formam praedictorum capitolorum legittime consentlet, et dicto 
Comuni omnia juia competeolift dldo Epteopatui in dictis Castro, et 
Arce, Curia, rt]liitiklii,liirl8dldtoiiilM» «tpravwiilNifl, qullnucunque 
legitline eedet, et de ipeis contfttctum, pemmlafloiiis, ceailoois, oum 
tnditione, poseenioiiis, vel quasi, orantom pnedictiiniiii qnani ludiel, 
vel tane lialwbit,etcimpniiilaBioiie defluì 
lHìmliUEpiacopi,etsporomaiil8c«a<wimcum alito pacteetd^ 
portnntohliw Inde itìMS^ ai cemultmn tanfi dictum jttramepfMi per 
dictum DteniiramEpiacepumpraestaripoeee Bine pra^udic^ 
et dlgnllatto eolemniter Ihciet prout maodayerit tpae Domini» Rector 
in quantmn conwiHnm Itaerit eidem Domino Rectori^quod papaie» Uterae 
patiantur. Et ex none dictoi Domin» Eptecopoa omnl modo, et fònoa^ 
^nOnig oMiioB fieri poteat Ipaa eapftola affinat, et comprobat, ta»- 
qoam spectantla, et proiploientia ad mdIovaEodeBiaeFefeiraiiae, et 
fpn'capftida, et eomla in ipato GOBlenla,iila et grata Imbeve piromiW 
Ut Et pcaedlela IMt dlctna Dominns Eptocopos prò eo, quia veiaa vice 
tUctiu Cavadoh» Syndicatorio nomine dlcti Comunto promiitt praedi^ 
«Ito Domino Bectorl, recipienti nomine Romanae Eccleetoe, et dicto Do^» 
■Alno Episcopo, recipienti nomine EcclesiaeFefetranae, quod dictum 
Comune deponet quatordedm miUia llb. Ravennaten. prò Infrascripito 
emptionibus faciendis, et possessiones emet, emptas permulabit cum 
dicto Domino Rectore in terminis per ipsum Dominum Rectorem sta* 
tuendis, et subvcntioncm conlentam in infrascriptis capitulis dictum 
Comune atlendit inlej?re,ctol)3ervabit. Et ex nunc nomine dicti Comu- 
Tiis infrascripta Capitula rallflcat, approbat, et confirmat ofiihI modo, e( 
forma, quibus melius de jure potest, quae quidem omnia, et singula 
suprascripta, et infra dicetula promisit praedictus Dominus Episcopus 
dirlo SvTidico dirlo nomine, et dictus Syndicus dicto nomine praedictis 
Hoiìiinis Rectori, ri K|»i>r. dirlo nomine virissim solemnibus slipulatio- 
nil)us liinr indr inirrvniiriilihiis attendere, ri observare,el in pniedi- 
ctis, et iufira diccudiii omuiiius doium maium abestìe, ab futuruinquc 
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esse, et in nullo l untrafacere, vel venire sub poena decem mUlIum mar- 
charum argenti in singuIisCapitulispraesenlis conlractus non sersatis 
in solidum committcnda, et exigenda cum effectu per partem sen'antem 
a parte non servante, et obligatlone omnium boiioruru elicti Episcopa- 
tus, et dlcti Comunis qua non soluta, vel non praedicta omnia, et sin- 
gula, et infra dlcenda perpetuo obtineant roboris firmi tatem. Quorum 
Capi toloram tenor talis est tractata concorditer Inter dictum Dominom 
Episcopum ex una parte, et dletom Sindiemii et alien. 

In primis quoddictiu Dominus EpiscoposFeretranos coneentiet per» 
mntalioiU iSBwiendae per dictnm ikMdnim Rec^ 
dfolae cnm Syndico dlcti Goniaiiis de omnilNisJii^^ 
fortflitttSfdomibiis donicatis, senritUs, penatonibos, manaionariiSf paa- 
aagila, ttioloiiets, nddiÙlM», iMmorOius, et piOTenlURis quUnncunque 
qnae et qnas Eedesia Feretrana habet, poseidet, tei habere, poMiaflre, 
quasi, tei peidpera consoevitiB Castro, et tortfllttiB Castri, et Arcis 
allieti MÉrinl, etinCoiiaetDistrictadicti Castrt In Unitenitate, etaiii- 
gidaiiboB boids, persoDis, et singalaribus rebus hominom dictl Castri 
abs<iiie aliqoa reaervatione secondum formam litteranimDomlni Papae, 
et ine prò eo quod dictos Syndicusse obUgabit dieto Domino Corniti, 
de depomodo ad omnem reqoisitionemdicti Domini Comitis quatoor- 
dedm miflia llb. Baven. praedicta, de quibos denariis emi debebunt 
per Syndicom dicti Commiis possessione» toComitatn Arimini, Tèi att- 
iri, secandom quod placnefitde possessionibos, etpreliis emendis dicto 
Domino Reetori, et inftascriptis pèrsoois eieetis prò parte Domini Epi- 
scopi, et dicti Comunis, ad tractandum et requirendum dictas empti<H 
iies,et forom facieodum cum vendi toribus dictaram possessionum . Quae 
possessiODes sic emptnn per dictum S^ndicum permutari delaent, et ex 
causa permutationis dicti Castri, jurìsdiction. et jurium praedictorum 
tiadi per Syndicum saepe dictum. De domibus autem et possessionìbus, 
quas habet extra Arcem Dominus Episcopus, et que ad mensam Domini 
Episcopi pertinent, dubital)at idem Dominus Epistopu?, an venire pos- 
Bent in permutatione llenda secundum formam lillerarum Ai)Ostolica- 
rum, Quaraobrem conventum est iiilor parles, quod veniant in permu- 
tatione, si lilleraf Apo^toiicae jiatiantur, secundum consilium sapien- 
tium, alias non, immo rémaru ant in mensa DominiKpiscopi.sicut i)rius. 
Nomina illorum, qui del)ent dictas permutationes facere ex parte Co- 
munis Arimini de consensu dicti Domini Fi)iscoi»i sunt isti. 

Nicolaus Domim Stivivi, Titierius Nolahus , electi vero in parte dicti 



Digitized by GoogI 



A P P I R 1» 1 C B XLT 

Domini Epiflcopl d0 cooflenitt dicti Syndlcl nmt Isti. Nullus Frater dlcti 
Domliii Episcopi, 8«r Angébis ctiittNotariiiB eie. 

Hemoratur autem Domlniu AymerìcuB, Rector tupiucriptus in prin- 
cipio, medio et line sopfawrlptt fractatus coiam eo,]iabiti in praescri- 
pto eootnctn, ac Capitukmun conventionum , pacloium , et modonim 
supia expienornm Itait ad cantelam expiesse, ae pnMioe potestat Ibi- 
dem , qpod nuUalenns Intendebat nec Tolebat per eondem tractatum, 
sen praedictos articulos vd pacta , sive coi^ventiooes , vel modos, aut 
per flJuB praeeentiam, toUerantiam Tei asaengum Jam habitum, vd ha- 
bendum, aen per ea, qoae ftcta sunt vel flent, vel sequenter ex eis ali- 
qnod Bomanae Ecclesiae praejudicium generali , in proprietate, sive 
poseenione vel jurilnu , juri«dìctionibus, potestatibus, sive honoribus, 
aut imperio , si quas et quas hal>et, vel haberet ipsa Romana Ecclesia 
in eisdem Arcibus , Terra, et Castro. Sed oinnino voluit liaec ipsi Ro- 
manae Ecclesiae fure salva , et integra remanere, mandans specialiter 
inde per me Notarium infrascriptum solemniler confici publicum In- 
stnimentum, et nìbilominua in Instrumento praesenti protestatioiiem 
eandem ailiici, et includi. 

Actiim Caesenae in Episcopali Palatio coram Revcrend. Viris Dominis 
Jacobo de Castro Fiorentino, Canonico Faveut., et Guidone Tliaianderii, 
et Jacobo I»raeposito Forlimp, ('.apellanis dicti Domini lUn toris, et sa- 
pientibus viris , Domini Pliilipi>o de Albinea de Regio, Uarorie de I.ape 
de Pistorio, et Vanne del Maestro de Pistorio Judicibus ti iximini Rc- 
cloris; nec non Dominis Ragnaldo de Zinziis de Caesena, Folle Zaflaro- 
ni , et hominc Sancii Marini Jurisperitis de Ariniino, Domino Jacobo de 
Albinea, socio ipsius Domini Rectoris, et Ser Lotto Cuidoois Violarlo Fio- 
rentino, et aliis piuribusTes^tibus vocatis, et rot'atis. 

Et ego Giliolus hominis Petri Cavalli Imperiali auctorilale Uidex or- 
dinarius et Nolarius praedictis omnibus praesens fui, et inde curn nliis 
duobus Notariis rogatus a parlibus. et Domino Uectore praedicloex in- 
de mea mouu praeseus scripsi publicum luslrumeulum. 
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XV. . 

Aii.l3tt,totlolire. 

Femmtino Maiaietta raiifieo ia pme faitm già imeke a wo mmne 
da Pmdolfo MabUmim eoi Comme di San Mmrim* 

In nomine Domini «men. Anno csuadom MOGdXniDdictiooe quinta. 
Arimini, tempore Domini Jolumnia Papae Tigesimi secondifdie secun- 
da mensiB Octobite. 

Cwn ad notitiam magnifici Viri Ferranllni de Malaiwtla penwoetit «i 
relatione magniild viri Pandulfl de HalalosIlB qood dletauPandnlftas 
suo nomine , et nomine dictì Ferranllni pacem , ooncordiam, et le- 
missionem fecerat Ciamarino Guldonis de Fagnano SindlcoUni?eiii(a- 
Us et hominum Castri Sancii Marini recipienti nomine dictae Universi- 
tatls et sioguiarium personarum diciat' I niversitatis de omnibus «tsin- 
guiìs danmis, iAjurìis, violenliis, robariis, incendiis, lìirtis, rapinis co* 
missis in personis, vel relNis per univerBìtatem, et singulares perstmas, 
terrigenas, vel forenses habitantes in diclo Castro de tempore pacis 
proxime factae citra , ac etiam de omniiMU penis et obbUgalionU)us in 
<iuil)us liomines dictae universitatis et ipsa universitas incurrissent oc- 
casione frattione dictae pacis , et etiam quod liomincs ditti Castri, et 
dicti forenses in dieta pace contenti essent restituii in omnilms l)onis 
ipsorum, et exempti de l)annis et condemnatioml>us prout in instru- 
mcnto i)acis inde confecto plenius, et seriosius conlinetur scripto manu 
mei Notarii iiitrascripti, et Salomonis quondam Berardi Notarii de Ari- 
mino, certiiicatus piene dictiis Ferrantinus de tenore et forma «lieti In- 
strumenti. Idcireo dictus Ferrantiuus dictum Instrumentum pacis in om- 
nibus suis parfibus ratilìcavit, approbavit, et contìrmavit, et dictum In- 
strumt'utuni, et omnia, et singula in ipso contenta rata, prata, et tìrma 
per se et suos liaeredes et successore» lialiere ri tenere promisit dicto 
Salomono Notario, et milii Notano infrascripto slipulantibus et reeipieu- 
tibus nomine, et vice universitatis , et siugularium personarum dicti 
Castri Sancii Marini, et aliorum contentorum in luice prae<licta sub pe- 
nis Marcaruin argenti cunU iilis in dicto Instrumenlo pacis, et 

obbligatione omnium suurum l^onorom, quibus solulis, vel non prae- 
dlcta omnia, et singula firmitcr perseverent. 
Datum Arimini in Coulrata SaucUie Coiumbae in Platea puUiea ante 
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doanm dicti magnifici Tiri Pandnlfl pnesenUbus Te8tU)U8 , et Rogaiis 
lMimiMraeludÌoe,IMHiiiiio Homiiie Judice, 
dMUMlBlo llot»io,f!oi]iiiio Severino de ForoUvlo, Venton Micba^s, et 
ZftDiie Tentare Aagelli de Sancto Hailoo. Et ego Bounnus quondam Vite 
Magiatri de Sanelo IsiIbo anetorttale UnperiaU Nolariitt Iris onmUraa 
pneiena fùl, et togitna acribeie aer^ et pddicsTi. 

XVI. 

Ja,i9U, 11 Màggio. 

Xfl» ài Proewrm im penom di Giwmmi VHuareto di Rimino, 
fiatò 9 nom del Comme, eiòèdel CwuigìiOf Podettà, e quat- 
tro Offkkdi dd medetimo por eornehiudere wtapaee con molte 
oomdiaiaid fin H detto Comune e quetlo di Sm Marino. 

In nomlDe Denint AmoLAmio DomiBianatiTilate f^ttsdem miUesl- 
rao trecentesimo vigeatmo quarto, fndldioiie aeptfma. PontificatUB Do- 
mini Johannis Papia XXH, die II Menaia ibdii. Gonailio Genenle Givi- 
UUis Arimini ad Boonm campanae, et ?oce Bannitoris in Palatio Comu- 
Dis diclae Civitatis more solito congregato de mandatid noMlls militis 
Domini RanuUi de Rninamonija de Bugubio Potestatia dlctae Civltatia, 
et de vohintatp et li<-entia, ac praesentia Dominonim Bfogaldl ludlcis 
Guitton (le M.irnhatiiiis, et Federici Corradi quatuor olTìcialium dictae 
Civitatis corum nomine , et nomine et vice Tliomasii de Agolantiboa, 
vicés et voceni cujus iiabcnt in iiac parte nt scriptum apparet mano 
mei Soffuraiii infrascripti. In (jiio (luidom Consilio praedicti Dominus 
Potestas, et quatuor Ofììciales dicti Comunis, una cum consiliariis dlctl 
coHf^ilii cxislentibus ultra duas partes hominnm dicti consiliì et dicti 
consiliarii cum eisdem unanimiter, concorditcr, et nemine discrepante 
fecerunt,constituerunt et ordinavenmt discretum Virum Joliannem Yen- 
caretum Notarium de Arimino praesentem eorum et dicti Comuni» no- 
mine Sindicum et l^rocuratoreni, actorem, factorcm et spetialem nun- 
Uum, specialiter ad paciscendum, componendum, r.itilìcandum, et aji- 
protMindum una cum discreto viro Recevuto quunrlani Mapistri Vcpiiitli 
Calceolarìo de Sauclu Marino Sindico, et Sindicario nomine iiuniinum, 
et «niversitatis Castri saucti Marini ad infrascripla spetialiler ordinato, 
ut de ipsius Sindicaln apiiaret scriptum manu Bonanni de Sancto Mari- 
no Notarli lìacem, concordiam, et remissionem perpetuam ab 
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omnibus el singnii.s puerrls, dlscordiis, ofTensioiiibus homici- 

(Ui8, incendiis, robariis, rapinis bonorum, furtis qualitercun- 

que a bona i>arte alteri, vel a singularibus personis unius partis singu- 
laribus personis altcrius . . . divisim temporibus retroactis, nullam ad 

se, sive in se nemine reaerfattonem ftttieodo, et ad rem Sindico, 

dicto Sindico Castri Saneti Mufai recipienti i^Mnine jam dicto omnia , 
et stogiila enormia comiflea in Imniiiet Gtvitetis, et diatrictoB et comi- 
tatus Arimini, et eingolaiea penooas cijusdem per iMnnìiies dlcttCBslri 
Saneti Marini in genere et in spetie, ita quod praemlNle occasloniliiia 
niliil pottit dictum Comone et singnlarea penonas ipetos Gomanls de 
celerò petere, TdeiJgere occateilMia npndlctlsooiitralM^^ 
Castri, vdsingolaresperBoiiasfpeiasJurepoll, vel jore fori. Et ad Ih- 
tiendom eidem Sindico Sindicarlo nomine, jam dicto recipienti de prae- 
dictis omnibus, et tinguUs plenam Uberationem, rpmiaaionemetalwo- 
tuttonem , et de omnllnis aliis poenis, et obbligationilNiB personanun , 
et booorom in quilms homlnes diell Castri, len singnlares penonae ip- 
sius dicto Gomoni Arimtaii incurrissent propter ftactiooem pads dndnm 
ftdae inter dieta Goonmia. Et ad prondtlendam, el raUfleandnraquod 
dictum Comune Arimini et homines ipeiusComonis de celerò tracia- 
bnnthomines dicti Castri prò amids, et etiara ad prondtleiidam nomi- 
ne ... . Sancii Marini, quod dictum Comune Arimlnl fttiet posse suum 
per litteras , et Ambasdalorss dicti comunis, et Dominorum mittendos 
ad offidales Ecdesiae Romanae, et ad Benvenutum Episoopum Férstra- 
num ad ìioe ut Eedesia Romana, et (jus oncÌales,nee non Episoopus* 

supradictus remittant omnes processus, condemnationes, iNmna 

singulares personas dicti Castri Saneti Marini, dericos vel laioos, terri- 
genas, vel forenses, quae stetenint in Castro praedicto temi>ore dictae 
guerre, et etiam et canoeUari itetiat onmia et singula banna, con- 
demnationes, et quoscumque processus facta, et fltctos per dictum Co- 
mune Arimini , et Rectores ipsius contra liomines , universitatis, capi- 
taneos, el singulares personas dicti Castri Sancii Marini, terrigcnas, vel 
forenses, quae fiierunt in dicto Castro tempore dictae guerrae, et quod 
prò cassis, et irritis habeantur. Et etiam ad promittendum nomine quo 
supra dicto Sìndico recipienti Sindicario nomine (lieti Castri, (pioti sin- 
gulares personae ipsius Castri Saneti Marini sin! lìberi et e\eni])ti ab 
omnibus, et sinpulis collectis bine retro imposilis in civitate Arimini , 
et etiam ad promittendum dicto nomine eidem Sintlico dicti Castri de 
gratia speciali quod liomines dicli Castri non teneantur ad coliectas im* 
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ponendas in dictoCumuni Ariinini prò possessionibu8 posse8sis}i€r lio- 
miiies (lieti Castri in territorio Arimini inde ad tres annos inceptos a 
tempore confectionis inslrunientorum patis praedictae diiduni factae 
inter dieta Comunia, scriptum manu Salomonis Uerardi Nutarii^ et Bo- 
nanni Notarli de Saiicto Marino, ci ad proniiltenduiu etiani quud iiomi- 
ncàdicti <-i>lri non ItMUTcnlnrail drhifa (.ontracla oc< asionrdict3t'pner- 
rae per dirtuin Coniunt' Arimini. I l cliani ad proniillcnduni (lieto no- 
mine dillo Sindico Sancii Marini rcciiHonti Siudicario nomine liominum 
dicti <:astri,et sinunlariuni |itM'.>onaruni fon*nsiuni conlcntoruui in ca- 
pitnlo jcicis, (innd honiiiu'S dicti Qu^tri. ar- cliani pracdicti ^ur^Ml^les pol- 
sini p«'r ci\ ilatcni, coinilatnin , vi dislricluni Arimini >ccuri.> p«'r?onis, 
ri rt'bns t'ornni ire, slarc . et rt'ccilfiv, duininodo pnicHlicli ("un'nses 
contenti in dido capitidn non rccciilciit in ilictn (;a.>tni Sitncli Marini. 
Et etiani ad pruinillcndum quod pracdicli in dictu capitnhj contonti re- 
[toncrrntnr in pos.^e.^sioiic hononnn iiisonini quac |io>sid»'i)aidnr per 
('OS tcni|M)re principii diciac ^mi» rra»» , dnnmiodo n(»ii sint dieta Itona 
alienata, et [»er alios lepitimo Ululo po.>.se.»si. Kl etiani ad in'onntlendum 
diclo Sindicario nomine dielo Sindiro Sanef i Marini recipji'idi dieto no- 
mine, et etiani nomine sinfrnlarium per.-onarnni dicti Castri ad cpias 
tan^'crent ne^rotia infra dicenda. (piod Homines dicti (la.'^lri lani clerici, 
(|nani laici, rejMuierenlnr in pacitica possessione onnnum I»onorum sno- 
runi «ju.ie pos^idcliardiir per eos temp(»re princi|iii diclae ^Mierrae. nl>i- 
eunipie .-^inl posila in foiiia dicti Cuniunis. et honiiiioi uni de Malale8li.s, 

insi possider»'ntnr per alios Icfiilimo litido praecedeide tradictione 

et fpiod l»ona liominnm dicli Castri |Misila in coniitatii Arimini custodi- 
renlur .^icut caelera l»oua liomiinnn cisilalis. vi dislricliis Arimini. Et 

ctiam ad proniill< iiiUim dicto nomine dicto Sindico recipienti 

Sindicario nonnne jani dicto (piod liomines (lieti Castri siu{^iilis amùs 
libere extraliere polernid d«' comitatn Arimini fìrudllS iMlllonuai 
min, deterendos i|)so^ ad Uicium Ca^^trnm non obstuvte aliquo decftlp 
taeto, \el impo^lernm fatlendu per dictum comnoB Arimini. Et etioi 
ad proniittendum ({uod liomines dicti Castri Saiieti Marini occasione 
alicnjus euliectae, condemnatiooiB, seu aUcujus drilli ad quodaliquis 
Hin^niaris de dieto Castro teoeretur non possit dflUneri, vél capi , sep 
in aliquo molestarì In peraonis , vel rebus , sotumnMide fila penoipfi, 
(pi le reperlrelur principaliter obbligala ad debitam,coUoctam,velc<||h 
dcmnationem solvendam. Et eUan ad pisoqUUQpdu|iidl<)jb» Sindico 

eti llarìui dicto nomine, quod Iiooiliie» Sndo^aite llb^ 
Tomo li. 9 
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Iierc poU'riml ile civitate, »'t (.omilalu Ariniini s(m uikìujìi formarli onli- 
nanieutorum ditti comunis illas mercalìones, qiiao ois placuerint, sol- 
vendo pa?.sagiuni el gabellam prò exlimatìonp dictariim meniiun, prò 
ut solvere tenentur comitallni rivitatis praedictao, dummodo dictae 
raercationes non deferantur ad loca velila per dictum Comune, el salvo 
Quod sài extrahere non debeatur, nisi prò neressitalìbusliominum dirti 
Castri. Et etiam ad promittendum Slndicario nomine CommilsArimini 
promissionem dlcto Sindico Castri Sancii Marini Sindicario nomine quo 
supra eidem dicto nomine falienda quod homines dictl Castri Sancii 
Mirlnf de caetero dictum Comune Arimini, et Dominos praedictos de 
Malatestis , nec non eonim amicos tractabunt prò amicis, et inimico» 
eonim prò Inimicis, ncc de caetero receptabunt In dicto Castro Sancii 
Martni aliquos inimicos , rebelles , vel l)annilns dictorum Dorainorum, 
et€{KmuiiÌB Arimini quae sani, vel in fulurum erunl; sed polius licen- 
Uabimt et expeltont de Castro praedicto diclos bannilos , rebelles , et 
onines alios rebelks Romanae Ecclesiae, nec ipsos ullo tempore rece- 
frtatant In dicto Castro exceptis dumtaxat forensibus contentis et no^ 
miiiiliff fa oipilQils dictae pacis. Et etiam ad recipiendam promissio- 
Bflni Meto^mmlDe a praedieto Sladico Sane» Marini Sindicario nomine 
quo supra , quoA Ma penoiitatioiM Inter dictoBi Comune Arìmini ex 
una parte, et Bamhmi Episcopmn Feretranum ex altera de juribus et 
JmiidicttoiìflNB «ìMipelentlbiis in dicto Castro dicto Domino Episcopo, 
et Micieiia e fteetranae secundom fonnam Iltterannìi Domini Papae, 
quod dictaaCUInHii inctt Ibrtni, et liomines dfcH Castri respoiide- 
bnA diete oomnnl Aflaifiit de omnibai et stngulis juribus, passagio- 
nuD» oondaniaiioimm , peoeloiram et donicatlum spectantlum ad dl^ 
ctm Deminum Cpiscopum , et Ecdealam Feretranam, et de omoibiD 
aliia JmilmB, et JoriidletleDiiNis, ai in allqoo apparaboat dictoni Gomu- 

anetiwmiiiisdletiGaBtriSiiwIllludifldeJiMln^ 

Bt eHBm ad reeiplendam promlMloiieni a dicto Siadico sanctt Hartti 
dielo WHBine, quod Cenane, et efUHilee^icti Castri ademneoi reqdK 

«itieiiini ontialium dicti comunis Ailmini compeUeie . de dldo 

Castm solvere debita, condennatioaeB, ftibmssv et onemiiiiaeciinque', 
realiiMr, etpersonaUlerdMlDeBdoeos, et Ipsoe compeUeiìdA ad sili- 

ilbeliofWB indègnin Et etiam ad recipiendum nomlnr, et ?Ìoe 

dieti eoBinnls Arimini pienam promisslonem et oUdigaiioneDa qeiD- 
qoaginla bonis homlnlbus dictt castri Sancii Marini, seu ibeorampro- 
caratore ad banc promissionem et obldIgaliiNMm spelialiler 4»idinalo, 
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quod prat'dicli quiiiquagiuta homiues promitlent, et se principaliter et 
in solidum obligabunt eidem Sindico comunis Arimini recipienti nomi- 
ne, et vice dicti Comunis, et siugularium personarum ipsius, se taliter 
facturos, acturos, et curaturos cum effectu, quod praedictus Sindicus 



dieli (iastri aUt'iidruf. l't iidc^re uljst'r\alMiiil nim rllVctn didam pacciii. 
«'t conc(trdiain , et ((imii.i alia, et singida iniae ( (jMtiaciilur in capiluiis 
\nu ì>, ft L-liani in dicto instrunn'nio paci.s apposita, ci in nullo otidra- 
lacionl sul) pcnavfl (lenis in ip.-^is Instriinientis |>a< i^i appoj^ilis, sul» ul)- 
ligationc onininm snuruni bouunnn mohiliuni, i t imniobiliuni ubicnm- 
que essent , vel rcpcrlrentur , ci hoc por se, snosipic ohsidcs pracdicU 
liomiuum Castri Sancii Marini qui snnl in lorlia dicli comunis Ariniini 

prò obscrvalione dictae pacis, per diclnni coriiunr Ariniini itracscn 

relaxavit, exceplo quod dicti tiuimpia^'inla lioniincs s>«'u alicpii coruni 
non teneaotur, nec obbligeulur in aliquo ad iliud capiluluiii. quod le- 
gilur ibi , ubi dicitur de juribus, et jurisdictionibus competcniilius in 
4icto Castro Episcopo PdretraDO, vel Ecclesiae Feretranae, et dummodo 
pecdMÌai eiceptionem non derogetur in aliquo obbligationi ftu^e, 
iea itanilMr per dietnmfitiidicuiii Sanoki Marini in dictis Instrumeutis 
pads, ratificationifl, et approbationig piMdletMk' SI ttiam ad ratifica»- 
dum^et approbandum Ipsalnstrumenta pacls.dudi» &cta« Inter dieta 
Camuala script«jnann pcaedietonim^oBonifl et BoBanailtolMrionim, 
«I fiMii, et aifwnla in ipsis jeapHiilidìpacis contenta. Et etiam adieiM»* 
méum-ltm ìMinnMBta et o^itiilii. pacis praadletae, et ipsade novo 



tÈtkadM am iiadem clìMril^jMMk «t poenia in dictialnatrameo- 

da, piiimUliB<i , ntUfiGaDda el •ppl«lMBlai^ capitaci 

pacis dudam initae al Mi» tiilwr SagniMiin MagtelH 

SindicuDif ^ fMUmfftmmSmemnitìi^ 

niikinm-Gpidoiiia ftjsauA Sindlewn, €t ahidiiiiiio j^wrinaitewiiiiap 

al wllMilidi»-diellCtetfl SiiM^ 

ctommfiÉlomoniii, et BoDanst Motiirigram, et etiam 9t^4mm$m Jb 
^«"Ff f ■^iHT'^f^"" pa— ftwwMn GomoBis njosdeoi, QBOd pnedlda ^ 

m^ m0j0ff^9i i^.^ i nmimm f m^mmmhm* eoo. 



StndleiHekpMjÉ É ^ 
atnliQiie , et adlUMta et itdiMwi^ p fiii^p tf e l i» w 



Sancii Marini Siiidicarit» nnmiiif dicli Castri, ci linmincs 



prac- 
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shigulis contentis In diclis capitulis pacis plenum, et plenissimum In- 
strumentum ad sensum sapientis, seu sapientlum ipsonim Slndicorum 
secundum formam capitulorum paris praediclae, et cum omnibus clau- 
sulis contentis in eif^, cum obbligationibus bononim ditti comunis Ari- 
mini, et penarum stipulationibus , secundum quod di( tu sapienti, seu 
sapientibus melina videbitur convenire. Promittentes pracdicti Dominus 
Potestas, etquatuor officiales dirti Comunis una cum dictisConsilia- 
riis, et dictiConsUiarii cumeisdem milii Notarlo infrascripto recipienti, 
et stipulanti nomine, et vice Comunis liominum et universitatis dirti 
Castri Sancti Marini, et singularium personarom ipsius, et omnium alio- 
rum , quorum interest, vel intererlt quod quidquld per dfctum eorom 
Sindicum, et pro( uratorem factum, gestumve, seu promlssum ftierit4n 
praedtcUs, et quolibet praedlctonim ratum , gratum, et firmum perpe- 
tao habelNint, et teiiebiint,et non contmenieiit aliqua ratione, vel esina 
•de jure, i«l de fiicto per se^ vel per liUos sob hypotheca^ et «AUigtftidDe 
cfemiiiuB moran iMMonttif 0t iktt'CtflMtfii Aiidtfii» 

Aetoatin MMlo eofimnlsirlmiol p t m e a t ito tntflhurdgaitiflGii» 
^teMto AllHiDl, ÀngeMM NMBdO. «oniÉe 8aMttMrt.>IMBViny«l 

iH<Mto.>amcii yagamtft nptario. Bmaido gvMmiIi dePvrsteoil»- 
iMto» uiMitwi de Ariartno, t <Ute phiribos. 
- et ig» $6ganM foondia IfteMCrl JicoM d« 
ifBtUM «neltflM Jota «iteitaB, M lioiHfuB,*Piwdli!Uft mmm 
Mortili» «1 ot si9m ligtlar fogBtm ictipii, et 

XVR. * 

tino dtMe K mn mie ks nette guati eresio imeoriiper ribOiUme 
ed Srétim. 

JohimeB eie. Aymorico etc. 

81 popotuA et ComuiM Castri Sancti Mirini Beralr. Diocesis qui dam- 
patta menorie Federico de Monteflsrelro condsiiiiato de beresi adhese- 
mot, et pfeetitenint aoiilia, conaflla et flivoreif et aUae centra noe et 
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Romaiiam Ectiesiam multipliciter ivbellarunt, (ìiNorsas excommuiiica- 
Uones, et alias peiias et sententias in uostris, vel liiis, si^-u heretice pra- 
ytatis Inquisilorum proce^sibus, jiL'iieraliter aul specialiter, vel a jure 
occasione dictarum adbesioiiis et rebellionis contra tales [)roniulgatas 
et iuflictas dampnabiliter incurrerunt, ad nostrani et ipsius Ecclesie de- 
voUonem, lìdelitiitem, et obedientiam redire curaverint, ( uin etTectu In 
eisdem constanter de ceteru permansuri, ac nobis, ac eidem Ecclesie 
prò predictis satisfactionem debitam impensuri: Volumus, et fraterni- 
tafi tu»' \ht Apostiilica st riiita inanil.iniiis, quatcniis pn?t (piani itli il.* 
('omiiiii |irae(lit t(» (pii i\e licrcsi (■oiiil«'iii|tnali ('\i>lt'ninl. itlani corani 
(f. \t'l in<piisitorilMis prat'<lirtis olijiiraM'rint, ci tiim ip^i. (piani aliì (pii 
essenl de faiiloria iicreliroruin iliiiiipnati, i>roiniserint scipio clìicaciter 
obligaveriiil, (jHiod berelii i,-*, et rctit llilms iio.slris l't f'jusdcm Kc( lt'.-<iae 
non adherelumt de cclt-rd iicc lavchimt. I l insupcr (loniunc prcilitiuiii 
de eNce«vsilius , ci oflVnsis per ipsos cdiitra iios , et Ecciesiam preliba- 
tam, ac fe, alios(iue ((flìrialcs iiostnis in adlif^iniic, »■[ n'hcllioiie predi- 
ctis coinniissis t'iiiciidam, ju\ta liimn arititriuni preslileriul ( oiidrccii- 
lem, vel de illa premianda sci iiiiduin nnlinationem imstrani. rpia per 
ne» vel aliiJin, alios una vice. pliiril)n.-< dii\»'riiiiiis l'ai inidani, 
cautelas sufllcientes fererint. et idoncas pre>titcriiit cantiom s. Ki.s de 
allflOlatioilis beneiicio a <li( ti> pt ni>, vi senleiiliis. (pias (iccasioiie prc- 
■llasonun, vigore dictoruui proi essuum, vel a jure (piomodulibct iium- 
renint, auctorltate nostra juxta furniam i cclesie provideas, ipsosqiic 

resUtuaSf etaboleas ab lisdem subortani i'\ lui - 
iMCBÌam sive notam, tnterdictiim si cui Ca- 
:tain propter praemiMasubjacealnibilouiiuus relaxandu. 
ipsos: contra nos, et eandem Ecciesiam conti»' 
g«wr dg ■gfiiHHÉmUi e, quod abstt, in Mem penas et senteatias re- 
cMMrt Ipio Mo, roMi^luiui moMt quidquid egeria in hac parte.Oa- 
tiim Avcafoiie, NOOif AagM, An.X. 
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AK. 135». * 

■ 

Articolo di UH Traitato di pace eemieordia fatto fra'l CardinaU 
Egidio AlbomoMzi, ed i CmUi di ManiefeUrQ ed Urbino. 

liem quod dictf Comites poeaint tenere et custodire dldM dvllileB 
UrUni et CaUee, et cujuglibet eonim Comitattu et DUtrictiUf et omnes 
alias Civitates, Terras, Castra et loca que nunc teneot et custodiimt, si- 
cat hactenus per ees Mum est DonuBodo non sint maonte, et de 
Camera Ecclesie ad honorem et reverentiam Stnete Bomaoe Eedwfe. 
El patietur quod Comunla ^Udanim Ctvitatum Urbiaiet CaUea^elali*- 
• roaavtlatum,T8rraraai,GiilranBellNormpro praodid^ 

oafiMiariia, umibiis, expedimUlKiB tt Quuttaimm^ &kmCMÈÈtOmÈ^ 

et Cvtito et Ma iiqpoafire oaOeelas et 
nalift prout, etflieut eia vUMittar expedire, «t atout est ronamtmn, et 
aoooDdm teraam tlatai, «tdiafs et provMtiiia ùktujmCMÈ/^ 
TmrumtCaatronui «tLceetui, vel aiiiciJtflin pdnBmnmmmah 
denset predict» non Intdllgmtur fa Ttti» Penne Bancttlftg^ 
aie lionlis iMnni, qne Hben nmaneaat dielo 
im de Malalaitls veiltBl ai oMientlan s. R. E. et ipalw 
gati. PoatBt vero gnam ad otobedlaHam Tenerittldictt Domini Legati, 
dieta Terra Sancii Merini et ciiua cnstodia oduotar in eunttatnni in 
qo» mmc est Et almiUter redncalnr in eom sWam in quo none est, 
tBpnuUGtl.de MatotMtli ttcet non oliadiren^ tameo vincercnturper Ec- 
desiam, et eapeUerentor de Terris Beclcde, qoaa tenent^ifais lamen 
CoMiitlws jefsiatMìMtoBiiBdefoMaae S, K. E. etnaaaiUer»itoy.Piaeet. 
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AK. 1360. 



Atti e Decreto formati da Messer Giovanni de Levalossis Potestà 
dil^ontc feltro con Messer l\eri Brandano Sindaco della Gomme 
di San Marino per le differenze infonìo alla Libertà ed esen- 
zione della medesima, con una sentwisa del Rettore di Roma- 
gna in quel tempo. 

In nomine Domini. Amen. Hoc est e\emplum cujusdam processu» 
facli per nobilem et sapientem virum Ser Jo. de Levalossis de Regio 
prò Sancta Romana Ecclesia Potestate Montis Feretri sub anno Domini 
millesimo trecentesimo sexagesimo, Ind. xiii. tempore Siim. Pont. D. D. 
Innocentii PP. TI, diehus et mensibus infrascrìplis, cuius quidem pro- 
cessus tenor talis est. Hec est quedam inquiiiilio cpiam facit et facere 
intendit nob. et sap. vir lob. de Levalossis de Regio prò Sancta Romana 
Ecclesia Montis Feretri Potestas, ex suo et sae Curie ofQcio centra et 
advenos homfnes, univenitatefl et Conuuiia Castronim et Terranun in- 
flrascr. videlicet : 



Comiin. live Ctv. s. Léonis. 
GasM Mftrlnt. 
Castri Stvlgnani. 
Castri Non. ' 
Castri Tid. 
Castri SMuri. 
Castri iWani. 
Castri McMatMU. 
Castri PIsglM. 



Castri Benigni. 
FamtUamiii ó» Roalagiiaiio. 
Castri MoDtlsFolspil. 
castri P«trilfBnrt. 
GastriMetottetdeMs. • 
Caétri BiftoAs. 
Castri Montis BovagliUs. 
Castri Patri Bttbee. 
Castri Montis Copioll. 



Fisnlfane Uoceiii in ao^de 00,0! saper eo, qood ad ames et noUttam 
B.D. Potestatli et sue curie taa pnldiea precedcBle,itciamosalnsi- 
imatione ivlsrente, non a malevoiis, sed flOs dignis peiwmis sepe et 
aeplQs pervenit andito. Qood dicti bomines, unlversilates et comonia 
dolose, scienterf apensàto et vlolenter presmnentes, qoe Ipsis inounfam 
pariuBt, etHooMiie Eoolesie inteont leatoneai; dominlain,|arfsdictio- 
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iiein lìi ecniinentiam el liraimiih'in in suprascriplis Castris et locis Ec- 
clesie nomane 8ul)jeetis. assumemlo Capilaneos, Vicarios el ofìiciales 
per Cumites Mentis Feretri de Urbino elleclos et transmissos acceptan- 
lio, vel alio» a se ipsis diclos Capitaneos vel officiales elligendo et as- 
sumendo a dictis Comitibus noniinatoribus, ellectoribus ac ipsis ofli- 
ciaHbus Dominalis, ellectis et assumptis coDsilium et favorem publice 
et occulte prestando, ac conscribendo, et parentes mandatis dictorum 
Capitaneorum non contradicendo ac prò i)08se re^iHleudo. Requisiti plu- 
rie^ el pluries per dictum Domiuum Potestatem, obedientiam eidem no- 
mine et vice Sancte Romane Ecclesie minime presi iteruot, sed potius 
tamquam inohedientes, et mandalorum D. D. PotCRtatis et Romane Ec- 
ctesie eontemptores; sindicos ad promittendam obedientiam debitam 
Romane Ecclesie more solilo, et homines idoneos el legales, qui matlla 
secundura formani conslitutionura denuntiarent, ipso D. Potestati pre^ 
stare recusantes, in contumacia penitus persisterunt, correplionem D. 
D.Potestatis sulilerlii^'ieiiU'.-, ar ejus, . , sive Judit ium declinante^, tam- 
quam rei ni;ii' -'■iti'i (A jienliH llionis, jnrisdiclionem e! juni liitiiiane 
Ecclesie ejusdem olìicialium et f). I>. Potestalis fraudnlenter ejudentes 
eidem jurisdictionem detrahere totisviribu8 conati suut ac conanlur. 
Et predicta commissael perpetrata fuerunt per dictos homines, univei^ 
sitates et comunia dictorum Castrorum et locorum de anno prenoti et 
raensibusMartii, Aprilis, et Madii proxime elapsis conlra formam jurte 
et constitutionum Sancte Romane Ecclesie, et iu ipsius Ecclwie leaio- 
neni, opprobriuffl et gravamen sub an. Dom. 1360 Ind. XUI, Pontiflcar 
tus Dom. nostri D. Innocentil Pp. VI, an Vili. Super qoibus omnibus 
singulis coherentibus et connexis et dependentibus al> eisdem dlctus 
Dom. Potest. inquirit et iiMiui8itionem Ihcere intendit, et ipMS et quem- 
libet ipsorum Nperto» eulpoblles de predSctts puiUre et condènunn 
tmmSsmimBMa «oostitutitiiiim Sanele nomane^Mtesie, et iurte, et 
omni modo-Jm-iHénna^qiiltNiB awllus fieri polMt ^ • 

Me poaidlim ONiids liti in (Mo MimtiBT^^ 
jus reddStnr ad bancum juris aoUtum ad jura reddeDdmn dlctus Dom. 
-Pataitas wàìnom pga Xrttmali ut supra conaUsH, Im^asuiit etmaidafit 
JghMÉd Ungi piiBttite Cnrkrjawto pmemlà €l IbWHìiibéI; gmOi m- 
* dal, dtat et veqiiM iMMdnea, copraiiilaleB et mrif enfMM OailnniB 
MIaeonn iiifinMeri[9lorQB,et6l8aM »iMe^ 
scripll'leHorlB. 

Mli. deUvàhiMla de-fteglo, i»M» SMeia noiNiia BeiMa IKHtisft- 
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retri Polestas , liomlnibus , universltalibus et comunitatibus Castro- 
rum etTerrarum infraacriptarum Feretraiio Dioc. salulein, el nostrorum 
obedientiam mandatorum. Tenore preseiit. vos et queralibet vestronim 
citamus quatenus bine ad diem Martis que erit secunda mensis Junii 
in Castro Mentis Taxonim ubi continuam nostrani residentiam facimus 
ad jura reddendum coram nobis et nostra Curia comparerc curetis, et 
debeatis ad vos et vestrorura quemlil)et excusaiidum et defendcudum 
a quadara inquisitione et contentis in ea contra vos et vestrorunvquem- 
lihot per nos «*t nostniiii Curiain funiial.im, alias a dirlo («m'iiiìiip In 
ante proceilcmiis ronlra vos et voslroniin (iiiomlibct justilia mediante, 
registralis praeseiitihus ad cauleiain et nostri sigilli nuiniinine rol)ora- 
tis, de quarum preseiìtatione et relatione Job. Longo nostro nunliu ju- 
rato latori praesentium debemus plenara fidem. M. In Monte Taxorum 
die penultimo mensis Mai^ bid..XIItffMit. DQB|. nostri D. InnocenUiPp. 
VI, an. vin. Solvatur nnmptia-dB. libow sooi^^ 1^ , -««Ht&nv' v v . 
• Womtnt.Caetioram tKmiMftriiiBgta. ;i M^'.o\H.icr i .'^> 

iKuniiie inlteac^pto 86 Maae, et 



prinM mm(MailàiitrìSlmévnM preaiwjhwii^ itile fwlipOMi M- 

topitflMv MBnBO.POUMHi. 

ProcnratorG^i 




qulBltiM^pfeéMefcmttttli te'flt,^^^ 
velante bod proewdat^coBt» pn eM Uu a 




ad «ccipMaai eepiaa 

frtBUIoim» iUd-ae e jM wwi iiiin , et reepontatai, el 

^meendai qoidquid vultdfrSM Jafatiiaead Mt»dias|ieaxfiBe9eii*> 

tnw. UaBLlBensis Jun. comparuit coram supradicto Domino Poteslate 

sedente prò Tribunali ut supra Nerius Magistri Brandani de civìtate Ur- 

liiQj^^dieiis et PiiMiiwilii: ftBiii. diwt .liwwMiLCìitrt.8aneMtil>iiat 
Tomo il. A 
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Dioc. Ferel., et ail legilimationem h\o persone prodiixil instrumentum 
mandatum striplum iu publicu forma marni C.uidini Joli. Giamarinide 
Fagnanis de Sancto Marino Notarlo, quod incipit. In nomine Domìni, 
et finii ante subscriplionem not. tesUum vocatorum. Et excipit, et ex- 
cipiendo opponit et dlcil in hils scriptis, quod inquisitlo formala per 
Dom. Potestatem supradictum contra homines et Comune Castri Sancii 
Marini de jure non procedit et super ea proccdendum non est, et ipsi 
inquisilioni dictus Sindicus et Prociirator dicto nomine respondere non 
tcnctur nequc debet, maxime «piod dictum Comune et liomines dicti 
Castri Sancii Marini habuerunt et habent poteslatcm et jurisdictionem 
elligendi slbi Capilaneos et Consules, et alios officiales per quos rege- 
rentur, et jus reddendi, omnilius volenllbus per&equì jura sua, vèl de 
aliquo conqueri secondum formam staiutorum etordiDamentorum di- 
cti Castri approbatoram per Rectores et officlales, prò Sancta Romana 
EedeBiaDeputatos, et predictaeidpKet excipiendo opponit dictus Sin- 
dieuB et Procuntor dlclo nomiiie is tatti scripUs, salvfs et protestatis 
flBrt oiidlbaaattlBealsexcepttonibiisetdef^^ 
qnttmflcamqiie. Bt ego ÌÈucu MratU ile civltate Urbfn! impéHall an- 
etortlalè Notarins, et mmc Notarias et offidalls supradicU Domini Po- 
teelflftis, prout iinreni la quatenio bombicino actorum dicti Domini Po- 
testatis, Ita hic fldditer ecripal et esemplavi, et in pnblicam ftnnam 
.nèegl, et de vmdifo supradidoDomiiil f^oteslatiB, et meam dginim 
la Une appoeof tomaetnni. Loco SIgnt 

te nhoMe-BoniBl taen. Amo cjiiidem iiattvllatt8fM0,lDa.'Xlll, 
tenpoffr DomM li^nrmtti Papae YI, diemneoBla Jimli ff^radlctda 
Inr Mrtos fliudicvs et ftocnalor siodfcarto et procontorio ironfiiB 
CMiL et btttt. Castri Sancti Marini Bupnaeriptipenonillterconsa^^ 
cotwi Boiifli et aqtati wiio Sor Jetaame de LefalMa de Regio, pto 
flenctt Romana BeelesialfeiitiB Feretri PótestateftiGulroliootiBTno- 
fWfmirttmiiaUietate ad baneomjnriB in loco et more solito 
psf o o p nau I pl B B i DonfBumPotestatenrsibi dicto nomine tBitnimun 
•IìM id dootndoin et oatendewliim de Jarilms GoBDiiia,tlnivef>tbttla 
et liokidnum entri Saacti Marini sopradidi, cidSer NerfoSindke, et 
wpifadlotoé DominBS Potostas statatt tenitimn deeeÉtdtonunttfl òb» 
etendfliidnmde joribiBS dicti Gomniiia. 

IMe M BMOiia JoBtt oonpanm còlimi disio iHiii^ 
Mortila Magislrf mandaid do dfttMe Mini 81^^ 
infra tenniBom slhl staMmn per UctDnhBoorfmni Potestatem addo- 
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cendum et OAlendendoinde jurlbus dicU Comuiiis ete. Super excepiiuui- 
huH' opposiUs alias perdictum Siadicum cootra quamdaiii inqntsUionem 
formatam contra dictum Gomnoe et homina» perdictum Poteslatem, et 
ad probattanein et dedanttooMn jurium dicti CoaiimU et homiDum Car 
elfi fiioell Murini, produiit quaidm icrlptiiras pnbUsas el ■uteaiicaB 
acriptHi.mun Vetri deSegUitUs dePtrma, qne incipiunt In Chriitt POr 
mini Amin^otiinlniit witcì niliMrlptiiMiMi tcatfam dtoH Htrtartt *wIMhiì 
«dJwbjpom^ etJopVSf «t IntArdiM aa1is»gxnà^nàlt$M pwftwM 
ftuanÈÈMìMBÈÈB/àÈm nnUicMMt wiinitli mii KriDtaaàÉyui su uradkH 
JPwtrt ■■iMrti onMiM ttm^inrtii Inllt nT fìMitii^tMliiMi ìirtni 

^^■^m^^^ ^^^^^^^^m ^^^^^^^^^^^ ^^^^^^^"^^^^m ^^^^^^^^^^^^^w w^^^»^^" ^^^HW^^^^^n ^WM^^^^P^^M^B^^P^^nP^BM^HIV 

ftdft te liMDliiri0MBdft4*.«Ms ProwfflL «t aAiWQMl^Imd. 

tw?tWil^ flto^MalrfiipiMìt Tir ftmtimi Tito i#n Ti<MÌIi fl^rtin^p 
Juda Vta. Itog. MiUlis Mai OiMtl Jte.Aiaigift 
prò C«4k|MMiri||iiL ^nnwilOi iMpaaitt «le. lefiablOD pM* 
|Éttwl»rwlwpM«iìli diirtrmnnai qpod ndiMilattt j«|iiM iMm. 
Joli. de.Brtieit Pnwi.«t caun^tooL BocLyqiail dig cmtt» Jali 
lertiara eoftoi ttflto^Vifetfl» dekem cotnpsM ad IntacfiytiDi asor 
tentiaas imdtiwteiii, diaa eie Qui Plauiins retulit milii Notarioje dr 
tasse persoualller dictum Dominum lohannem, et alia fecisae ut eopm 
coDtbMtiiradpelitioMmSetltoiiiPfiK^ 

in nomiiia^ftfftol«ì|ingltJn» i^ 

Do» ìmùum^M^wmm. de imì^ì^b^ mm 

Ila aadmigijrfib. io palatio Potest civ. Fa«ei(||||p||||jipMpM 

inspectis aiprascrtpUs tnlaDUonettcapilull&eoffwiNll^wr^^ 
Ser NeriumJlagistri Brandani de civ. lirtk SiDd» aMMinl.#iiim^ 
et homionm Castri Sancti Marini Fer. Bioo^ad o|p||pp|lBBHB^dada|Ìt 
tionem juris dicti Comniilt af Wm , et teaMM prodactis i»ar ttmtt 
sindicum etProcuratorett i— line predicta super ipsis, et atteslaliaali 
bus ipsonim testium, et sopetipredictis omnilipft Mita delijt;ieiatiQB| 
decenti, Christi nomine invorafo In liiisscriptispronuntiamuaiiiBiMr 
tiamus etc. Comuni et itomliiibus dicti Castri Sancti Marliiijtampelnff 
jus eUigendi sibi Capitaneos, Rectores, Consulea et Defiuisores, et quo» 
scunque alios offìciales per qiios ipsum Caslrum, Comunevel liomioes 
ipelua regerent^r: EX ipsos Capiianeos, Consuics et alios oflìciaiie^ab 
eis sic ellecloe iiabuisee el Uabere jurisdictionem ; fuisso ci esse in potr 
seesiopetel quasi iurisdictippa. Cfgen^i (iictiu^,iU^trua^.ct Cwdi^ 
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honiiutó Ipsius Ciistri, et juris reddendi omnibus coram eia, veleorum 
altero persequeutibus et perisequi voleutibus jura sua. de aliquo con- 
querentibus, vel YOlentibuB conqueri secuudum formam statutorum et 
ovdinamentoram dictis Comuni^ approb. per Rectores l'rov. Koman- 
diole In ipsa Prov. pro S. R. E. deputalo». Et fpsos Gom. et bomines 
ftitese et esse in posaeBsioBe et quasi dicti juris elligend! slbi Cupitaiieos 
«t aliM OHeMM, ConndM «t Bectoree predictoa, et exercendi juris- 
dksttonfliii. pnd. ékSmm il MUlentiamus etc. presente dicto Ser Nerio 
8M. pred., et iMtanto, petente et^diMli mm. Mk de Biiasia Proc. 
fltAdT.Cam.ettiloiMMB «le et pnantibiisCalirtMdeGiiiiÉiiaeo, 
Frane, de BoDeoit Net. de Im, de Bivatta, Ml ée VBM^ 
PannB, et Briga Mag. sineglianiBi teitllHisad keevoeatiget togtfieele. 

Ego Petra de LegiardU dePamliq wfiattMtoillalel^^ 
et SerilHi dictl Bopi. iodiclB et TicirU etc . 

Die t8 mattis Augusti mmfimÈt-wnm ioprad. Deou Potest pro 
TrUmnaU eedeote in dietv Castro Hontto Taserom, «tad Janom etc 
Sor Nerios Mag. BnuidanI etc. Sindicus etc , et petttt etc. dietnm Go- 
mme et honÉMB Sancti Marini per vos sentwilialUer ahiolvi ab inqul- 
eitionepiedidaetamtentis ineaetcethecpetUttaiBlanter dictais^ 
dio» eie. 

in nooine ete. NOGCLX , Ind. xm. tempore Bob. mnocenlii Pp. ¥l, 
die » moBBle Angortl, noe ioli, de Levaloede de Begio pro B. B. E. 
Mentis FentriPotastas pro Mb. sedeiÉes indonioGoaninis Castri Men- 
tis Taxonnn ad baacom juris ete. visis etc euseptioaibosoppodtis per 
dictom Ser Nerinm etc etscriptaris poblids eie , et ettam aeotentia 
lata per saptaiitem viram DoKtnnm Job. deierisUs deParma, olim 
mdleeaietvIcMag. mlHtia Bom. GblbeiU de Gorigia elim Pror. Bo- 
mand. Comiiis etBectoris coiam noMs productis ad obelentatiODem et 
dedarationem joris dictonun Goonnls et homtnam etc et yisa peti- 
tioaeelc.,etoouiiixi8aiiisactibu8etc qbxistt nomine in?ocato in iiiis 
scriptis pronuMlamna, amlantia— nit ete. dicto Gemmi etbominibus 
Gaalri SancU Marini ootapelerejas ettlgendi sibi Capitaneoe, Bectores, 
Consules, et Belèmoiia, et quoscuiypia alios OfBciales, per quos ipsum 
Gastrum, Comun. et hom. ipsius regerentur. Et ipso» Capitaneos, Con- 
aoies et alios 0£Qcialesabeisellectos hal)iiisse et liaberejurisdictionein, 
etfuisee et esse io possessione et quasi jurisdict. regendi dicfum Ga- 
strum, et Comune et liomines ipelua Castri, et juris reddendi omnibus 
coram ei» veleorum alteri proBequentibua^et prosei]^ volculibus jura 
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sua , vel de alicfuo conquerentibus, vel volenlibus conqucri gecunduni 
formam Slatut. et Ordinura. dicli Comunis approbatorum per Rectores 
Ptov. Romand., in ipsa Provincia pro S. R. E. Deputato^, ot ipsos Co- 
mune et liomiaes fuisse et esse in possessioae et quasi dìcti Juris eUi- 
gendi sibi Capitaneos et alios Officialee, Consules et Rectores praed., et 
exercendi iarisd. praed., ex pred. dicimua et annliillBiiWii rte» mamla 
dlcto Ser Nerlo etc. ex dictia cansls et alila dictnm GamiBe ote. dldt 
inquisiUone et dicto proceaai et conteatlaJnfla ale. tìmMam ate. et 
hoc presente Dom. Sar Nerio , et preeenla Bwto quondam GlaiidoiinI, 
ma NocdoUiBoDlio Tivoli, joiì.aMQttdeCaatmllfMiliaTaior., et 
Jheate€ieeali da Penali teat: ad liaa TOC etfag. 

Laco Sigili. Kt ago Marena Fatmatt da d?. UrUnl finpariall andori- 
tatBNotarlua,etoiiBcIfotetOf&ctaUa aopiad. Dom. Potastaito id pre- 
diflla aUaetna al daputatm per ipsum Dom. Poteatatem anpraacripla om> 
nia al alBgida da mandato Dom. Polaatatia aeripilet]piiMieafl, et in 
liaDa iwUicim fMmam ladegi. 

XX. 

AH. laeo. . 

letteraéd CùHUnat Ltg&lo Alb&mo»si MitArt^pnU di Sm Jfa- 
flao, aeeid aayamta gl'hUeriem a $ efm m iek9 •» cut enmo 
eorH i C^mi 0 CUtaiM di guettm T&fra, efAbàate diS. 
Anattoiio pel ritardato poffàmento di altuaetamm$ dal Cor- 
difuUe dammidaté per cauta dell'affitto de' Beai del Veteovo 
Feretraao. 

Egidhia etc Dilecto In Chrlsto Archipreabttero Plabia Sancti Marini 
da Sanalo Marino Ftoetrana DIocaida tatalemia Domino. Cam Univer- 
altaa larre Sancti Marini raratnmanaia dioemla Interdicti; at Abaa Mo* 
nattarfi Sancti AaaalaaU aioadem Dioce8i8,et8Ìognlare8 persone ipsius 
Univaiaifatia, atpiaaartim GnidInna JOliannia Sindicoa cniversitatia pre- 
diete, atPoscliinnadaCaldsnia, atJolLGaldutlidaHmnaialloUiei 
eioanmmnicatlonia anlanliia prò ao aoiyaoaie naaoonlnr, qood ipai 
legiptlme moniti , certam pecunie quanUtatem, in qua Episcopo Fere» 
trano pro acoUmo qnanmdam tarnurum al posseaBlonamad maomm 
ipaiua Episcopi pèrtlnanda joxta convenUoiias inlar eoa haUlaa tane- 
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banliir wM^^péMb «adem Episcopo, procanHoniB plnriiun amoruni 
legaUonit oostn ndpefe et babera debems, elatnUs siMad hoc per 
aUt8UteruBMtnBterininia,aotveieimBaj^ 
sto Gttnttum Montif Feretri sBppttcttioDUmriiieUiiitl, voieot» Attieni, 
Oniyerrilalea et tiiigiilirefl persoMs prelUaB pMweqni gratioee; m de 
Ina dromnpee tl o i ie g erepiee InDomtooflfludam epyjakro, tibt pielk» 
tam Interdlcti gentwitiiim wpie ad Man tlalIvUatfalMMQinl noatrf 
Jean Ctniatf prnxinia fbtnre anapeodendi ; ne Alialani et pera^^ 
el<iufla»UbeteQfonif alliec InunIUler peUerinl al> nflamimnnieationa 
predida abeolveocU Teatre Fareoais Eodeaie conaueta, Mancia eomm 
cuilibet prò modo colpe peoKentte aalutari, et loanper cum eodem Atnti 
super irregularitate al qna ali Ugalna, non taaea tate r o eptom deonun 
ceMnandi divina jéL Inmilacandi» te lilla JbraMw «wlraail, <o taawn 
prinaad tempnadaqno tIM eapedlre videMturaanpnunoidinnni ntr. 
cutkmesaapeDsodeBHtmsiifhiigBiitllniaBibi miniai alioqna Canopi- 
co non obatanle mlaericordller dlBpenaftiidl» tener preaenUum ptaotin 
et liberam coneedimna facnltateni. Vaiumoa auleni qnod In anfanalo-, 
ni , abaoloUonl et dlapenaatlonllinjnanMidl cnm ea ftdaa eapranum 
adjlcias, proni etiam noe ex nunc addicinuia eldeoeminna per preieB- 
lea, qnod al AUwa et Uolveraltaa, ae quOlbet predictonun avpar hila, 
prò qoibua preftlaa aenlenllaa ni pramitUtur incnnemnt naque ad 
Featnm piedlelpun piene et efltetuaHter non aaUafboerint, ni tanelnr» 
aententias easdem et alto per circa eoa preaantinm auclor^ate tf cH^ eo 
ipao alni anUa et Irrita, et babeantur penltua par non ÙMrtia. Datiup An- 
cbonellKal. OctobriaPonUfiqit lMMn.InnocenUIPp. Vlanoo npno. 
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XXL 

AH. 1388. 

Atti formati dal nobil uomo Bene de Zambrasi di Bologna Po- 
destà di Cesena e Giudice delegato di Andruino Cardinale e 
Legato di Bomagna, per la lite vertente fra 7 Vescovo Feret ra- 
na Claro Peruzzi e molte Università del Montefeltro, fra le 
quali il Comme di San Marino, per la pretesa giurisdizione 
temporale. 

In Christi nomine. Anno ejusdem millesimo trecentesimo sexagesimo 
octavo. Indictioncsexta. Infrasrripta sunt acta, etactitata coram nobili 
viro Bene Zambrasiis de liononia honorabili PotesfatecìvitatisCesenae, 
Judice d'elegato nt dicitur Reverendi in Cliristo Patris, et 1). D. Andruioi 
miseratione divina titilli Sancii Marcelli Praesbiteri Cardinali» Aposto- 
llcae Sedis Legati, ac prò eadeni Sede Vicari! Generalis civitatis liono- 
niae , et provinciae Homandiolac Inter Ueverendura Patrem, et I). D. 
Clanim Episcopum Feretranum ex iwirte una, et Comune Montiti Fere- 
tri, et maxime Comunitales, seu L niversitatcs Castrorum ini rase ripto- 
runif Tidelicet: TalamelII, Majoll, sancii Marini, Montis Mail, Petre Mauri, 
Monito Fotogni, Castri NÒYt ef SUani ex alia parte super Inflnscrìptifl 
flcriplnrfg per mt Fnndscum tttam Magistri GoMonlideJlBrtlnefli de 
eaeak 80b diete mgteatmo, mio , Mwtloco, el pfMMBfHmì T»- 
gtflxB liiftaflcrtplis. Tempore Postlfleatiis Dom. noitrl Dom. UrteniDi- 
ftnaProvIdflBtia PvpaeY.IUetit umo, tadlcttone, tempore. Ce»am la 
coDtnrta Cmcfs Harmorte, in Dorafims habttitkinftì pniedktt PoteeliUit 
sob logia didtroB domonm quae est prope cortile ttMeni in Iprie 
DiwiìwB poelta. QawTttm DomorwB laftMCfiptiaaBtcecflitee,Tideiteet: 

A qid nmt. PnMentilM» boMU viro BomtDo FMerico de MluhUi de 

StiictoAitangeto,etBMtoi» loiwwile BMolrott de «jpoltto, et aito 

lADrilms. Me Bona nniit Mtfl. S« GiiUiMq^ 

de Castra SmcM ■■rtU Feretupe M ace ilf ,nt ai a e rul l fl l nil lc» aii>itt' 

tatOB a Bnmca qfl. VgellMim de MooleCariflMiia 

seroit Sindioo, et Procuratore Gomunis Hontb Feretri, et maaime Uni- 
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Judice delegalo asserto praedicto, etcoram ipso cxliibuit quandam ce- 
dularn papiri tenoris infrascripli. Coram vobis (sequuntur nomina el 
tituli Judicis delegati el delegantis ut supra eie.) In qiiadam eausa quae 
incompetenler verlilur ut asseritur inter etc. (sequitur individuatio par- 
tfum collitigantium) vigore maxime cujusdam rescripti vobis praeaen- 
tati ut dicitur prò parte Domini Episcopi , in quo inter caetera videtur 
asserì praedictum Episcopum ad se pertinere, et spettare immediate in 
spiritualibus et temporalibus Castra Talamelli , Majoli, Sancii Marini , 
Montis Mail, Petrae Mauri, Tauzani, Monlis Fologni, Castri Novi et SUani, 
prò ut sic, vel aliter plus , vel minus in dicto asserto Rescriplo latius 
et plenius sub quacumque verborum conceptione late dicitur contineri 
(comparet Ser Guidinus qd. Joliannis Clammarini de Sanclo Marino No- 
tarius Sindicus substitutus etc. sequitur nomen subi^lituentisut sapra). 
Protestatione praemissa quod per hunc actum vel aliquem alium, seu 
alia quae dicat, vel fóciat non intendit in vos consentire tamquam Jn 
Judicem compelciitem , immo lotaliter vestrum examen declihat, nifi 
si, et in quantum esselis Judex competens, quod si appaicfet V08 €816 
Judicem competentem, negat vos posse procedere in causa i8ta,iiillMi 
eo modo, et forma, quo prooeditur, et procedero intwdltnr. (bitte 4Ìp 
ctos Procurator exponit flilMe paneis diebus antea eftttloa ejus priad- 
pales ad comparendum et respoiWtaiMliim eie. petlit copiam omiiini 
actitatorum etc dicens se paiatum deflanden saos principatoa etc se- 
quitar postes >dniiMlo|Hroteitatloaiiftetaa dicto iBdteeproatlM etc) 
PiieafoliBaiiii»! iadJctiQiie, tempore, in dtctii donttmi» in «dt iii- 
pertoffi Ipama domotnm, praeMntyMgSerlaceho ZatUPetriLaawB- 
ta lioMo de QBsent, Mottln» flin ^ ini^ 
chteFfeddiOBnUmsdfiCflBaaTestflMielc^ 
Ser GnUinas dielo nendne comparait eonm ete. (flfetagttor repndfr' 
etto wpw—lptae pwfiilltmte, iBie mpcMito Ser ùtMmiM ttMrtrt 
l>del<te> ^tomm nei ìyiliitelc aiat ptto wtt&m ei>— le etc mm- 

<t refccttnmm etc et qpatenug etc depoenit pie» Ser rnMcnimi Ser 




In eM elM «bri«iM tiHrtM a« «d doenl^ 

BMnStyeelc 
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quoDd. IgoUnudi de MiBie OBrigone 9à domodam de mandato pro- 
eun» «le. et ntattlollonli iMto In dtctiim Ser CuMInni, el tpee Ser 
€tMÈHm jwn'Kflimi mi ntetttntiu a diete Moce, «ed eUam tanquam 
Praourattir UntferalltfiB Castri aancti Marini cujus Procnrae eihiboft 
iBBidelu i lr icf^tiMi mann Nncctoilni qL Cieli dePetielIa, elaean^. 
leronfc ewttuwarlamProcttrateiiiPaitis advenae iioopndiMwtis#n 

dilli), la Bei ndmlne eie. Die m bimmIi et aoiil enpiadleCefoai. Goi^ 
gngatalJnhrealias eie. de mandalo pmldonun Tiroraas JoagnoU qd. 
Dìlieliniim; et GUnifalirtOajpMaiiioru 

pTOfUee vireiSflrOiiidiMBi fiUmn faendafln Johamiie GlanmHrini, et 
yeirtufluU m qnood. SahreUnl de dicto Caitio etc. (iegaUmmaMitimi 
ipellaletieaaaaele.). 

ActomlD CMo Sancii llarini In denioCemanis diettCaeM pfae^ 
tilma liarfo quaid. Tonai, "Vini» qoeiid. Moa^ 
Ciapetta qncnuL JioveOi., Nino quond. Simonini, et alUt mnttia. 
' Et ego nodolinna fiUna qaoDd. €lol de MfeUa FMianaeDieeee- 
sfeeto* • 
- EfeÉoltanBliciiaWnBllisiiirlQddeiiiadelftallBtlM 

• ■ • • • 

XXII. ... 

• • • ■ " 

. AM.fSttSO-AfloHo. 

Proatra del Vacavo Cloro Pertugi per rinwneian aUa lUe Ai- 
ieniatu al ComunÉ di &m Marino , e diekUarw mOU iuUi fU 
. atii.faili jl»oaqu^tmpo, 

induristi Domine amen. An. MCCCUCVUl, tampore Ponttflcatus ss. 
Patria et Dom. VrlMni Pp. die pamUlma Meeris Àognsti. Yeneialiilia 
Pater et Dominus Dominda Ouroa, miseraUone Divina Eplscopns Feie- 
(ranus per se et suos succcssores, et nomine et vice dicti sui Episcoper 
4oa, et ornai modo, via et forma etc. constitoit discreturo virum iHoii- 
iram Goidonem quondam Mninl lliadei D, PetrI de eoatreta de Mone 
de Cesena absen. taroquam praesen. suum Procufatonn, actorem, fth 
'Ctorem et numpciuro specialem, speciaiiter et eupresse, ad reauBrian* 
dum instantiae cujuBdam litis ventilate, et que ad presens ventllatur 
•laler preDatum Domioom Epiecopum ex parte una,-et Gommi, et ìmhbì- 
TOMOII. ' . i 
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nes Monlis FereUi, vi maxime inlcr Comune, universitalem el liomines 
Cislri Sancii Marini dicli Mentis Feretri e\ altera etc, occasione juris- 
(lictionis quam dictus Dominus Fpisropns i)fetendebal liabere in Castris 
et Terris Montis Per. , et maxime in Castro el Curie dicli Castri Sancii 
Marini ; et ab ipsa lite, ab ninnil)iis (l('j)endenlibus etconnexiseisdcm, 
et ab eisdem desislendum et eessandum , el annullandum, irrilandum 
cassar! et annullari faciendum instanliam diete lilis, et omnem proces- 
8um etc. in quantum ad prediclos Com. et bomin, Ciistri Sancii Marini 
tangit dieta li», volens et niaiulansdictiis Dominus Episcopus prediclos, 
istantiam, processum et processus factum et faclos in nihil prejudìcare 
prediclis Com, et bomiuibus Castri Sancii Marini, el ad lollendum, re- 
movendum omne prejudicium illatum etinferendum prediclis Coni, el 
hom. Castri Sancii Marini ; et predictis, seu aliquo predictorum; et ad 
fliciendum omnia et singula predicta et in eis opportuna, et que de jure 
requiruntur prò invaliditate predfctorum instante et processus, prout 
videbltur et piacuerit Sindico Gom. et hom. dictl Castri SancU Marini : 
per quetameii dictosEpiacopiu non intenditaliquidexpredictiatoltefe 
Tel pr^judicare contra alio», et Uni?. Montis Feretri etc. Ceteris omissis 
etc. Promittens mUii Notarlo etc. se flnmpi, mimn , perpetuo hablto- 
niro quidquid tue^xm fbit etc. per dictum smim procuratorem reierare 
eie. Jodicalum solvi etc. 

Adam In Girone Talamelli presentUNis etc. Petrus quond.Frederici 
de Urbino eie. Notarius etc. 

XXIIi. 

AM. 1366 16 Settembie. 

Proietta e diekiaruaione del Veteovo Ckaro Penuuif di no» et- 
aere vemio in Sm Marino per idem atto di giaritdisioiie leai- 
porale, ma soto come Fattore ed aatieo. 

In Cbristi nomine. Amen. Anno a natlvltate ^oadem MfXXaiXvni; . . . 
die dedmasexta Septembris. Rererendos in Christo Pater, etDominns 
Dominus Clarus, Del et ApostoUcae Sedia gratta Episcopns Feretra^ 

mia Ser Guidoni quondam Joannis de Sando Marino, Sindici 

et Procuraloris Unlversitatis et homlnnm dicti Castri pvaesentis, et...* 
dliit etpiotestalas ftiit coram Notariis et tesUbus InflPBscriplls, 
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quod non accessit ad praedk tum Castrum Saiicti Marini et l'jus Curteni, 
seu Curiam causa adiniscendi sibi, vel dicto suo Kpiscopatiii alìquam 
jurisdictioiK'in tcmporali-ni, seu quasi possessiunein jurisdictionis tem- 
poralis in dicto Castro et Curie centra dictam l niversitalem et homines 
ipsiusUniversilatis. . . . necaliquam actioncm acquisitam prowqiiendi, 

vel recuperandi, immo dlctum Caslrum et Cnrteni tamquam ami- 

cus, vicinus et pater spiritualis dictae l'nivcrsitatis et liominuni,et causa 

cum eis aniical)iliter amor cura l'is, et non prò aliquo jure 

acquirendo, ve! acquisito prosequendo manere, vel causa seu modo di- 
recto , vcl iiidirecto cantra ipsos , dicens quod per. . . accessum, seu 
uliuin aduni, seu actus. quem vel qiu»s laccret in dicto Castro et corte 
in dicto ejus accessu nuniiuani ipse dicct vel allegabit silo, vel suoEpi- 
scopatui [ìracdictoacquissivisse jus, seu (piasi possessioncm ipsiusjuris 
in praedicto Castro et Curte , nec acquisitum l'uisse prò servitiis, nec 
manuteuuisse , vel recuperasse, et promisi! id<'m Duminus Episcopus 
per se et suos succesores, et iiuniiiie dicti sui Lpiscopatus dicto SerGui- 

diiio praesenti, et dicto Sindicario nomine stipulanti et recipienti 

in dicto Castro et Curte aliquam jusliliam temporalem,seu actus juris- 

dictioois temporalis contentiose voluntario per se, vel alium non 

exercere vel exerceri mandare acquisita occasione dicti accessus.vel 

ejus in mandatit a suo ... . contingerit Episcopus aliquem 

actum .... mandarelur , sea ejus nomine quoquomoUo exereeieinr ex 
nimc, prout . . . prout ei natan taUt actoa alt ii>so jure nullua «t nol- 
liiis valoris vai monienti, nec aliquod pracjudicium generaret, seo gia- 
nerafe poesit dictae Unlvereltatl, sea alicui penonae dietee Univentta- 
tls, et ita eotemiriter et per fiictmii idem Dominua Episcopus promlait 
dido Ser GoidinoSiodico praedicto praeie&ti, et recipienti eupradicto 
nomine dictae universitatla, et omnium et aiagniarium penooarum di- 
ctae UniversitatiB, ita quod si contingerit aliquem actum Jurisdictionum 
praedictarum exerceri, ut nipra dictum eat, liceat tam Comuni, et Uni- 
venitati praedictae , quam omnibus et singulia de dieta universitate 
opponere, et diceie ipeum actum Aiiase, et fore nuUum ut maxime atra- 
qne idoneitate liìctum, et ita ipse idem Dominus Episcopus quoad dictoe 
actits, ex nnnc prout ex tunc, et tunc prout ex nunc jurisdictione in- 
competenti exerdtos, et promisit dicto Ser Guidino Sindico praedido 
praesenti, et dicto nomine stipulanti, ac etiam vice et nomine omnium, 
et singulorum homlnum diclae Universitatls uilo tempore non inferre 
lilem , vel quesUooem .... tempore .... Homines UniverslUitIs .... 
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vel .... dicent, allegabunt, vel per Episcopatus .... Domine 

dictia Castro, et Curie, vel •. .' per quod possit dici, vel 

allegar! aliquam praescriptionem aliquojure seu jurisdi- 

ctione per quod dictos homines et Universitatem . . . Episcopatum 

ita tameo quod per praedicta, vel aliquod pracdictorum nulium praeju- 
dicium generetur diete Domino Kpiscopo; et ejus Episcopatui in juri- 

bu8 quae habebat ante lltem motam inter dictum Dominum Epi- 

scopum, et suos Sindicos ci Procuratores ex parte una, etCoraunitates 
Universitatis Montis Feretri, et Potestalem Montis Feretri ex altera no- 
mine, et occasione iufrascriptorum Castrorum, videlicet : 

Castri Talamelli , Castri Majoii , Castri Novi, Petre Mauri, Castri Tau- 
Zani, Castri Montis Fotogni, Castri Schiani, Castri ìloutis Uadii, Castri 
Sancii Marini. 

Quae jura intelligantur, et slot iii eo statu, in quo erant ante dictam 
lltem f processum praedlctum, et ... . praedictam. Quae omnia et sin^ 
gula goprascripta idMD Dowilirai Eplscopus aolemnìter proBiisit dkto 
WkOkQ ut saprà stipulanti ludieiv gnta, rata et firma, et quo crattiv 
ìfenire, perse ¥el ejus soocessofesallqio modo 4ej«eTel de flNtObsato 
ebbUgattone omBtam boDonim dieti sul Episcopatus, quae eiprease olk- 
Uigavit dido Sindico at supfa sttpnlaiitt. . 

Actmn In Plsbe dtcti Castri Sancti Marini praerMotlliiis sapienti viro 
IkMBino Francis(Mw Indice de Arimino, Ikmi; Marino PfMSpos^ 

eti Leonia, Dom...»..laGolil)o iHHn.Sanclede Canonioo 

Sancti Leonia, et pluillRis alila ad haee liabitle et vocatls. 

Et ego ioannes quondam Boni quondam de Pagliano, none de Sanclo 
Marino , imperiali auctoritate Notarhis praedictia omnibus et stngoUs 
iniBrfkii, et ea nialBS una cnm Ser Filippo quondam Goalieroli de ... . 
Notarlo actuirlo oidinario scripsi et publlcavi. 
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XXIV. 

Lettera del Cardinal Pietro da Stagno Legato di Bologna e Ro- 
magna al Comune di San Marino, accordandogli l'estrazione , 
libera dal Montefellro di tutte le rendite per uso proprio. 

Petrus miseratione divina etc. Sanctae Mariae in TransU])erim Prae- 
sbiter et Cardioalis» in nonnullis Provindis et Terris Sanctae Romaùae 
Ecciesiae in Italia coptisteiiIflNis prò Domino noilfo Pp. et eadem Ec- 
clesia vicarius GfloeniliB. DUeelto InCaiitotoGQiiiiiBt et ìmhuìdìIn» Ca- 
stri Sancii llarioS dMrtelos Htetia Feretri, ealoteni ÌBDoiiiÌno..Suppli- 
cattonltMM teetris quanto benignlos poesumoa ansoentes, vobfs et ve- 
«brofimi Bingulis, ut de pofleenioiilbiiaac bonis et animaltbus, que ba-* 
Mia In villi8«t terriloriiadislrleliis MOotiB 
nddtivs que eiliide.GOlUgltli et percipitis prò veeiria et veetiarum flh* 
mntanim irlctii et «ilma deUnrie, ae delbrri ftoere Ubero Taleati8,.att- 
ctorftate qaa ftmgimar, teoore presentinm de epedali gratia Mcentiani 
coDcwUmnB et literam ftcaltelivain. 

Dainm Bonon. IV Non. Septanb. FonUf. Domini noatri Gragorii dir. 
prbT. Pp.Xlannoieciindo. «' 

Psnoa 

Loeo SIgfiU ceni. 

. . . lAGOBua de Caalfonovo. 
XXV. 

Air. 1380 18 Novembiie. 

BieemUù di Carlo Malatuta figUo di GaitoHo ttmio per porte 
ma eke de'fìroietti PamMfo Galeotto e Malaieita di tendi qmt- 
troeonio d'oro fuHhttH per parie del Camme di Som Marino. 

in Cbriiti nomine. Amen. Anno natlvitatia eiuidem miUeeimo trecen- 
teetmo octoageelmo nono. IndicUone decima twtla, die Yigealma tertia 
meoaia Novembri*, tempore Sanctiiwimi inebriato Patria et Domini Do- 
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mini Bonifacii Divina provideiitia PapaelX. Maguificus el poleusDonii- 
nus Carolus natus quondam hunae iiiemoriae magnifici Dom. Dora. Ga- 
leoni de Malalestis de Arimino, suo proprio nomine principali, et vice 
et nomine magnificorum virorum Pandultì, Malatestae et Galeotti fra- 
trum suorum , et fillorum olim magnilìci Dom. Dom. Galeotti, prò qui- 
bus et quolibet eorum de rato, et ratihabitione prombit in omnem ca- 
sum et evaitum sponte ex certa scientia, et animo ddiberato per se, et 
90M baeredes flilt oonltoBBas et contentoB balmisse, et recepisse, et sibl 
integra datoa, soliitM, ndiiltQeetiiiiinentiMeese, et teiiee a docho 
Mignì de Sancto Hariiio Feroliainie Diooesis Uridem praeeenti et atipu^ 
lente, dante et solvente nomine, et vice GonumiB IMveiiltaliB el homi- 
num Sancti Marini praedicti Dueatos qnadrigentoe auri, boni ami, et 
justi ponderis, quos piaedicU hominea et Comune dicto Domino Ga- 
leotto eorum Patri dare, et solvere tenebantor causa mutui depuro 
amore etc. 

Actum in GiatroLBellaeris GomilalQB Arlmini, in Palatio vesidflDliae 
praeftiti Magnifici Domini Caroli, praeeentibaB magnifico viro Nicolao 
Alio quondam i)oniÌni llrancliae de BrandieleooibQa de Castro iKiiantie, 
Pbilippo qpiondam egregli miUtis Domini Zanni de Malalestia, et Ser 
Antonio quondam Claudii Monte Bodio CanceOarU dicti magnifici Do- 
mini Caroli ad praedicta etc. 

Ego ValenUmis quondam Dominici de Picanis, pubblica ImperiaU et 
Comunis Boooniae , auctoritate Notarius, et CinoeUarius bue pmeAUi 
magnifici IHimini Caroli bla omnilius taiterftii, et rogatus etc. 

XXVi. 

Ah. 1396. 

Breve di Botti fiuto iX aBenedeito Veteovo Feretrmoe Tetmrie-' 
re di Rtmagna^ la evi ^il aeearda iuite /e fiteolià pér fìtrio 
Beitùre dei Cmmme di Sm Maràio. 

Boniihcius etc Yen. Fr. Banedido Episcopo Feretraoo Provindae no- 
stre RomandioleTeBanrario salutem etc. 

Cnm atout acceptanns Inter noamiMoa babltatorea Castri Sancti Marini 
Provindae nostre Bonandiole, tue Diooesis, ad nos et Romanam Eccle- 
siam pieno jure pertinentes, nonnuUe dissentiooes et discordie, huma- 
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ne natune inimico procuianfe , exorte slnt Nos capkntes, ut Caatnim 
ipsum et incole, et habitatores ipsl in sfatu prospero et tranquillo au- 
ctore Domino conserventur, Castrum ipsum cum omnibus jurìbus et 
perlinentiis suis^ tuo regimini duximus, auctoritate preflentium in spi- 

ritualibus et temporalibus romniittendum; ita lamen quod spiritualem 
juriedictionem in fuldmeatum dumtaxat temporali^ jurìsdictionii^, et 
non alias in eo valeas exercere. Tibi ipsam Terram reformand. et inter 
cunctos incolae et habitatores ipsius Castri invicem discordantes et ini- 
micantes pacem, concordiam et unltatem iniendi et faciendi : contra- 
dictores quoelibet et rebelles, et quoscumque statum pacifìcum ipsiuB 
Terre, ethujusinodi tibi commissum offlcium pertiirbantes et impedien- 
te» , ac alios quomodolibet delinqiienfes. qiioties expedierit , spirituali 
et temporali dislrictione , qua convenit, appellatione postposifa, com- 
pescendi, et eos al) omnibus liomicidiis et aliis excessibus et delictis 
quovi^i modo, el quandocumque per eos commissis, etiamsi heresis, et 
lese mait'statis crimina saperent ; si et proul libi videbiliir, faciendum, 
absolvendi penitus et libcrandi;et omnia alia que ad bujusmodlRecto- 
ratus ofllcium de consuetudine vel de jure quomodolibet pertinent fa- 
ciendi , perendi et exercendi plenam, et liberam autoritate apostolica 
tenore preseulium concedimus potestalem. Quocirca fratemitati tue per 
apostolica scripta mandamus quatenus cjusmodi Retorie et regirainis 
onus devote suscìpiens , sic illa , juxta datam a Doo tibi prudentlam, 
studio diligenlis solliciludinis proscquaris, quod exinde plurimum con- 
sequaris a Domino et a nobis diguis commendationum laudil»us extol- 
laris. Nos enim omucs processus et sententias, sivepenasspiritualcs el 
temporales, quos el (luas rite feceris, tuleris scu statucris in rebelles, 
ratos habebimus atque gratos: et eos faciemus usque ad satisfactionem 
condignam, auclore Domino, inviolal)iliter ol)servare. Non ubstantibus 
quibuslibet privilegiis, indulgentiiset litcris apostolicisgeneralibus aut 
specialibus Universltati ipsius Castri , aut ejus incolis et liabitatoribus , 
seu aliis quiliusv is persunis cujuscumciue conditionis, ordinis vel status 
fuerint ab eadcm sede concessis, iter que hujusniodi tue jurisdictionis 
executio posset quomodolibet impediri ; et de quibus quorumque leno- 
ribus babenda sii in nostris literis mentio spccialis. 

Dal. Rome apud S. Petrum , 111 Non. Uaj, MCCCXCVHI. Pontificatus 
nostri anno IX. 



Exin 



APPENDICE. 



XXVII. 

AM. im. 

Breve del detto Bonifazio alla ComvM diSimMttrimo in etri 

te partecipa talnutova. 

Bonifacius etc. cum nos Ven. Fr. nostrum Benedictum Episcopura Fe- 
relranum in Rectorem nostrum et Castri nostri S. ìlarini, per alias no- 
stras lileras, usque ad bencplacitum Sedis Apostolice (ìuximus deputan- 
dum , voliimus et vobis per Apostolica scripla mandamus, quatenus 
eumdem Episcopum Rectorem nostrum devote recipientes ethonorifice 
tractantes , ejdem tamquam Reclori nostro piene in omnibus, que ad 
hujusmodi Hectorie spectant officium intendere, et eflìcaciter obedire 
curetis; alioquin processus et sententias, sive penas, quos et quas ipse 
Episcopus fecerit, tulerit, et statuerit in rebelles, ratos et gratos babe- 
binius, et eos faclemuH au( tore Domino, usque ad satisfacUouem con- 
dignam iuviolabìliter oJ^eervari. 

XXVUl. 

AM. 1440, 23 AprUe. 

Lettera del Conte d'Urbino Gvido Antonio ai Capitani e consi^ 
glio di San Marino, relativa ad un trattato coi Maiatesti con- 
fortandoli con le maggiori e^essioni di benevolenza ed ami' 
cizia. 

MOfilLES AMia ET DILECTI CàRISSOU 

Avemo inteso quanto per vostra parte ne lianno esposto Sar IQcola 
•foitro Uffiziale e Baldaserra suo compagno, vostri Ambasciatori; ed bi- 
elle vedute le vostre dooumde. A loro avemo risposto quanto ve deb- 
lioiio Tiferire per nostra parte intomo a ciò. All'altra parte che ne han- 
no dicto de la difBeollà quale se fa per alcuno, del mancamento pdiria 
darsi in questa lem, non riavodo il fruito delle voelie poMenionI, 
che avete in quel de Arimino ec. come «verno dieto ai dicU vostri Am- 
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ialuri, noi gperamo per la grazia di nio. che non bisognerà. Rccor- 
Uandovi , che sono degli anni circa- XLVIi die non avessimo più briga 
cum li Sìg. Malatesti, e questo non è stato per nostro delTecto. Et ora in 
questo accordo e pace novamente facto, sono acconce le cose per modo 
e per forma opportuna, clie speramo sarà durevole e perpetua: e saranno 
a noi t)oni figlioli, e noi a loro hoiio padn*. Pure quando mai bisogno 
fosse , e che non riscottessivo del vostro; per la grazia di Dio avemo 
tanto, che de pano e devino, e de altre cose, <-he ve bisognasse, vepo- 
rerao far le sjvesc a lutti non tanto un anno.o doi e tre, che quanto bi- 
sognasse. E quando non avessimo so non un pane el partiremmo con 
voi. Etomne vostro-facto , o bono o adverso che fosso ol teniamo per 
nostro , et in omni cosa cusl ne piglieremo cura come de facto nostro 
proprio. Però state de bona vofdia, e così confortate a star ciascuno: 
e spoi amo che orane dì lo cose anderanno de bene in meglio, in forma 
che ve piaceranno. I rbini XXIII Aprilis MCCCCXL. Recordandovi anche, 
che quando bisognasse, che li venisse gente d'arme, omne spesa si fesse 
in loro, nostra inten/.iono è pagare del nostro, e non che paghiate voi= 
C.uidus Antonius Montis Feretri, I rbini et Durantes Comes =Nobilibus 
dilectis uostris=Capitaiieis et liominibus Terre S. Marini. . 

* 

■: . Ak. 1440 17 Settembre. 

(juJd' Antonio di Monte feltro Conte d' Urbino accorda (u Sam- 
marimsi le esenzioni nel territorio Feretrmno, 

Goidanloiilo de Monte Feltro, e de Durante Conte ec. havendo respecfo 

ala antiqua amicitia, e singoiar l)enevolentia sempre stata infìra li nostri 

ahiMri predeeeaMTi a Noi, « la màgnifica Comunità de San Marino, el 

aia iBlrinsedMua, eoiilUarazIone, e liga nuovamente infira de noi fiieta, 

oMMaiMilt aa Mmno a doTere consentire a dare ala pidUa Co- 

■ranllà de s. MntMi,a a talli Jt.liabitaiiti in la dieta terra onaiaflMFore, 

IqnMmltà, gratia, eadliilorlo poMlUo. E portaola per lenorede que* 

sta-Doetra patente lettera volenio, e coouuidamo, èhè li hooIMtdeiaillela 

tana de Sw Marino qualunque ftoeie, ehaavesBe terre, e posseartoDl te 

'lo nostro Temeno doMimle Miro aUia le coMe oidlnarievO speae^ die 

si dovesaero per Ibrtificailoni de'CaateUt, e kioi^ dove sono le diete 
Tomo n. k 
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possessioni non siaiio U imti né i»ossano \wt alcun modo essere astrettì 
ad alcuna altra s>\)eèa, che sovra le diete possessioni se li ponesse. E 
cusì comandamo che da lutti li nostri ufliciali, e sudditi lì sia intiera- 
meDte, e senza exceptione observato lino a tanto che da noi per expres- 
so comandamento nostro questa nostra presente lettera non fosse revo- 
• cala, et annichilata. Et in fè de ciò avemo fecta fare questa presente 
patente lettera, e registrare, e sigillare del nostro consueto sigillo. Da- 
tura Urbioi die XVU Septembris MCCCOUL ssLoco 8igiUi=GuidusÀii- 
toniuft. 

XXX. 

Am. lMl,f6 0tiol)re. . 

Altra lettera del detto Conte di I rbim ai Capitani e Consiglio di 
San Marino nella gvale partecipa loro la tregva conchiusa con 
Sigismondo Malatesta , ed il modo di contenersi m tal tempo, 

HOnLB» AIUGl ET DlLECTl CARISSIMI 

A requisitione del Magnilìco Sig. Messer Alexandro, ({naie ha mandato 
li suoi Ambasciatori noi avemo formato tregua col Sig. Sigismondo e 
noi , intendi'iidosi per i Collegati , raccomandali e sudditi e soldati da 
una parte e dall'altra. E similmente per Angelo e Gregorio d'Ani^iiari, 
e Scariotto , e per gli altri loro, e lochi quali tengono. La qoal tregua 
dura otto dì ooQtinui, comenzando Sabato proximo diefene, die sarà 
XXVm del preseate al ìew dei sole. P«rchè> piaceM eoaaDdarQada- 
scuoo, che durante la dieta tregw iioii Mte oflbDdiQB A <en€oe del 
detto Sig. sigiamoDdo, né da' suoi coUe^aU, rMcomandaU, e dei lociil 
che tiene tt dMo Angiolo e Glorio lotte pena diUa Ami; et interim 
ciascuno pu4 endnee nel terreo ?oetfo e Destro. Ed andiepoMeAe 
darfet taepil»»» iftloterfinodeArimlDOlnleTOstre p oei e«l B iH 
tallo. E «od von è epeeliicila in k dieta tfegna^doioile U dicla t»^ 
gna. £ «oeito ofco» Mio aalanienle peicM poaslatoseniaaieov^^ 
inlHO. Noo niiBeale de afoie beo preveduti et aolU> iMmgM^ 
goeUo appartienMdIa tem. E questo medesimo acmno ecrittoaMo- 
lieo iMiiio iltfioto. mini ÙYI 0(M. IIOC^^ 
VeieliifCriiinI et Dnfontia Cornei^ , ... 

MMIlpi ditelli et omieto <arlmimieasG«l^ 
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%ìtMk 

Ak. i44l, fi MovvintaPe. ' 
Alifm Mera netta pmkUdetto CùiUe toMlgtia i CapUmii 

iioniM «CI ir mocn cmiMB 

àmm ftoeroto vortra tetterti responsiva att'Untaflekiti goate ?i lift 
finta ifardiettaper nostra parte Jkfemo molto caro vi accontentiate deQa 
ptce Ma^e die avUrte crtUléata e dIM» ratifleare omnt Yolialilflognas- 
es^t aoi iODpn aim tatti II lentinèall awiio inteso èd ialeiidet^o al 
baMTMiro etaDafosfra Ubertft coam a! iketo Hoetro proprio, che por 
eoelnpiiilaaBo el voetro.6lDveBaie de Gamfdaè tonato e rapporta,coine 
€i leeeer Sigismondo è ben: disposto a ito cosa vi piacela. E però ne 
pare doIkUftto BiaiidarB alai doe vostri Afflbasclaiori Insieme oon Mv- 
«Mo^alqoBlfrscrivImo vada cote loro bene Infognati 
gni, come più a pieno ve dM esso NudMIo, e dtf pater metro al quale 
8CfMn>,«aMvepifl0eiÉdarapiÉimft. urbluldleflliiov. I44f. 

MOìnlcibina loBtìsflmtri, UrMn^ 

NoMIQmi alBicIs et dOectis earisMS Gapttaaeto et Consilio Terré 
S. Marini. 

XXXII. 

AM. i450. 

Lettera del Comune di S. Marino a Sigitmoàdo Pandolfb 

MakUetta. 

llagniflce Domine = Giacomo di Antonio di Samartano il quale è stato 
per nostro Ambasciatore all'Eccelsa S. V. per li fatti del bollettino da 
y)otcre cavare i nostri frutti da terreni di quella, ce ha riferito per par- 
te «iella Vostra Eccclsxi Signoria , che se noi\olomo quosto bollettino, 
che noi doviamo fare costare la V. s. per nostra lettera che noi non 
fummo col Signor Messer Federigo a forli guerra per nessun modo del 
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mondo, et che la V. Eccelsa Signoria è advisata, come da homioi deSa- 
martiio e da altri, che noi volerne essere col Sig. Meiier Federigo a rom- 
I)er guerra alla V. Eccelsa S. de la qual cosa ce maraviglianio clic la V. S. 
liabMa queste tali opinioni de fatti nostri, che noi cerchiamo di iar guer» 
m vai è tatto iloontrario, conciosiacosachè continuamente noi havemo 
cercato, e cercaremo di vivere In pace cola v. S. , e con ciascheduno 
nostro vicino, e sapemo molto bene che ne liomo de Saniariiio,ne ho- 
mo del Mondo pò dire la verità, che noi voliamo, e cerchiamo peraicmi 
modo de fare contro de V. Eccelsa S., e se nesscmo volesse dire il con- 
trario di quello che diciamo noi vengasene al paragone, e allora se v^ 
drà chi dice vero , o nò. Pertanto Hagniiico ed Eccelso Signor Nostro, 
a noi non pare che sia debita cosa che noi facciamo cliiaro la V. S. per 
nostra lettera più che noi liavlamo fatto cliiaro altrui, perchè saressinio 
ligati, e la V. S. seria sciolta, e &e la V. S. volesse dire de cliiarirce per 
sua lettera a noi , ancora in sirail modo , la s. V. bene quante volle 
Noi siamo slati ricliiesti da la S, V. e anco dal Sipnur Me>ser Federigo 
de fare collcgatioue, e promissione intra 1" uno e l allro, e mai l avemo 
voluto fare. >«', anche voremo fare al presente con la S.V .nè con ninno, 
perchè nostra iiilenz,iuiie è de volere vivere in jìace con la V. K. s., e 
con ciascheduno: imtò non vofrlia astringere la V. S. a qneslu fatto; 
anzi piaccia a quella de volere fare e fare liberamente il boletlino cotne 
è stato ditto, e non voglia credere la V. S. a chi riporta male de falli 
nostri, che Dio s;\ bene le nostre bone intenzioni verso la V. S. facen- 
doce questo, ultra al dovere remaremo sempre obbligati. Raoomandan- 
docc sempre a la V. M., et Eccelsa S. la quale Dio mantenga sempre m 
houo stato. 

XXXIII. 

AH. ìÀMy li uiiubre. 

Dichiarazione del Conte Giacomo Piccinino e del Conte Federi- 
co di Urbino per i Capitoli fatti col He di j\ apuli intomo alla 
guerra da moversi a Pandolfo Malatesta. 

Jacol)us l'ir( ininus de Aragonia, Vicecomes, Marchio et Comes acRc- 
gius Gencralis l.ocumtenens, et Kedericus Monlis Feretri, Lrbini, Duran- 
tisque Comes Regiu;» Capitaneus Geueraiis. 
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Coodoriadiè la Conraiiità di 8. UMino per tm palcnte seriploift ae 
>ÌB obbUgala aUft Maeilà dd S. Rè di Sicilia aortio SÌ910M, de rompeve 
Gonlmel Sig. de Halatestt deiirimiiuf, 0 sm tene e stalo ad omne n- 
quielUoiie della sua Maestà e nostra in nome della M. S. dorante lapee* 
sente gnena eon certi pacti e oondisioiii scritti ed annotati in la delta 
patente, come apivare in essa, cioè per ec. e più che fòcendose pace la 
detta Comunità debbia essere indusa, e godere el IjiMieficio di quella: e 
die per capitoli si debba ottenere, clie le possessioni, cbe bauno i'huo» 
mini di S. Marino in terre del Sig. Sigtomondo le possono godere et usu- 
ljrutiiare,eGavaceMloro frutti om quelle oxemptloai eiininianilà,cbe 
seno usati di avere ec. Nò die se possa fare fortezza non consueta ap> 
presso alla Corte di &«. Marino a doi miglia. Item che la Corte con la 
Fortezza si contenga su quella di FirentiDO, e l'altra sia concessa alla 
ConumitàdiS^Marino. item che quando se condiiudala pace sia lecito 
aggiungere omna capitolo utile et onesto alla sua consen azione. Item 
che noi Jacopo Piccinino e Conte d'Urbino nel detto nome siamo tenuti 
alla difenzione della libertà della delta Terra di S. Marino contro qua- 
lunqne eereasse turljarc quella. Item, < lie Mastro Bartolo homo della 
detta Terra sia rilassato. Suraiuio inteijraniente in omnia et per omni- 
bus observati ed adempiti, come in ess(i si contiene, ed a maggior va- 
lidità e fermezza di tutte le predette cose avemo Ditto fare questa pa* 
tento e sigillare dalli nostri usali maggiori sigilli. 

Datum in leiitfilNis Castris liegiis apud Saxum. Die ili. Ottobris , 
MCCCCLMIl. 

L. S. Com. Jacold Piccinini. = L. S. Com. Federivi. 

XXXiV. 

AN. 1459. 

Hisoluzione del General Consiglio della Repubblica di S. Ma/rimo 
intorno aUa pace 0 gutrra da farsi col MaUUesta. 

InNomhie Domini Ara€n.= Anno ab ejus Nalivitate ìVò*J. Indictione 
VII , tempore Domini Pii Divina providentia l»ai)ae II, die XX Mensis 
'Aprilis=Spcctabile8 Viri Blaucus Antoni j, et Ser Bartolomeu^ Ser An- 
lonìj Capitanei Terrae .Saucti Marini, cohadunalo Consilio Xll lionorum 
vironun , et Consilio Generali , el sejLaginla Maósariorum dictae lerrae 
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SoDcti Marini, mòre sotti», Bono campanae pnMniiao,'6t voce praeco- 
nii^GoosUtiiti in dono napui Comunis ibi posila, et latefata^ in qua 
aslttom est traduri lea speotantes ad regimen Terrae praedictaesSar- 
gflBB in pedilras suprascrlptus spectabiUs Vir Blancus Antoni] Gapitanem 
pnadictus proposoit dictisconsiliariìs : quod ad notitian] ipsórum Do- 
minoram Capitaneorum pervenlt , quod per mimaSancttsaimi nostri 
Papié prtedicti tractatur pax ìnter Regem Siciliae, et DoBlnumSi^ 
mmflii FandulfiuD de Malateatis, et lllustrem Comitemlaoobum Pici- 
ninun de Ausonia, et lUustrem Comi lem Urbini de guerra vigenti inter 
ipsaaparles, et quod actentis oppressionibus , rubariis> cavalcatisi et 
damnis, quae cotìdie ioferuntur Hominibos dictae Terrae, videretur sibi 
utile tractari, et discuti, et conari prò bono pacis, etutilitatis Hominum 
dictae terrae ; queretur, quod ipsi Ilomines includerentur , et compre- 
benderentur in dieta pace, casa quo sequeretur ad praesens, voi in fu- 
turum, vel quandocumque , vel si sequeretur, et continuaretur beilum 
inter dictas partes, querelar provideri, ne ab aliqua partium ofTendere- 
lur, vel damnificaretur Territorium L niversitalis dictae Terrae: et casu 
quo essel aliquis volens offendere, vel damiiilìcare praetlictum Territo- 
rium, et Universitatem, queretur habere defensores, et protectores prò 
iil)ertate hujus Terrae. Et quia haec requirunt maturum, et continuum 
Consilium videtur ipsis Domlnis Capitaneis, quod ad praedicla pfra- 
genda,ctiam si oporlerel facere coUìpationem cuni aliquo IX)mino l'riu- 
cipe, vel aliqua Comunitate daretur per ipsum Consilium plenaria aut- 
horilas ipsis Dominis Capitaneis, et speclahili, et egn-gio Doclori Domino 
Marino de Calcignis = tortolo Micliaelis l»a\inj =Simoni Magislri An- 
tonij de Bellutiis = Cecco Joanni Paoli =JacoboAnlonij = Pasquino 
Antoni] =: Nicolao Micliilini=Tulio Andreae Antoni] = Marino Venturi- 
ni = Francisco Juliani lUgi, et Maurilio Ser jVnlouij de Consilio Xll, et 
prudentibus Viris Polinoro Ser Antonij , Francisco Johannis Sabattini , 
Vite Joannis Paolini, Angelo Benedicti , Micliaeli Ondedei, et Laurentio 
Joannis Ciccbi de Consilio dictorum LX Massariorum = Qui omnes si- 
mul electi tiabeant una cum ipsis Dominis Capitaneis plenum arbitrium, 
et authoritatcm lìrmandi, disponendi super praedictis, et omnibus con- 
cementibus faclum diciac Terrae , cum auclhoritate obligandi, et fa- 
tiendi omnia, que requlrentur in praedictis, vel aliquo praedictorura, 
cum clausulis, et obbIig:U.ionibus oportunis, quemadmodum si id fiat 
per totam Universitatem Hominum dictae Terrae. 
Qui omnes aupradicti de Consilio Xli cum Consilio iA Massariorum, 
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in quo Consilio interfucnint ultra quam tres parlea ex quatuor dederunt 
potestatem, et arbilriuin dictis Dominis Capitaneis, et sex Viris prae- 
ditlis etc. et rogaveriint me Joliannem Notarium dictorumDominorum 
CapitaDeorum, ul de praedit tis pubblicum confìcerem Instrumentum. 

Aclum in Terra Sancii Marini in domo mapria Comunis,ul)i coliadu- 
nalur et congregatur Consilium, et Arengum dictacTerrae juxta viam 
Comunis a duobus, haeredes Joliannis Nicole a tertio, et aliis latis^pre- 
seutUius Andrea Ificbaelis, et Cecco Francischini TesUbus. 

XXXV. 

An. i4tài. 

Credensiaii di Pw II per Francesco di Buonc<mv0BÌ9^ 

DUfCTtS VlLUa COMUMTATI ET HOMUflBUS PENNARUII 
SANCTi MARISI 

' .. • • • . 

Plus PP. u. 

DilecU Filli , Balutem «t apostolicam benedicUoDeiiL Commissiiniifl 
dflfiete Allo Francisco de fioiicon¥6nto fiuniliari, etNuotfo aostro pre- 
MDtim oliiiiilorl nowpBfii aottmiiostevBliiifefeMida. Super qui- 
iMin iiflMì¥iitln fllW piflnteiiHHiinì Hflimii 

ML PMIse sub iDinloPiBcatarti» die XXB Augusti, MCGGGLXn. 
PMitSflCitus noitrl «n» quarto. 

G.D.PlGQOUm. • 
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XXXVi. 

an. \m. 

Breve di Pio JJ tU Comune di San Sfarino per la ^fuerra contro 
. Sigismondo McUalesta. 

MLMTIS FlLllSf CAPITANEiS, CONSILIO ET COMUNI TERRAE 

SANCTL MARINI 

PILS PP. II 

Dilecti Filii , salutem, et apostolicatn benedictionem. Non est vobis 
incognitum quanta sit ingratitudo, et perversitas Sigismundi de llala- 
testis : qui ut fìlius iniquitatis et rebeUionis immemor non soKun debiti 
quo Sedi Aposlolicae obstringitur ob Vicariatura 8il>i comnlinmn, sed 
summae pietaUs et beneOdi nostri quo llliunexmaniftwtaruinagnMe' 
vavimus, iiEu;tus est noMs nibdlis, et per variai «lifihiDaliBiKS qnanbui 
in ipso est, nostrani, et Sedis pnteflilae statuì» ac Sobdttonini nortro- 
ram quietom tucbare non ccssat. MoleMum oebls hM est etaefretei- 
nnrqupd wm , quem «b manta ntl fiUmn miiMLt^ beoeficfiB pio- 
sequiTBllHBnsolikBpielateiii, et8oilii|iiitiioslenpiMei|idlialMjfr> 
mas. Ne tanmide boa inlquitate^ gloriali pMsit, deeravimyi Oom M 
ùluSlm ut boilBBi incltte. Ifon didUtanteB qnod fi>eini ^proMlas 
ooDftmdator, nnivenae wmìatìaé ltMHndMaB.ellfBrBfafieliiDOBit«r 
naa, ■Mndaipqtta populonim, aiqier qnos ipae iouBeriio jiiriMlfetioiiem 
haMI, pad, «tfiafaU oonniletiir. Et qaia non dnUlanni m veroa» et 
devoto» fOSM noitios, et didae Sedia semper fliisse, et eeae, iMHlanHir 
voa tiiIKindiio,et in viflnleTeiie obedientiae preeiplendo atridaiiiBii- 
daimia, qnalemiB coatra dietaniSigiamiiBdiimliisó^^ 
nesque ei oMieatea tanqaam nostros etRom. B cdesiae bostet totis 
viribus perseqnainini, eOtedatis, et Texetts. Noa^aoim quie^rid exter- 
ris, etbontelpsoruBiaoquisieTitls ex none contenti bsbuu in>feudiim 
pnefktaeEccMelae fUMoanae Toèis Goncedere. DatnmRomaeapudSaD- 
ctom Petrum snb aimulo piacat0fi8,die penoMiMDecenibrifl^lHXMXaJa. 
Pontttcatut nostri anno m. 

G. D. PMOOMNIIM. 
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LÌLXXI 



Ah. im, 

m 

Trattùio del (JoMUìir dì San ita ri no col Cardinale di Tiotto 
per la guerra contro Higitmondo, 

Declarazione, promissione, et olilipaziont- fatte, inile, e promesse allo 
Reverendissimo Monsignore Cardinale de Theann de la Sede Apostolica 
Legalo de Latere ut nomine et vice del Santissimo in Cristo l»adre e Si- 
gnor nostro Signor Pio per la Divina Previdenza PP. H. e per li egregif» 
e nobili uomini Misser Marino Dotture di Legge, SerlUirlolomeo di An- 
tonio, e Girolamo de Uelluzzj da s. Marino Ambaseiutori della CDraunità 
di S. liarino: nomine et jurc de ipsa Comunità. 

In primis li detti Aiiibaflciatori , come boni fedeli, e devoti figliuoli 
della s. di N. S., e de s. Chiesa volendo cum effiseto ftr de loro fidelità 
-e devodone eepretia , e numUlBsta dimostrazione promettono, che la 
detta Gomniiità di & llaitiia lompeià «nerra centro Sigismondo Pw- 
doif», eMdslMla de Cesena dilli laiatiiia, e loro complici seguaci, ed 
aderam, ekifoterMesndflilladdgidniplBttiMid ppaMaBni^ 
randissli8oCaidinale,odf clil'avesae podéilàdfellas. din. 8. dipo- 
torli rIdiiBdBfa di dò, e cooMMidarU. Bt tato posse l'afl^^ 
mente, cose suoi veri inimici. Et BimiUter ofltendennno loro terre, 
complici, sepnd, ed adeienti, eoaw si suolo offendere a guerm ietta. 
E fecettaiamio le gentt dflHa pieMa Santtlà, e de suoi aderenti, e Ihii- 
tori, e gU daranno ¥Ìtt»ogUe et ogni te?ore inila loro potere, ed avo- 
rsnno amid per amici, e nemici, per nemici, e cosi H tuttaianno in 
onmilNie, et per omnia. 

Item promettono che la Comunità prsdetta ratificarà,e rsfermaià la 
presento dsolaiatlone, iHTomissIiine, et obligaiione, et inte len^^ 
via di prassiad avenire a dato piMsenttom, manderà nelie msni dei 
piethlo BofemidisBlmo CafdtoateLegate ia rattftiaiionocnm inseiiBo» 
ne dictatfnm dedarattonum, pnemlssionum, et obligatlonimi in legtttt- 
ma et antenttca forma, siglDato de loro sigillo, e soMoscrite secondo 
loro usanza. 

Et il prefoto Reverendissimo Cardinale Legalo ec. per for dimostm- 

zione manifesta deUa lor CBdellà, e devotione quanto sia grata et ao- 
TOHO II. ' 
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celta alla S. di N. S. pn-falo , o per dare esempio alli allri fe<leli, e de- 
voti , che apcrlamenle , el animus** faranno quel elie alli veri devoli, e 
fedeli se conviene. E iht far alcuna remunerazione delli danni, disagj, 
et allanni che perdette effettuale promissione potessero incorrere, e \>eT 
dumuslrare gratitudine verso quelli che meritano, libere, et spunte pro- 
mette nomine, et vice-quihus sii[)ra che alla detta Comunità di S. Ma- 
rino saranno date in dominio la Corte di Fiorentino, li Castelli di Mon- 
giardino, e Seravallc con le loro Corti, Terreni, e Jurisdiclione, in pie- 
de , e per terra secondo parerà alla detta Comimità, pìgiianUose <leUe 
Terre, e venendo in potestà dì N. S. 

Item che sarà dato in Corte alla detta Geimuiità drilaCliiesa deStra- 
dole verso la Marecclila conM wiao le poneatloiil degli uomini da 
S. Marino, fla alla itereccMa, aut ^ ew powiiml gU saranno tette 
. Ubere, <l eseall. 

ftem promettono che ét detti luoghi , tewMi, egiirhiilhlgiw mk 
IMO alla aetit ONÉOMiBitk OMieeMiooe, e prlfi^ 

Itaai fwiatt» iht 1» poimiiiaiÉ diili «nnilBl <tos. Marina, cba aano 
ia tt laoilit, • t«rii«rt del tioailato ieTernieclilo aaiam 
prtBM aw H détto mrlalo tao oeeopat* ddU Maialeali. 

nwi pniBOto che li OamiBi daSan Martw ponaano UberaoMirte, 
0 aMM»impHHiwHa atoano cKiaif li ftqttt delle Iota pBBMloiii,lian- 
Bo nd (Mado da ArtatfBo, elinttlaiii|d,alerfenldd doOoTicafiato. 
" ttem poiché ttUaeriftideOa detta Tem di SaaMHiDohaDM bestia- 
ma, eioditt a paatewloae ncildoniii^ die tengono MMilitwiti, pro- 
malia cèa aa M dalli IMiminI peideaaaco coaa àloan niaaM rlMM, e 
NataMittdaa& ialite do aaaiiicl. tapinalo modo cioè die ^ 
da'MmIct, elle aa ipIgMannao, gtt miaimo aaacgiiale, e canaliti^ 
poaaiaitDal da fiielll dia noofofaono abilafa dal cania da qoà, che 
eanmio integramente aatieiktti e restaurati ddia loro paidito da datti 
beattaaal, crediti è poatonioiil. 

Ham prolMlla, dio pigllHidaai le terro/o tf domiBil di detti M^ 
per la do M. & «I oaaia naataro s. U rlteacsse in sua potestà, aut tor- 
■Haiilt coacodaaaoad altri la vicarialo : nlbaoBBlDus gli saranno os- 
aemUo le p t aae n l l de dar a i laaa, obiijationo e promiaBioiie latte alla 
Comunità predetta. 

item li prefinU Reverendissimo Cardinale de Theano Legato ec. , et 
Arabosclalori promattino r uno air altro , e l' altro all'uno vice , et iio- 
mloibu» ipillMa aipra bona dde et sine dolo attemlere, el oaaenrare 
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tulle, e aloide te aopmdelle dMisMiioiie, piunlM^ 
e clasemia di esse, et in nullo contravcalre dJrecle, nec tiMHwwte^wec 
aUquo fOBBito odore sub pena di dieci mille ducati d'oro da applicale 
alla parte oeeenrante. Unde a cautela della parte, e certitudine delle pie- 
detti» ooee sono iute le presenti Mamllone, proaiiBsione et obidiga- 
alene, sottOBcritte de noetra mano propria, e elgOlale del sigillo dd no- 
stro aneio. 

Dal. in Arce Voti SempronU die III. Seplemb. MGGGCIJUI. prdktt. 
S. D. N. pp. anno ^piInlo* 

N. Cardlnalls Tbbankh 
ApoetoUcae Sedia Legatus menu propria» 

LocusSigttl. 

D. PAmm. Secrelarius. 

XXXVM. 

AH. im 

Breve o Lettera di ratifica del trattalo fatto dtl Camme 
di S, Marino eoi CmtdM di Timo. 

' nìLBcna nuia coiannnTA'^i tiàBAB sAHcn hamm. . 

Plus pp. u. 

Dilecti fìUj, Salutem, et AposloHcam Bpnpdictlonom. Vidimus Qipìtu- 
la, quaccuQi dilecto fìlio Nicolao Tituli Sanclac Ceciliae s. Human. Ec- 
clesiae Presbytero Cardinali Tlicanon Apostolicae Sodis topato nupcr 
nomine Communitatis veslre Terra»^ Sancii Marini inita, et conclusa fue- 
runt : Qujie plurimum placuerunt, eaque proni facta, inita, concordata, 
et coQclusa sunt cum ornnUms, et gingulis in ci^ contenti», acceptamus, 
approbamus, et tenore praesentlum auctorilate Apostolica conflrmamus: 
exortantes devotionem vestram ul in bono, et laudabili proposito lide- 
litatis erga nos ctScdem Apostolicam pcrscverctis, ut sic l'aciendo, nos 
ad com|)lectonduin vos paterna caritate inducati8: et ad ca contiuuc fa- 
cieudum quae ad comodum, et uliiilatvin vestram pcrtiucnt. 
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Doturo PieaUae sub amilo placatori», die XXIH Septembrte^llCCOCLXII. 
Ponttflcaliu naatfi anno iinlDlo. 

G. D. PlGGOUNOM. 

XXXIX. 

AH. f 483. 

Bolla di Pio aperta eoaees$i<me dette tene oeqMate 

aeUagmrra, 

Plus EP18G0PUS SfiRVIJS SERVORUM DEI 

DILBGTI8 PlUiS. 

Comunilati et hominibusTerrae Sancii Marini provinciae nostrae Ko- 
mandiolae Feretran. Dioeces. solutem et Apostolicam beueUictionem. 
Evidentia vestrae IKìrlitatis, et ilevolionis inditiapcr rios nobis,et Rom. 
Etri, hoc praesertim magis opportuno lomj)ore lucidala, et s|>es cximia, 
(juainde vobis In futurum etiam propciisioribns studiis ostenditis. nos 
inducuut, ut hiis, quae ad vestrae Comunitalis honorem, et eomoduni 
cedere valeant Apostohcae munitìcentiac dexteram liberahter extenda- 
raus. Sane prò parte vestra nobis nuper exliibila petilio contiiiebal, 
qufxì olim dilectus tìlius noster Nicolaus liluU Sanctac Caeciliae Praes- 
bitrr Cardinalis in l»rovincia nostra Homandìolae Apostolicae Sedis Lc- 
gatus vobis ut flrmiori mente, et animo adversusSigismundum Pan- 
dulphum de MalatesUs liostem nostnim, ef prai fatae Kcclesiae, l»elhnn 
inlretis, et in recunipensam periculoruin , ac laboruin et expensarum, 
quae propter ea subiluri eratis, nostro, et dictae Ecdeslae nomine pro- 
misit, quod Comunilati vestrae daretur in Dominium Curia Klorenlini, 
et Castra Mongiardini , et Serravallis i um eorum curiis, terrenis et ju- 
risdietionibus, sive in pede, ut suut, sive per terram,in eum tum, quo 
dit ta Castra capereulur , et in nostram et dictae Kcclesiae iMjlestateiu 
diveuirent, quodque eidem, vestrae Comunilati daretur inCurian» ab 
Ecclesia Slradoli versus Marechiam, prout jjrolenduntur possessiones 
ve^lrae, usque ad eaudeni Man-cbiam, nec non quod posscssiones ve- 
•trae, quae sunt in locis el terrenis Vicariatus Sancii Art impeli U^\x\\i 
exeoiptae* ila,i t (piemadmoduin-eraul aulcquam diclus Vicariatuis oc- 



Digitized by Google 



cuparetur n MalatesUs , et Insuper qood vos poftsetis Ubere , et absque 
impedimento quocumque extrahere flractus ex vsrtris possessionibus, 
qua» habetls in Comitatu Arimlnen.^ ac in locts et terreois dicti Vict^ 
riatus, pront in quUmidam opltoils super hujuiiiiodi promifltiaDflRiB 
Inter praeMom CtrOtoalem, et vos taiiti», qoonmi tenorespiuesentltNU 
habere votomi» prò expressis plenius contlnetur. Cum autem Bicutea- 
òtm petitio Botijjangebat , voa tanqnam Olii devothmto et obedtentiae 
adverws dictoni Sigisnnmdnm iMUom mqverltifl, et eom tanquam lio- 
tfteqi tradaveritii, et post rBcepticaem certi Biwls Aostrl per quod Inter 
eetera contenlos nos esse afnrmavinuu, qood qnidquidei terris et lio- 
iiUrM ^ M irf w wi ii ffl . el trfM ol?f il tftntfiinn 9ffm\nMt^ In fewdoniahiMdtìm 
Bodieia noMB eonoederetiir, Gastram Failanl, ComiteloB et Dioeces. 
Arlmiiien., cojQs taombiea tUDc dicto Sigiamondo obediabant, et se To- 
bia aponte dedontnt, aeceperitia et obedientiae Ac lldelitali noatrae, et 
dfctae Romanae Eedesiae acqalsiverltis, pio parte vostra nobis fiilt bu- 
militer auppUcatnai nt promiseioiies predictas ntUicans et approbare, 
ae alias saper iis opportune providere de benignitete Apostolica digna- 
renmr. Nos igilar de praemlssls lam per relationcm praefiiti Cardinalis, 
quam alias ptenissime Informati, Intendentesque nos de bene bactenns 
per vos gestis nammerare, et aliis quibuslibet, ut de nobis prebta Ro- 
manaEccIeaia bene proroererl stodeant, per huiusmodi remnnerationem 
exemplum tribuere, huiusmodi supplicattooibos inclinati promissiones 
praedictàs , ratas et grataa habentes, iUas ex certa sclentia auctoritatc 
Apostolica, tenore prosenUum approbamus et conflrmamus, et nìliilo- 
mlnus prò ipsiu» promlasionis exccutìone vobis ex. nunc tam Curiam 
Fiorentini, et Castra Mongiardini, et Serravallis, qoamCastnun Faitani- 
praedicta , quae omnia liactenus acquisita aunt, cura omnibus, et ain- 
gulia eorum curiis, terreni», et juri^lìctionibus,ac juribus et pcrtinen- 
tiii; iti dominium concedimus, et prò Comitatu dictae vestrae terrac 
doiiamus, adimcntes Ipsa Castra et Curias, ac loca a Comitatu et Castri», 
quibus prius aimexae erant. Proplerea ab Ecclesia Slradoli itraedicta 
versus Marechiam prout proteuduiitur veslrac possessioues usque ad 
ipsam Marechiam, vohis, et vestrae Comuni lati in Curiam elargimur, 
eximenles ex nunc omncs et sinpulqs posscssiones vcstras, et singuln- 
rum ex vobis, quae in Vicariatu praediclo, ejusque locis et terreniscon- 
sistunt ila, et (piemadmodum exeniplae erant anteqiiani ipse Vlcariatus 
a Malatestis 0( cui>arctur, ac voient( s (|iiod vos, el veslrum singuii fru- 
ctus possessiouum vestrarum in comitatu Arimiiii, et iocii» dicti Vica- 
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ristus oQDSifltaDtiuB IHwn , et absque impedlmenlo cajfamfom inde 
eilnim viImUs. IfiBdaiileBqM per qimcai^^ 
desiu «lllcialM primentes, el ftataroB pfMmiM coaiB , et tiniiift 
votate, et poeleriB veslris inrMabUlter obaemri.Noaobitintibiui con* 
•ttlolioBibus «t ortfm^^ 

fonmrtudinUiiMwpia CiTMads, et YicuiataB, ae locomm pnedlcteraiii, 
ceteri«piecwUraifl8quUwMCuiaqoe.NalMergQi^^ 

tallC pflfiHIIIl DOBtattB flippVpbttUOOiSf CeofillIMllOOiSf COOOQBSlOOlBf do* 

nittwthf, adMiptioflifl, dugitfoiiii, ooDpItoidt, voluntetit tf biw i ìhìiW 
taftfAfevB, vel aiuo tenenrio etnlnlm. si qoit «ilaailioe a HaaH i » 
p«wiiim|iMrifjtoatgn«tioiiem oiiinipoleiitieIM,etBealCMnimPetri et Putt 
Apoetotomra doB m noverit InoniBumm. fiat Roate apuASnctam 

gesimo tertto. Quinlo KaL iid., FoatUlcatns noelri aimo quinto. 

JuL de Ponn. G. d. vtoùoumm. . . . 

In naiiiii esteriori. 

Am. de Urtiino.. 

eitm. 
R. in Cam. Apostolica. 

DE Vi LTERR18 W. 

A. Gum W. 

LOMmcua. 

Ab e\tima membraiui dcpendet Dumisma plumbeiiui serico flavo, el 
rui)ro alligatum , el ex parte una Apostolorum Pclri el Pauli iuiagines * 
exiliet eorum noauaii>iiB super poeitis: alleca e& parie ioscriptum est. 

PiOS 
PAPA 
U. 
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XL. 

an. im. 

Lettera commissionale del Conte Federico di l'rhinoper mettere 
m jMtMM* ti Cmam» di Sm Murino dti Castiito di FioreiUmo. 

FEDERICUS MONTIS FERETRI, IRBINI, AC DURANTIS C0MB8, 

«nuamauii ticis nciluk ciPitAHiuft cgm^tj» 

In vece , e nome del preliltatu Serenissimo Signor R^, e in vere, e 
nome delo Illu8irc Sig. tonte Jacomo Piccinino de Aragona del preli- 
bato Sig. Rè Generale Locotenente eie, et in nostro per tenore della 
presente in li dicti nomi cometteroo al strenuo uomoAlexaodro Gam- 
bacorti nostro Squadriero, et in questo Commissario, ( he ad omne re- 
quisitione dela Comunità e dela Terra delle Penne di San Marino, e dei 
suoi Sindici y e Procuratori debba a ioro assignare la possessione del 
Castello di Fiorentino , e dela sua Corte, e similmente dela Corte dela 
Torre di S. Chrislofaro exceplo che delle possessioni del Magnifico Conte 
l^iberto da Carpegna ie quali avesse in qualunque de le die le ("orti, 
del quale Castello, e Corti possano disporre a loro volontà cuniodi cosa 
propria, e coioo, e secondo appare, e se contiene in la patente Ikcta per 
lo prei^io Sig. Conte, e Noi coli dicti da San Marino. E in fede de ciò 
hAYemolMlataipniQBlef etifUlurM iHMtro unto sigillo. Datum Ur- 
biDi» die ui ApcOli, iod. 

UcoSigUtt. 

FKAiKMcvs mtwomn. 
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XLI. 

AN. 1469. 

Lettera della Repubblica Fiorentina al Comune di S. Marino re- 
lativa agli a/fari della guerra fra la Lega, in cui era compre- 
so guato Comune, e 'l P«|pa Paolo II, 

MAGMIFICIS VIBIS, HOMIMIBCS SAMCTl HARINI AJlICiS NO&TIUS 

GARI&ftnnS. 

Per lo si)ettabjle Ser Bartolommeo liarete inteso lo animo e la volon- 
l:i nostra inverso di voi, e del magnifico Sip. Uuherto e suo Stato. Sla- 
mo qnei medesimi, e tanto \n\\ inanimiiU, quanto abbiamo inteso e ve- 
duto la insolentia delle genti della Chiesa, di che non abbiamo preso 
altra alterazione , che se fos^sino alle porte della Città nostra. E subito 
che lo intendemmo, spacciammo Messer Alberto che si trovava qui di 
denari, e scrivemo al Sig. Conte d'I'rblno, che fosse presto al soccor- 
so. Et abbiamo affrettalo lo spaccio delle nostre penti, e scrillo a Napoli 
ed a Milano secondo il bisogno. Et senza dubbio nessuno i rimedj sa- 
ranno maggiori che'l male, et usci rassene con accrescimento di onore 
e di Stato. Voi non avete bisogno di conforto nostro, che sappiamo la 
vostra fede, e generosità, e grandezza de'vostri animi: e slete in luogo, 
che per noi e per la nostra lega se ne fa grandissima stima. Perseverale 
come avete fatto : dimostrate la prudenza, fede e virtù vostra, che oltre 
che ve ne godrà sempre T animo, cb'è cosi la natura della virtù, vi ob- 
bligherete la nostra Lega , e noi in modo, che perpetuamente avremo 
nella memoria questo benefiiio: perdiè ogni bene, cbe nascerà da que- 
st'impresa , voi ne sareie stati grandisslflia pirte: e aavà ragionevole 
che sia dconceciiilo. Valete— Ex Palatio nostro, die llliinU, 1469. 

Priore» Ulieriatis, et TexiHifÌNr liutitlae. Popnli Floreotlnl. 

BAETHOLOllBUe SCALA. 
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XUI. 

AH. im. ■' 

Aitra Utlera della uteasn Hepubblica al Comime di H, MarifM 
•ger la m&de$imaa>ffions. 

■AflmnCl VtU AMICI nomi CASIiiBII. 

Habbiamo veduta la lettera vi scrìve il Governatore, et abbiamo intfr* 
so la volontà dell'esercito della difesa. Dovet' essere di buon animo et 
stare constanti e fermi, et perdere la vita insieme colla lil>ertà: Che è 
meglio air uomo uso esser libero esser morto, ch'esser schiavo- Iddio, 
a ehi piace la libertà, vi aiuterà, difenderà; e noi e la nostra L-ega non 
vi maiidierà. Avete inteso le provi>sioni facte et di denari et di gente ad 
Arimino, et faremo altrettanto, che saranno abl)astanza. — Valete — Ex 
4>alatio nostro die i3 Junii im. 

Prion» libertatis et VeiUlilìur PoptUi Floreotioi. 

BmohMm Scala. 

MI Mix . 

4 . . 

• Ali* 440^»- 
^I^^Al ^ijj^t^^ ^iflffi^h J^^j^K JPflHitft 

la mouàm PtiHnl wM tm, ChiMk àmtm. Anw HnjjMaMi mà* 

et DonlB^DaiilBi IMlDMHkPioiv^^ 

ytsniiil»— Mfrilei W Mnm AiMI, et'SimoD HifiolMianrit 

hononmai CapttMiel Hbtim Smctt Mmìbì pg <e, tt aotnm ameiiwrHi 

•ic«teaeieBilt,«ftttfaBo dtfftenlo,«t ndto teli «non Jnili, v«l 

ìmS fMenm AMI, ii p l it mll— ,<tllbe Mtfc iam, aiaoliiHoBttii^Mptp 

cloro dridlerlM m pcMo ipMiaNli 

4oiiM i» diete im pNMiliret •ttpuM 

baenaiboB, et M]CQflMffilM4e<|iiaBiWiteeeBta 

TOHon. m 
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de argentea moneta, (luam quanlllatem centuiii lil)raruni denariorum 
ut supra idem Ser Rartholomeus liabuit, et recepii, et habuisse, et re- 
cepisse dixil, et confessus fuit ab Illustrissimo Principe Domino Domino 
Federico Mentis Feretri, i:rbini,et Durantis Cornile dante, solvente, tra- 
dente, et numerante ditto SerBartbolomeodictam quaiililatem vice, et 
nomine Communitatis dictae Terrae Sancii Marini prò custodia Arcis 
Serravallis, ac dicti Castri Serravallis. Itemde quantitateoctuapiiitaflo- 
renorum auri boni, et justi ponderis, quam quantitalem ilictiis Ser llar- 
tholomeus dixit, et confessus fuit habuisse, et recepisse vice, et nomine 
dictae Comunitatis Sancii Marini ab excelsa CoramunitaleFlorentiae prò 
custodia dictae Arcis, et Castri Serravallis Comitatus dictae Terrae San- 
cii Marini. 

Et hoc ideo fecerunt dicli Domini Capitanei prò se, et eorumSucces- 
soribus dicto Ser Bartliolomco stipulanti, et recipienti at supra, quia 
Visa ratione, et fnicto calculo rationis cum jdido Ser BarthoioinM 4e 
supradidi.s quanti laUbus ut supra per 4ictO«MllliWCigilaiMM de 
tiiis, in quibus dictae quantHates expeniitfkieniÉit per ipsdm Ser Bar- 
ttaolomeum de commissione, coaaeDBu, et vidimiate ipsomm Dtaiiiio- 
mm Capitaneorum, et eoram GomOQ xn, et vjn lattone sdutioiiiiiii 
cuBtodara pio dieta Arce, et Castro Serravallis, qui ftienmt conductl ad 
defensloiMm, et ciulodiam dlctt Castri, et Aieis asque In pneMnleiii 
diem, et fisa nnUcae monittoiniiB eaptamm per dictomSer Butholo- 
memn prò diela f^imm»«to sancti Marini, et de vedm dlctamm 
mattldflaiim,'«( de expediia fiM^ pn> itinere dicti Ser Barllu^ 
Civltatem norenUae, ac prò mdUs alUa gestia, et fletta per dictom Ser 
Barflioloaieam pn> dieta Coniniftllate de oomniaeìOBe, eoBaenra, et 
Tvflnntate ut sopra dlctl DoointOapituiei, ooBftiei,ètoontenU ftaenmt 
dIctaB qoantitateB ut sopra babois^e, et recepisse, et in nttlilateni lio- 
ntam, et eommodum^IciaeConmHUiftatis Sancii Marini esse eoaverns. 

Uceptloni etc. tolentes, et mandanles dictt Domini OapManel vice, et 
nomins nt sopra, omiieMnunentoni,sl?e8crtptnfimsiiiQaeappa- 
roroit etc. liberantes etc. itsm reflcere etc prò ijaitiusoiimilHiBetc.et 
dedemnt mihi Motario iioeutiam etc. 

Miam In donitaoB liaefednm Domini Marini 
IwrMo dictae Tarn, tpOnoB lata via commnnl» a dnoiius, et^att to»- 
radei Menghinl franriscl — Praesenttlm Jeronimo qcondam Franciscl, 
etmmonoMigMriAnioDii deBdlottis,eM:eeeololiiniiaFaoUdeSanto 
llulDo TetflN» ad pmedScla iMirttlB, voealia et 100^ 
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ArMMBICI xa ' 

El ego Johaniies quondam Henghlnl de Gakignis de Terra Sancii Ma'* 
rUil Nolarfos. 

xuv. 

AH. UO». 

Lìthm dei CMU G iem mmt Sf^na Sifmr ài Pmaré ai CopUmU 
e C t m i m$ diS, Marino, netta qmle ricordando i'mOie» mM- 
Mia dalla Fami9iiù,ii fraga d'un tauidia di Fanti, 

' iwcTABiMs tata riimiM. 

# • • • 

stando io pive in qualdie aospecto de gneire da emoll et iniaiici 
miei, oome ctedo le Spect & i. étidmaa cveie intew, Toeiftnndoit 
coei. no pensato de pigliar aicnrlà da H aaiiei iDiel,et aggnvaill eoo- 
fidentenente Hi questo mio biiognow Fra U gaali ho sèmpre tenuto e 
conosciuto, tengo e conosco in apetie quella Comunità, per la lienefO- 
ientia che sempre avete tenuto con li illustri s. miei Predecessori, e 
tutta la Casa. Per la qual cosa vi prego me vogliate servilo, e mandai 
ma fine ad cinquanta Fanti di quelli vostri ben annatt, e meglio in or^ 
dine che si può, che li faremo trionpliare: saranno ben veduti ed acca- 
rezzali per ogni rispecto, e bisognandoli, non si li mancherà auche 
qualctie volta di dinari, quando io ne avrò: Sicché vi prego, a non 
dirmi de nò in questo l)isop;no mio: Perchè come si dice, alli bisogni 
si cognoscono 11 amici: UfTorendomi di poi anche io, quand'accadesse, 
in simili e molto maggiori cose sempre paratissimo, per gratilìcani e 
servirvi, come a bocca e più ditTusamente intenderanno le Spcct. V. dai 
presente exhihitore, al quale daranno piena fede: et ipso iMuevaleant.— 
Pisauri 21 October, 1490. 

JoANNES Sfortie dc Aragonia Comes Colignnole etc, Pisauri etc. 

spcctabilibus viris Amids Cariftsimis Capitaueis et Comuni &. Marini. 
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XLV.. 

D^hm di C0mn Borgia alta Cmmmttà di SmamBe, 

GtM BOli^ ««^MlGto M gfllii Din BOMI^^ 
Princaps HiM» et TenalU, Doniani nnii^ 
EodMiaeConftlffilkeiluf, eiCa^^È^aemiìmtBaMflàaaia^ 
lectis UniYenitati et hominibus CisteUi nostri SenavalliB aalutem. Pii> 
bUcae utUitati condueere ubllnnw, ut benemerìtis gratta nfentar. 
Quo fit ut bl qui aliquod recte , ac prudenter per virtutem {^pj^serant 
condigna re];x)i1aDle8 pfiomia in eorum laudabili proposito coafinDen- 
lur. Et alti iliorum éxemplo al emiilatlone impulsi ad ipsam virtuirai 
capessendam , et similìa promerenda concitenlur. Atque ideo voe Ser- 
laf^ensai ai^edictos qui proximo bello per defectionem, et rebellio- 
aem Statuum nostrorum Urbìnatia, Monlia Feitrani , et Terrae Saucti 
Maikù exorto in iide vestra permanentes assidala boetium nostrorum, 
et potissimum Oppidanorura Sancii Marini ìncursionibus temptati, et 
ciicumfeesi, non modo iliorum impetum et conatus fortiter et constanti 
anbno susUnulstis , scd male mulctatos repulistis: ac vos, vestrumquo 
Oppidum In nostra devotlone, et fide conservastis, favoribus et graliia 
prosequi , et petitionìl)U8 vestris per spetialcs veslros oratores ad no» 
destlnalos nobis expositia annuere volentes, ut et fencntius in ea lìde 
persistatis quo majoribus gratiis vos fucrimus j)rosecuti. Statata vestra 
in u$u et viridi observaiitìa pcrsistentia quatenus justa et ratiouabilia 
sunl approbamus, conlirmanius, et observari mandaraus, Oppidumque, 
et Populum vestrum acujuscumque obbligationis, et subjectionis vin- 
culo, et onere, quibus Oppido Comuni, et I*opulo Saucti Marini teue- 
bamini absolvimus penitus, et liberamus liberosque et absolutos esse, 
et haberi volumus et mandaraus. Volentes ut deinceps Vicarius per nos 
elìgendus necessarium jus vobis dicat modo jurc, et forma quibus alii 
Vicarii in similibus Oppidis nostris jus dìcunt. In reliquis etc. 

Datum Romae in Palat io Apostolico vìgesimo dieJunii, 1503, Ducatus . 
vero nostri Romandiolae tertio. cesar 

LocoSìgni. Federicus Martius. 



XLVL 

AH. 1S(00 3I Mino. 



Bnm di ^kdio II ai CapitmU e CamUglio del Comune di Sm 
Mmrk», nel quale li «onforim • M» AMltfr d9' KmcsM, 9^ a 
e m mn m tt kt loro Ubertà. 

« ■ 

iOUUS PP.il. 

Dileclì fìlli, salutem, et apostolicam benedictiuiim. Intellcxiinus in 
aliquo metu vos esse, clsuspicari, ne Veneti aliquam vobis iiijurjam 
iuferaut et jacturam, propler rumores, ([ui de lidio circumfi'rantur,vel 
Ubertati vestrae aliquoU praejudiciiiin geuerelur. Vauum liuiic esse II- 
morem re ipsa experiemini: Nam nec Veneti ullam jiistam causam ha- 
benl,N08,etSanctamRomaiiara Eccleslam offcndendi, nec vires nnstrae 
Dei benignitale ita exiguae sunt, quin nostros, et ejusdem Ecclesiae pe- 
culiares lìlios defendere ab omni oi>pugnatioDe possimus. Taiit.itii prao- 
terea islius Terrae et vestri curam perimus, ut nulla in re dtltu-sioui, 
et praeservationi vestrae opportuna omilterc decrevimus. Itaquc hor- 
tamur, ut forti , et magno animo sitis, consideretis<jue, uìtiii dul( ìus 
aut ulilius esse liberiate, et protectione Sanctae Uomanae Kcclesìac in 
qua vos liaclenus conservavimus conscrvaturique sumus. 

Dat. Romae apud Sanctum Pelrum sub Annulo l'idcatoris die ultima 
Martii, MDViiU. Pontificatus nostri amio sexto. 
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XLVIL 

AH. 1516, 3 Gitano. 

iMtera di Lorenzo Medici ai Capitani r Consiglio di San Ma- 
rino, ringraziandoli di quanto avevano fatto per lm,ed <U»i- 
cvrendoU deile sue più faoorevoli dùposisimi, 

SPECTABIUBUS VIRIS CAPITANEIS ET COIfSUJO UBBRTAllt 
8AHCT1 MAaiMi AMICU MOftTBIS r.^a^aangf 

Speclabiles Viri Amici nostri Carissimi — Habblamo Inteso quanto ne 
hanno esposto li Oratori vostri in vostro nome. Li habbiamo veduto ed 
ascoltato volontieri : e del buon animo vostro molto ve ne ringraziamo 
verso di iNoi. Notitìcandovi , che in qualunque cosa che noi possiamo 
operare in gratiiicazione vostra, sempre il faremo volentieri, e le dimo- 
strazioni ed opere vostre con voi saranno di buono e vero amico. E tutta 
volta che il bisogno vi occorra , conoscerete quanta sia la protezione, 
che avremo di Voi e delle cose vostre, non altrimenti che il debito della 
lienevolenza ne portiamo, ne ricerca, ed alla giornata con manifesti te- 
eUmo^j lo comprenderete, offrendone a Voi, e per ciascuno de Voi sem- 
pre panttaaimi; 

Ex FeUcihus Castris S. R. E. apud l'i^aurum 3 4unii, 1516. 
LocoSigUU , . 

Jo Laurentìls Medices 

XLVUk' 

AN. I!H6. 

H aukmra d'aver tmiUo eoikpkiem ciocché ti era fatto, per 
fàcorirc U nw Nipote Iotmm de'MeUoi, 

LEO PAPA X. 

Dilflcti Firn, Satatem, et ApooMIcitt BeaefljcmMwm. Pttectem Julia^ 
num ordlniB 8. FnneiMi, Ibeologiae piqft88onD,ofitoiem fertrum 
miiMim «à llot UlMoAer'aiidifiiM ; gral^^ 
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V08 ad Jovandos nostro» et hujus Saodae Apoelolicie Sedi» Exercitus 
pnnline ad vicinaiNibis loca mimmi ««pi ope vestra prompte studio- 
■eque iuvisse : De quo etiam per littena dilecti Filii Nobilis Viri Lau- 
nmtli Medicia NepoUs secundura carncm Nostri, Reipubblicae Florenti- 
nae Gentium armorum Capiianei Generalis, Nostri, et ejusdem Sedis Lo- 
cumtenentis certiores Cacti sumus, quibus etiam litteris omnibus in re- 
bus Devotionem nobis vestram diligenter commendavit. Ea de re stu- 
diisque vestris egregiaque in nos sedemque ipsam reverenlia, et ciiltn 
vos in Domino apprime commendamus: Voluimusque piane conlldere 
de Nolìis, deqiie Sede liac voLi» ipjii» ih)s>o vos aequa lionestaque omnia 
omni l«'mpon' pollireri. Vosque jani uune, ut primas postulationes ve- 
slras nos non iit'<rli\isse iiikUipatis. in no-lram, et ejusdem Sedis curani, 
el protei Uuiu'in recipiiiius: »'tììcienius auleni ut vos oftrciosnsiTua iios, 
el devotos «'xtitissf, atipie in Sanrlae Matris l-.iiicsiae piflale^spem ti- 
denique vesliMin pu~iii>-,c. li iari uuiui tiMn(iore pOf^sitis. 

Datuni Honiaf apud SiUn lum i'i lruni sul) Annulo Piscatoris, die XXiiil 
Juuii, M^XVU ppuUii4;aiU)i dU)6lri uuuu quarto. *. 

Bembus 

Fori8=Dilectis Filiis Capitaneis, et UoiversitatiTerrae Sancii Marini. 

• "• • ■ • 

XLIX. 

AH. 1^1 

Lettera della Hepvbblica Fiorentina ai Capitani e Consilio di San 
Marmo, nella quale partecipa loro la vittoria riportata dail'e- 
aereito Pontificio e dagli allegati. . 

SPECTABiLlBLS DOMINIS CAPITANElS ET CORSILIO LIBERTITIS 
SAMCn HARUfl FRATRiBUS ET AMICIS GARISSIMIS • 

Magnifici Domini Fratres et amici diarissimi. Sendo questo giorno 
odia città noftni, per la grazia di Dio dal quale procede ogni bene, per- 
venuta ta desiata nuova, qualmeate lo esercito dèlia Sinlilàdllloatro 
Signore Papa Leone X l mpew te ro e metro padroneggiato dai Bev. ed 
must. Monsig. noelfo de'lledici li» espugnato lo eieretlo YaneUiiio, et 
espulao il altri insnlei, et glorloaaiiiaile pveio HOaiio : per? ittùdeila 
qoite si aoiio (pii raidute grati* aa'Alttniiiio Dio di laido 
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cevuto, ci è parso communicafe ancora colle S. V. lai nnofa, accloocliè 
di tanta vittoria ne piglino quel contento et letiUa qaide ne richiedo la 
MMr'aal6flto,eiieriBgaiiwiOiflditaiiÉa fntkt tm iù M t u -^Bmm 

mlcant. 

Ex Paiatio nostro die X¥iu, Hovenb^ iSM. 

Priores LilKirtatls i. , . 

8i venuto *«tiik. 



• - AH. 1M5 aO OttOtue. 

lettera del Magistrato degli Otto di Firenze, nella quale si mo- 
strano riconciliati f per lUcme à^ermse coi Comwu di S0M 
Marino, 

MAGlttFlCIS MMUflS CAPrTAIfEIS LIBERTATIB SANGTl ILUUM. 
▲MICIS H08TRU CHAaiSSimS 

Magnifici Domini.— Li Ambasciadori di V. S. ci hanno tanto ampja- 
mente dimostrato Io buon animo di quelli, e che tutto quello che seguì 
(Osti contro l'uomo nostro, fu contro la voglia loro; che non solamente 
noi abbiamo deposto il dis|)iacere che avevamo preso per tal conto, ma 
ci siamo confermati in quella opinione , che abbiamo sempre tenuto, 
che le S. V. desiderano di caniinare con esso noi da buoni amici : Et 
però per lo a-venire possono promettersi di noi in ogni lorooccorrentia, 
rome hanno fatto per lo passato: e se mai occasione verrà, e che le ci 
ricerchino, conosceranno, che noi le amiamo et teniamo da buoni fra- 
telli. — Bene valeatis.— D. V. S. Ex Paiatio Floreulinodie 26 Octob. 1515. 
Octoviri praedictae Helpub. Florentinae^ 
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LL 

• • • 

AH. 1548. 

Lettera del Cardinal Gvido Ascanio Sforza al Camme di San 
Marino, in evi si dichiara la liberta del medesimo, e l'esenzio- 
ne di tutti i trilmti e pagamenti impottisuioStato Eeeiesiastico. 

GUIDO ASCA2Q1US 

Sforila Sancii Euslachij Diaconus Cardinali» de Sancta Flora, Sanctae 
Romanae Ecclesiae Camerarius, dilectis nobis in Chrislo Universitali , 
et Hominibus Tcrrae Sancii Marini ejusquc districlus sive ComitatusFe- 
retranaeDioece8Ì8,salulem. et sinceram in Domino charitatera. Exhibita 
siquidem S. D. N. Papac prò parte vestra petitio conlinebat, quod licei 
vos ab immemorabili tempore citra in liberiate non ree ognoscendi ali- 
quem Superiorem in temporalibus , ac vosmctipsos terram, ac distri- 
ctum, Rive Comitatum hujusmodi secundum vestras ordinatìonesApo- 
stolicae Sedis, seu cujusvis allerius licentia minime requisita rependi , 
et gubemandi ac onera aliqua realia vel personalia prò tempore subeun- 
di , possessione seu quasi extiteritis, proptereaque ac ob devotionis sin* 
ceritatera qua s. R. Eccleaiam reverimini , non debueriUB, ncque de- 
ketfis te libertalis et teummltalis hqjiisiìkodi turo quomodòlibet pertur- 
bali. MfliikMiitein Thessniartus et alQ QfflcialeB Provinciae Romandlolae 
ad «dvendiim «agmentiiiii prettj SalisdodnmaSaiicUtateSua per uni- 
Tenam dittonem ecdeslaBUcam ftchnn , ac al SuMiÙ didae Romanae 
Ecdealae, eaaeUa cogere nitmitur, te maitenun damimiii Jurinm veatro- 
nim pra^udieium, et jactmam. Qoamobieiii eidem Domteo nostro Pa- 
pae taamiltter eu^Ucastis, ut stàtui Teatro te praemiflaisoportunepro- 
videre , de benlgnltate Apoatolicft dignaietor. Et cum Sanctitaa Sua ut 
anper piaemlaaiB ? erftalem tequiremna ordteaverit , volentes noa Apo- 
aloilcia, nt tenemur obedlre mandaiia, ac tedemnitati veatre providere, 
babito eonoqulQ cum pteiibua ^uadem Sanctae Romanae Ecclesfae Car- 
dtealibuB, ac perBoois Camenliliua qui de praemiasia plenam nolitiam 
babere noacuntur , et illomm ac diveraamm personarum dignitale , et 
fide praedictamm relaUone, et atteatatioocaliisquelegìtteiiB probatìo- 
nibua multis, nobis constitit, supplicata esse vera, communlcata re cum 
Tomo 11. n 
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Sanctitate sua de ejus speciali mandato facto nobis subhoc oraculo vivae 
vocis, et auctoritate nostri Cameralarius u/Tìcij, tenore pracsentium de- 
rernimus, et declaramiis, vos in libertate, et immunilatc in qua al) im- 
memorabili tempore ci tra ut praeferlur fuistis, manutenendos, et con- 
servandos fore, nec ad aliqua onera realia vel personalia, ordinaria, 
vel extraordinaria subditis Romanae Ecclesiae prò tempore incumbentia 
subeundum^ aut componendum, vel desuper contHbueiMhiiii cpgi posse, 
et tic per qaoscumque Jodlce», et CommisMiriog quavit «■ctorilatcì Ain- 
gentes8aIilaia«toil6oniiiiciiiUbet quaTiiallterjiidieaiidl,eliiilBrpre- 
tandl flualtite,et «iicloirttateJiidicarl,et deflnlri débere-Mèe non Irrf- 
tam et inane «lolaiaid seens super his a quoquam quivi» andoiltato 
icionior Toi Iflnountor oontlgeiH nHanittil, #* ffiTffrf?B ¥y ìfirrihntttir Thg- 
«MWriOt et OfletaMIwii pntffttti to yMm MadM otiwHwitiai wli 

iwMMMMwtAaMiMil^ WIaa fiM|f«tÌM gn|MM||Af||a| dwfttftT"*" inri 

Cinmo i^poelo|icii6 mrtj fy HhuBin ipio fluslo ptr cootimniMrtfli 

comodif ponti» qwtam vm in ]itartite,«t impuonitale lnUmmoa 

ff pft W fT W ilitt IMfQi^liifcMi hoMikioi^ pemomS| et booft 9I96omdii|iìì 

axMlli, et ittaiQWUfu (nqiBB «MM^ 

tinere Mt aUqno qpjovli.iMido iaqiiielan,ee^ 

etri» fiMiNMMM JntnNnttleie non ndeant, vel pmunnent, mm 

oteUntllMie pra^missii, ceteriegne contwiitoy Ijwncpngne. in qpMmm 

ontBium, et singulorum fldem praesentes fieri, et per NMarian Quaam 

Apostolicae infirascriptum subscribi, SigUUqne nostri Camenriilua ot- 

fieli quo in talibus utimur, jussimus et fecimus^ppenstone commuoiri, 

Dat Romae in Camera Apostolica, die undecima meosis Aprilis, 
^ODUflcatus Sanctissimi in Cristo Patris et Domini nostri IMNnini^auU 
Dlvln» ProvMeytia Pepoe Tertti Anna gyartodedino. 

G« Al. Ci^ Cam. 

In maigine exUma. 

M. Camhinuft. 

In medio appeusum est SigUium iu Cera rubra rubr^ ftiBicilUifal-. 
ligatum. 
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■ ■ 

LN. 

Air.l«M. 

Bramii Pofm Pmiù W mt lo tieUo oggetto eolla minaccia delle 
. jfem epiriimU eaiUn gU OffleiaM e mimleM deUa<Mem im 

PAUL US PAPA BL 

A4 perpetuam rei memoriam. In Sacra Beati Beati Petri Sede con- 
■tttuU! Hi8 quae prò pacifico statu, et quiete quommlibet Cristifldeiiuin, 
provide ordinata esse comperimus^ ut illibata perii tirent, nostrae con- 
llrmationis robur, favorabililer adhil)enias. Saiic tiuper prò parte di- 
it't lorum fìlionim Uuniversitatis et Uominum Terrae Sancii Marini el 
t'jus districtus Feretran. Dioec. nobis e\hibita pelilio continebat, quod 
alias postquam per nos, ipsis referentibus, accepto, eos ab immemora- 
bili tempore citra semper fìiisse in possessione: seu quasi libertatis, 
neminera Superiorem in temporalibus recognoscendi, sed terram, et 
dlstrictum praedictos nullis oneribus realibus vel personalibus prò tem- 
pore subeundis obnoxios serundum eorum ordioatioues , Apostoiicae 
Sedis «eu ciijnsvis allerius lictntia minime requisita, regendi, et gu- 
bernandi, ac propterea non Uebuisse, ncque lune debere, super usu 
hujusmodi libertatis el immunitatis in aliquo perturbar!. Mliiiominus 
Tbesaurarius, et alìj Ofliciales Provinclae nostrae Romandiolae prò tem- 
pore eiJitentea, iUos ac si Romaoae Ecdesiae Sulxliti ftUasent ad ad- 
iwn^im ■iignKwfatfn pretij salis, dodim per Bos ei cauto tane exprewis 
io uoifiniBi dlIfoMn ledariHlieam impoaitum, cogere nitebantar, 
la uttfamn juriuni eattBuBuùt Quiftntlitfi, ti BoailDum, pracjudi- 
clan et jadafam Noaque lUonmi inttatìttitat flya conastore votaotae, 
dUado nuo Doatro CuUUmì Ascaido Sfortiae Saacti EaatachU Diacono 
GaniiiiBli de Saaeta Fk>n mmcapato, ipalua Bemaitta Godeeiae Game- 
nrta deteaana in nondatia, Terltatia aoper piaamlaaia inquifeiidl; 
Idem Guido Aacaniaa Cardioalia et Camerarios habifto super hoc ooUo- 
qiiio cnm pfawttMiaaliia ciiNdem Bccleaiaa Gvdi^ 
miaaifl nottUan hahenttiwa; et iUonun ac divenanim alìarom pano- 
nanuD, digoilateel fide pnedUannn aMestettone, atUfliiQe legitimia pro- 
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bationibus accpptis de mandato nostro siiper lioc vivac vocis oraciUo 
sibi facto, et auctoritate sui Camerariatus OfQcii decrevit, et detlaravit 
oosdem l niversitatem, et Homines in libertale, et immunitate in qua 
ab imraeraorabili tempore citra ut praefertur fuerant, manuteuendos, 
et conserviindos fore, net" ad salis, aut aliqua alia onera realia et per- 
sonalia, urdinaria vcl extraordinaria subdilis Romanae Ecclesiae prò 
tempore incumbeutia subeundum, aut desuper componendum vel con- 
tribuendum cogi posse, sicque per quoscumque Judices, et Commissa- 
rios qnavis auctoritate fungentes sublata, ejs, et eorum cuilibet quavis 
aliter judicandi, et intcrpretandi facultate, et auctoritate judicari etde- 
llniri debere: nec non irritum, et iunane, quicquid secus super his a 
quoque quavis aucluritate scientervel Ignoranter conlingeret altemptari. 
Maudaiis Thesaurario, el Oflìcialibus praefatis in vlrlute, sanctac obbc- 
dieutiae, et sub i)aenis excoraunicaliouis latae Seiiteuliae, el (|UiUgen- 
torum ducatorum auri Camerae Apostolicae applicandorum ipso facto 
per contravenientes incurrendis, quatenus eosdem Uuiversilatem, et Uo- 
mines in lit)ertate, et immunitate hujusmodi conservantes, illos ac sin- 
gulares penooas et bona sua quaecumque mobilia, et immobilia, ac se 
moveaUa nuMaie, capere, arreftare, detinere, aot aUo quo vis modo 
inqirirtare, aea saper ilUi causU eorum guftimniinpa se IntromHtere 
non auderent, vel preranerait, proutin littoria iprius ftiM<mlii AwìmH 
Gaidioalto, et Gimeiwfj deauper cooltetiB dfettur pbnlus oootiiMri: et 
sIcQt eadem expoettio suli^uDgebat, universUas et homlMB praeMleo- 
pkmt decretmn, et dedanUioaeoi, ac maniìalwn hnjnamofli prò moram 
aubrirtentia flnaiori munimlne nostro roborari. Quare nobis bumiliter 
suppUcarilDceraBt, quatenus eisdeiBdeerelo, dedaiattonl, et mandalo 
roboT noitiae confirmationis adjjcere, aliasqne in piawntMis opert—e 
provkiere, ac benignitate Apostolica dlgoaremur. Nos IgMar qui vota 
fideiiuin nostrìs pnesertlm, et ipsius sedia obsegnils devotonun, et 
f^ in yH i ^ gijfgfutln ti)iyflp|toTyin^i^ini[Hy ^ at<viilstiiiD8ortienliireflb6tiun; 
Apostolid flmis prasiifliiim inturponiiiw; Unif enitatem , et Homi- 
Des,praemo8,eteoniin8Ìngulos a quiiws excemnronicationto, suspensio- 
Biaet interdica, atiisqneEcclflaia»tÌcÌaeeiitcntiia,cePBiiriSt et poepia a 
jure vel ab bomine qnavis oocasfone vel causa latis, si quibns qnomo- 
doUbet Innondati eniatont ad eflbctnm praescnUum dualaiat consegeeo. 
Iianun serie abeohendoa, et abeoiutos Ibm cenaenteat nec non Utle- 
rarum praedictaraia,etin^ sequantium tenoies prescnUbns prò exprea- 
sia babenles, biUuamodi auppUcalieoibiis Inclinati dectelnm, declara- 
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tionem, ac mandatum praedicta, necnon prout iUa concernunt omnia, 
etsinguJa alia in dictis litteris conlenta: et inde accula quaecumquo 
Apostolica Auctoritate tenore praesentium ex certa scientia approba- 
mus, et conflrmamus, illisque i^rpeluae et inviolabilis fìrmitatis robur 
adijcimus. Quocirca Venerabili Fratri Episcopo Parentin. , et dilectis 
Filiis Venerabilium Fratnim Urbinat., et Feretran. Episcoporum in Spi- 
ritualibua Vicariis Generalibus per praesentes committimus, et manda- 
mu8; quatenus ipsi vel duo aut unus eorum per se vel alium seu alios 
presentes litteras ubi, et quando opus fuerit, et quoties prò parte Uni- 
versilalis Hominum praedictorum seu aiicuius eorum fuerinl rctjuisili 
solemuiler [lublicanles, eisque in praemissis efìicacis defensionis prae- 
sidio assistentes facianl, auctoritate nostra eos, et eorum quemlibet illis 
pacifice gaudere, nou permillentes eorum eie. quempiam per Thesau- 
rarium aut Ofliciales praefatos, seu quovis alios desuper quomo<lolibel 
molestari. Contradictores quoslilHìl, et rel)elk'3 per censuras Ecclesia- 
sticas, et alia op|)ortuna juris rimedia appellalione |)osl|>osila compe- 
scendo, iuvocalo etiara ad hoc si opus Tuerit auxilio bracliij secularis 
iionobstan. conslitulionibus, el unlinalionibus Apostolicis, ac Proviu- 
ciac praedictae, illiusque Civilalum, Terrarum, el Locorum, eliani jura- 
mento conlìrmaliouc Apostolica, vel quavis lirmitalc alias roboralis, 
slalulis vel consueludinilms coutrariisquiLuscumciue, ani si Tliesaura- 
rio, el Ofiìcialibus praefatis, vel quibusvisaliis cuniinuniler vel divisiiii 
ab eadem sii Sede iudullum, quod interdici, suspeiidi vel cxcumunicari 
non possinl; |)er lilteras Aposlolicas non facieules pleuani, el e.vpres- 
sam, ac de verbo ad verbum de Indulto huiusmodi menlionem. 

Dal. Romae apud Saiu lum Marcum sub Annulo Piscaloris die unde- 
cima Oclobris, MDXLIX. PoutiUcalus nostri annoguiiilo decimo. 
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' ' • AM. 1549 

• • 

Nnovo trattato di amicizia e confederazione fra Gvidobaldo Duca 
di Urbino e la HepubtUita di £. Marino, con una lettera detto < 
tUitoDuea. 

In Dei Nomine Amen. Haec est copia ctijusdani Inslrumenli reperti lìer 
me Notarium ac Cancellarium ioftascriptum iti Archivio Serenissimi 
Domini Nostri Irbìni Ducis, et couacripU in qugdam membrana, cigiu 
quideni tenor talis est. 

In Cliristi nomine Amen. Anno a Nalivitaleejusdem millesimo. quln- 
gentesimo , quadragesimo nono tempore Pontificatus Sanctissimi in 
Christo Patris et Domini Nostri D. Pauli Divina providenlia Papae 111. 
Die vero vigesima mensis Mail dicti anni.=Cam fuerit et sit, quod inler 
llluslri.ssimos PrincijKJS, et Excellentissimos Dominos Federicum Urbini 
Dutem etc. fel. mem ,et successive lllustrissimum et Exceilentissimum 
DD. Guidum L'balduni S. R. E. Capilaneum Geueralem etc. etComuni- 
tatem, et Homines, el Liberlatera, ac Iniversitatem Terrae Sancii Ma- 
rini per longum, et longtiissimum tempus, et a tanto tempore citra ; 
cujus initii memoriam in contrariom non extat, (ùerit vera, fidelis, et 
optimaamicitia, iuteiligentia, mutua. beoevotoatia, proteclio, et conlè- 
dfliatto, et maxime Inter praedictam lUuftriaaiBlum Dominum Fedoi-^ 

taatialmum D. Frauciscum Mariam Atana» UrMi PiMitoetam OiMiii 
Duocn eie. M. man. taMofam btfkwortpll mnatrisBiiiif et Eiediai- 
tiMlmi Ducis, et eendem Gommniiitatem, et Lilwrtalem: Et votaislllii» 
atriarfmiie, te BiceOeiitlMiffiiu, Domimie, D. GuWmlMldiie 0 Uibini 
f Ou, I? Ptanri, et Senogalliie Domlina, MonUi Feretri, ae Durantfa 

Comes etc. ac exerdtmim SeraUsabni Domini Yeoeti lmperater,manii- 
tenera, confirraue, et eontionare, et quilenos Aeri ponit aecresoere, 
eteugmealarepiaedlctamprolecttoiieii^etcoiilMerati^^ 
llbertale, et unlvefetlate proot hactnus libenti, et telo animo lècitete. 
promiiit, et eonfeott egiègiis viris Domino IO. Antonio BMj, et Ser. 
Vincemo Oombertino de dieta Tem Sancii Marini Procuratorilms, et 
Sindids diclae Gonmnilalisadliaee 8pectattlerdepQtfllia,pnNitdeipso- 
rum mandato constai pabUcoiDetromento marni Ser. AntoniJ qu. Petri 
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ihomB de ftettnis d8 diete Tom MoterU puUicI, t me Noterto vieo^ 
et leeto, etpeMft ne eitotenle eie. preieDlibii», attpolanlttNie, et reri- 
pienUbniiriee, et nonfae didM CobsmbIMHb, et ndhl Noterio tm- 
quam pnliUeae penome eU^oliiiti prò ipea Gommunitate, et omnlboi, 
et ainpdie tponm inteieet eie. deflendere Joite efaedem EiceUentitei- 
mi Ducis posse, et omni tempore protegere, et custodire dietim Gom- 
munitetem, libertatcm , et rniversitatem dictae Terrae a quaclmnqne 
penODa, et potenlaUi, qui illam offenderet, »eu ofTendere vellet, tam in 
aere,qiuuii in persona, staUi,etpraeheniinentia ipeios Universitatis, te- 
nendo inimiros dictae Communitatis prò inimiris propriis. et amicos 
prò anjicis, et continue ipsi» prestare promisit omnem favorem ipsi Il- 
lustrissimo possil)ilem prò conservatione ipsius Communilatis, Status, 
et Libertatis: Ef versa vice praedictl Procuratoros per &e et eonim suc- 
cessores, ac vice, et nomine dictae Communitatis promiserunt, et con- 
venerunt ii>si llliislrissimo, et Excellentisslmo Domino tuici praesenti, 
stipulanti, et recipienti, eum omni eorum posse, injjcnio, et industria 
tacere, auxiilari, manutenere, conservare, et accrescere personas, sta- 
tum, potentatum, et tentare contrarium volenlem; promittendo lial)ere 
inimicos ipsius Illustrissimi Domini Ducis prò inimicis propriis, et anii- 
cos prò amicis, et continue liabere reverentiam praefato Illustrissimo 
prout decet, et convenit vero, ae bono protectori: Ilenunciantes dictae 
parte» exceptiones dictae promissioni», et confederationis. non sic fii- 
ctarum, doli mali, conditioiii indebitae, sine caus<i, in factum, actioni, 
factionis, et simulationis, erroris juris, et facti, rei non sic gestae, et 
presentis contractus, non sic celebrati, et veritatis non sic existentis, 
et generaliter omni alio legum, et juris auxilio. Quae uinuia, et singula 
supra , et infra , ac in praesenti fnstrumento contenta promiserunt di- 
ctae partes invicem, et promittendo solemniter Juravenint ad Sancta 
Del Evangelia manibus corporaliter tactisScripturis, vera fuisse, et esse 
atteDdere, olwenare, ac adlmplere, et non contnihcere, dicere, oppo- 
nere, vel fuMperae ipsos, velalloa allQia mtloiie, vd cansade Jure, 
vel de teoto sub paena duoram arimmii mMalonui anri, stdeiBBlatt- 
lMlatlaaa4yaiimhBii Qua oonmissa, soluta, exacta, vel non, pnediete 
tamen omnia firma perdiireot, et esigi peertit qaottaa, Itoerit coBtnft- 
ctum, fato nanenle eootiacta con leflutloiie danmoram et 
aingolonun culuscumque Ipaorum bonomm prwwnMum, et fbturonim 
eie. Actun. in cavitate PiiaiiH in Ganei» GiiMeiilari 
■imi Domini Ducis la Palatto eK» eoUtae reeidentiae positum in Quar- 
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torio Sancii Jacobé iaxta Plateam magnani CivHatis ejuftdem , slralam 
publicam, et alia sua nolìssima latera, Presentibus Ulufttribus Dominis 
Aurelio Fregosio, Comite Antonio I^ndriano^ et MobUdo de Narchioni- 
bus de Monte Sanctae Mariae teetUNU tA mimicri^ mnniii^ «i aiaguU 

liabitis, vocatis et rogatis etc. 

Et ego Barlolomeus Nursinu» Civis Pisauri , Publìcus Apostolica, et 
Imperiali auloritatp Not., et Cane, praefacti Illustrissimi, et Excellen- 
tissimi Domini Ducis, pred. omnibus, et singulis praesens fui, et ea 
ropal. s( ril)ere, aliis impeditus per Antonium Fralrein meuni pcrma- 
num mihi lìdissimum scribere feci, et quia in originali meo concordare 
inveni bic me subscripsi, et publicavi, et aigao meo aignavi etc 
Loco Signi. 

GuiDca UbaldusDux etc. 

Jamdudum,etsi Bartbolomeus Nursinus Civis Pisauren. nostrum Scri- 
l>am gesserit, et indefessi animi integritatc in nostris ol)sequii8,et ser- 
vitlis ad liane usque diem permanserit, et aduc probe persistat, a<leo 
qiia<ì de ejus leiralitate, sinceritatequc dubilari non po88it;niliilo tamen 
niinus , ne ex locoruni distantia perinde ac saepe saepius eveniri solet 
super id forte besitari contingat, quomodo dieti eonfederationis Instm- 
mentì is rogatus cxistat: tenore praesonlium liunc ipsum legalem, au- 
tentieum, ac lìde dignum Notarium fuisse semper, et esse, cui non so- 
lum nos eredinius, sed etiam ab omnibus ejusdem publicis Scripturis 
ereditar, et indubitata fides adibctur. Viuo iìt ut has nostras nostroque 
Sigillo muuitas fieri jusserlmus. 

BoL Piiaiiri sub <Ue xxni MaM, MDLm 

LoeoSigiUi 

PABBinoB MaiGaaiis de omimL 

EtagoJoaaiiesBaptfitBlllneclUn^avia, etPoblleiia NotariQaiiar- 
catenensU, Dncalisque Cmeeìlaifua quia picaena InstromeDtam, aliena 
marni etc exempUtmn com piaedlcte originali concordare Inveni, in 
lldem eie. hlc mesolyaeriiMi: ao aoUto nnoai^uitfgMrvI nqoirilasetc 
Dorante eie hae die IS meittU NartU, ioti. 
Loco Sigilli. 
Slgnumroei. 

Jo. BAPnmB MiMCBLUi Noi. Pub. Hercaleil.eur. 
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lioiversis, et singulto fldem fiieimitt, et atleslamur snprad. D. lo. 
Biplifla MinceUmCifon Mercaiellen. de suiiradicto Instromento eum- 
platorem Tuisse, ac esse piUiUcuin Notarium ejusdem Terree MercalelU, 
Canodiariiim Sereni!^<^iini D. N. Urbini Ducis, suisque SeripUiris publicis 
semper adhibitom AiiMe, et modo ptonam adbibert fldem in ludido, et 
extra. In quorum fìdem. 

Oatum Dunole die IS. MartU 

LocoSégBi 

siMoii MiOEmuft Cancell. Cane. ro. 

AUJ MAfiMinCl AMICI MIEI CARISSIMI LI CAPITAMKI E C0H&B6LI0 
DELLA TERRA DI SAB MARIRO. 

Inln.s = Majjnilìci Amici cariSvSimi = Ilo inleso quanto mi hanno espo- 
sto gli Amlmciatori vostri, e benché mi i)area che non bisognasfve altro 
istrumento, perchè io mi son sempre tenuto obbligato, e per l'esempio 
dei miei Antecessori, e per la propria mia amorevolezza, ed uiclinazio- 
ne naturale al lìeneficio , e protezione della vostra lilu'rtà, nondinieno 
per darvi anco questa soddisfazione mi sono contentato , che si facci 
rinslrnmenlo desiderato da voi , acciocché per quello si facci testimo- 
nio a miei posteri, et ad altri «Iella protezione, e cura ch'io mi prendo 
della vostra conservazione: non pià che quest'atto possa in me accre- 
scere più caldo, et amorevol animo, cura, e vigilanza, di quella, ch'ho 
avuta sempre insin ad ora, per il \ ostro l>euetlzio, comodo, pace, et 
onore: ma perchè forse partorirà qualch'altro buon'effetto: uè io man- 
cherò mai in ogni occasione di mostrarmivi qual dovete sperare, e ri- 
cordan i d'avermi conosciuto per il passato con quella sincerità di men- 
te, che conviene a mio |)ari, prendendo sempre quel consiglio, che io 
giudicarò espediente alla conservazione della vostra salute e libertà, e 
slate sani. 

Di Pesaro li XX di maggio, nel MDXUX. 

Sempre prontliBimo al comìo e hmaO iSo fottio 
GumlJBAUio Dnet d'UfUno. 
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DepiUazione del Cittadino Monge presto la Hepubblica 

diS.Marimo, 

ETAT — MAJOR G£NERAL 

Au Quartier général de Pesaro U 19 Plwiose, l'a» H de la 
Eépublique Frmt^aiee wne et indMtihU. 

LI GÉNÉRAL DE DIVISIOH CHEF DB L'ÉTAT-MAJOR. 

Il (iiMUTul fiì (iirf Himaparte dépule lo l itoyen Monge comniis^iire 
du C.ouvcrnement Frangais iK)ur Ics sciences et aris. auprés ile la Hé- 
put)lì(iue (le s. Marino pour l'assurer de la fraternité et de l'amitié de 
la Kepublique Fraa^aise. albxamd. bbrthier 

ARMÉB D ITALIE 

Diteewr» prommce de fu pari du (iénérai en chef de i Année 
d' Italie à la Hépublique de St. Marino. 

\ax liberti^ qui, dans les beaux jours d'AUiènes et de Thèbes. transfor- 
ma les Grecs en un peuple d'iièros ; (pii, dans les tems de la Rèpubli- 
que, fit faire des prodiges aux llomains; qui, depuis, et pendant le court 
intersalle qu elle a luit sur quelques villes d'Italie, renouvella les scieii- 
ces et les arts, et illustra Florence ; la Uberté était bamiie de l'Europe 
presqu'entìère: elle n'existait qu'à St.-Marino , où , par la sagesse de 
votre gouvernementf citoyens, et surtout par vos vertus, vousa?ucon- 
servé ce dépòt précieux attraven tatit de révolutions, et dfllndQ wa 
asile pendant une si longue suite d'innées. 

La Peuple Fnn^s, après un siècte de luniièfes, rouglasaal de wn 
long eeclavage, a flUt un elfort et n est libre. Tonte l'Europe, aveuglée 
mr ses propres lotArM», et surtout sur les iniértte du gsore humain, 
se coallse et s'arine conlre lui. Ses volsins convieniient entr'euE du par- 
ure de son territoiie, etd^fàde touiepartsesfroDUèressoot envables, 
ses Ibrieresses et ses porto sont au pouvoir de l'ennemi; et ce qui Taf- 
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fljge de pluft, une parile prteieiue de lui-iiiéme allume la guerre civile, 
et le foree à porler dee coupé doni il deit resentlr toiitee les atleintee. 

Seul, an milieu d'une! grand orsge, aansexpérieDce, lanearmes, 
sane ebete, il vele au Ikunttèiea, partoatU flUtfiue, et liientdtparkNit 
il trlomphe. 

Farmi aee ennemie, lee plue aagesse reUientde la coBUti(A*,lee8nc- 
oès de aes armee en force soeoeflaivementd'antiea à Implorer une pali 
qu'ilB otitlennent; eniln il ne lui en reste plus qne troie: male ile sont 
pattiooés et Ile n'éeoiilent de comeUe, que cen del'orgueU, de.la ja- 
kNuie et de la baine. Ihie dee Arméea Fiancaiee^ entra ei Italie, anéantit 
rune après l'antre quatre années antilcbienneB, lamène la Uberté dans 
cee bd]eBccntr6ei,etBeeoiine pfesqaesonevoeyeux d'une gioire im- 
morteDe. 

La Mimbiique FAm^aiae, qui ne verse tant de aang qn'àlregret con- 
tente d'avoir denné un giind etemple à l'univers, propoae une paia 
qu'eile pouvatt dieler. 

Le croyerez voua, dfoyens! Partout eea propo elt ions ont ólé on re- 

jettées avec hauleor, on élodées avcc astuce. 

L'armée d'Italie, pour cenqoécir la pai\, est dono obligée de pour- 
suivre ses ennemis, et de passer près de votre territoire. 

Je viens, de la part du Général Bonaparte^ au nom de la Républiquc 
FranQaise, assurer l'ancienne Bépublique de St. Harino de la paia, et 
d'une amitié invìolablc. 

Citoyens, la constitution politique des Pciiples qui vous cnvironneiU 
peut éprouver des changemens. Si quelques iKirlics de vos frontières 
étaìont en litige, ou mèmeRi quelque parlie des Etats voisins, non con- 
testée, vous était absolument nécessaire, je sui» chargé, par le Général 
en chef, de vous prier de lui en fairc part. Ce sera avec le i»lus grand 
empressement qu ii mettra la Repubiique Frangaise à porlée de vous 
donner des preuves de sa sincère amitié. 

Quant à moi, citoyens, je me feJicite d'ètre 1 ergane d'une mission 
qui doit ótre agrèable aux dcux Képubliques, et qui me procure l'uc- 
casion de vous témoigner la véocraliòn que vous ìnspirez à tuus les 
amis de la liberlé. 

A st. Marino le 19 piuviose de 1 au 5 de la Uépublique Fran^aise une et 
indivisiblc. MoNGE 

Meni] IH de l'Institut national de France, et Membre 
de la Commissiou de» Sciences ci artii eu Italie. 
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RtPU^LIQUE PRAM0AI8E 

ilii Quartier Général de ìMènt te i9 Vetttoie, «1.5 de la 
R^^ubttqwmeeiiMUnttibae. 

BORAPARTB 

GÉHÉiuL BR cnr BB l'abmìb d'imijb AVI BmuftniM 

m LA BÉPOBLKIDB BB S. BABIMO. 

Le citoyen Monge m'a rendu coropte, citoyens, du tableau intérowint 
que lui a oflert votre petite Républiquc. Je donne or^ que les citoyens 
de St. Marin soìent exempts de contribuUons^ et respectés dans quel- 
qu'endroit des états de la République Fran^aise qu'iis se trouvent. 

Je donne ordre au Géuéral Sahuguet, qui à son quartier general a Ri- 
mini, de vous remettre quatre piécesde canons de campagne, dontje 
fais prcsent au nom de la République. Il mettra également a voire dispo- 
sition mille quiniaux de Lied, qui scrviroat À i'appmiaionneiiiwi de 
voi re République jusqu'a la récolte. 

4e vous prie decroirc, citoyens, que dans toutes lescircostances je 
ra'empresserai de donner au Peiiple de St. Mariii des preuve&de l'estime, 
et de la couaidératiou dislin^óe avec iaqueUe je suid. 

BONAPAETB 

/ HapprfSPiìtanti ih'lla ìiepubbliva di San Marino al Cittadino 
3/oHgf' Membro dell'Istituto ISaziimale di Francia, e della (loia- 
missione delle A rfi e Scienze in ItcUia, De^ìUoto alia medt»ima 
dal Generai in Lapo BomàpàrT£. 

CITTAOIMO DEPUTATO 

Sembraci ancora nn sogno la gentile sorpres^i che voi ci facciale coi- 
l'augusto carattere di cui eravate investito, questa è la prima volta, che 
distinti dalla turba vile dei servi, abbiamo ricevuto un onore che era 
ilscrbatu alla vostra grande Nazione di coulVrirci. Vi rimettiamo la ri- 
spoatadel General Consiglio al |)rezioso foglio che ci n>caste. Se vi foste 
intervenoto voi stesso, avreste a\ ula la cuiupiaccuza di vedere diquautii 
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sensibilità siamo noi capaci, rvpiialevi d'essere l'inlerprt lc jut del 
Generale in Capo della nostra riconoscenza, e dei sentimenti nostri per 
lui; e jxT la gran Nazione rh'ei rappresenta, siale ugualmente l'inler- 
cessore delle grazie che gli chiediamo , una delle quali ci è nece.ssaria 
quanto la nostra sussi.stenza. L'affare non potrà non avere ([ucl buon 
esito che ci ripromettiamo, quando voi col vostro molto credito avva- 
loriate le nostre domande. Sia questo il principio di quelle relazioni 
che desideriamo di legare con voi, e persuadetevi che vi protestiamo 
ima slima uguale alia sincera nostra gratiludine. 

SOttoftCrikta. l aAPPR£S£KTA«Tl. 

Rispetta della R^pMUea di San Marino a( dimm pnmwtekito 
al Generale Consiglio dal d^adimo Monge Itiwkth èttà medeti^ 
ma dal Generale in Capo dM'Armaia d'Italia. 

11 glonuy óaHk metia Mtosloiie alla nostra Repubblica, cittadino In- 
vialo, Ibrmerà per not l'epoca più liuninoea die si riscontri nei luti 
della libertà. La vostra R^nbbUca sa non meno vincere coU'arme i 
suol nemici, cbe sorprendere «li amici colla geiierosità. Felici d'essere 
Un quegli esempi ^ meritarono di ecdlanl la' vostia nobile emula- 
zione; ma pHik foUet ancora d'essere riputati degni jhdnmone di vostni 
amicisia di cui ci date si lOustre riprova, noi non possiamo vedere 
sensa la più sensibile compiacensa, cbe voi riconduciate In Italia gli 
anrel gloml della Greca e Romana Bepubblica. L'amor sincero alla no- 
stra libertà ci fli sentire il presso degli sfont magnanimi di una grande 
Nasione a questo oggetto. Ma voi avete superata la comune aspettativa. 
Soli contro 11 resto d'Europa, voi avete dato al mondo un nuovo HIih 
stre esemplo di quanto sia capace l'energia cbe inspira fl sentimento 
deUaUbertà. 

La voU» Armala mandando sulle traeoe d'Annibale, e sorpassando 
le antlcbe nmnnlgUB col prode suo Duce, che ba sapnto riunire tuttli 
talenti del Genio alla virtù di un Eroe, volge i suoi sguardi in mi an- 
golo della Terra, ove erasi rtcovrato un avanzo dell'antica libertà, ed 

in cui si ravvisa la precisione di Sparta più cbe l'eleganza d'Atene. 

Yoi lo sapete, Cittadino Inviato, che la semplicità del costume c l'in- 
timo sentimento di libertà è l'unico retaggio tramandatoci dai nostri 
Padri, e die noi abbiamo conservalo in mezzo all'urto di tanti secoli, 
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cui né i conati ddl'ambisione, né l'odio de'Potanti, né l'insUUe doYie- 
mici poCreiibero impunemente tUenlan. 

Bilomate pertanloaipestoErae. Recategli l'omaggio lUbero nen della 
nostra ammifaiteoe, cbe dividiamo coUHniveiw, ma della nostra gra- 
titudine. Ditegli cho la Repobblica di S. Marino, coniente della sua pie- 
cioleEia, non aidisoe di accettale TofMi gènensa die te vien tetta, 
né entrara in viste diambidosoingrandlniento ctepotreUnro col tempo 
compromettere la sua libertà; ma che do vrem tutto alla generoeitàddla 
Repubblica Francese e dellinvitto suo Duce, se otterremo di avere as- 
sicurate te pubblica ftlicitli ooU'estendere i rapporti del nostro com- 
mercio, a coi essa è strettamente unita, e con quelte oonveniionl, che 
assicufino te nostra susslstensa. 

A quest'oggetto principatanente aspinno tatti i nostri voti, e questo 
è ciò di cui vi preghiamo d'essere l'organo presso il Prode Generate 
Supremo. 

Quanto a voi, iUnstfo GitlidiBO inviato , noi ci riputiamo tanto più 
fortunati in si bel momento, chò in voi riconosciamo uno de'più pre- 
gevoli ornamenti deUa sapienza, che alle virtù d'egregio Cittadino unite 
i talenti di gran letterato. L'oggetto dette vostra misstone, il personag- 
gto che l'ha solennemente eseguita, come saranno un moaoBMBto etemo 
dette magnanimità dei Conquistatori ditalia : cosi regneranno perpe- 
tuamente nei nostri cuori e sulte piena nostra rìconososnia. 

S. Marino 12 Febbraio 1797. 

Sottoscritta, i UAmMmntMn delte Reputiblicadi S. Marino. 



AVVERTIMENTO 

EbseudosI stimalo di pubblicar solo quei documenti clic possono più 
interessare gli amatori della Diplomatica, si assicura intanto il lettore, 
che tutu i fotti non comprovati con le autorità degl' Istorici, o per I 
quali non si trovano monumenti nell'appendice, hanno pur le lor prove 
in ( arte originali conservate neU'Arcliivio della Repubblica di San 
Marino. 
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